
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by VjOOQIC 



>* 



•<c-^ 






KS>S'S^3 i 



Harbarb CoEege Itiirari» 



, Ftoin nw 

CONSTANTIUS FUND 

Bequeathed by 

Evangciinus Apostx)lides Sophodcs 

Tutor and Professor of Gredc 
1842-1883 

For Greek, Latin, and Arabie 
Literatuie 



Digitized by VjOOQIC 



"o 



t E 

, EPl STOLE 

l\ FAMIGLIARI 
* ■ DI CICEKONE* 

, Cià ti:;idoti:e9 fk bora in mola 

luoghi corrette 

£ihT>0 MANUTIO 

jCòn gli argamenti a ciafcuna efNftoIa » 8; 
efplicatioai de luoghi diflScili; 

PARTE SECONDA. 



IN VENEZIA, MDCCXXXVI. 

Per Francpfco Piaceotini. 
CON WCE?;24 DE'SWEmOMi E PUmLEGIO. 



»^rifc DigitizedbyVjOOQlC 



KDJ'Sjii / /•>)! .., ' 




y-i 



w.. 't 



^ffifXitaA 






KI 



-* ^;; i*i 



1 V 



V.' ^ 









/ T ■ * 



Digitized by VjOOQIC 



0* 



* 31» 

DELLVEPISTOLE 

> FAMIGLIARI 

nt CIGEROHE- 

A&GOMENTO. 



tUSmm àtfi^io it ìwtciijbi i^tMatt^ Antonio s ar ,H&m P1ìmo% fo* 
rernatoreder 



femaiorcdelto Francia dJJ^ 4airjUpl, che ttien^i allfi Kfk i^ lUÌd9|ft# 
il 9 cte tebbia Uittiw bene Ftffmo« '^ 



CiceroDà a torio Plancp iinp^^rlj^oré^ 

IO M^ÉRA {MUrtitó ^ Roma r pfr «aJave in Gre* 
cu; quando é mezzo camino'^ p^xtnéotai di ef- 
ière come dà Una voce della patria richiamato , 
prcfi partito di titornarment « dopo il qual ri* 
tomo Marcò Antonio m^ ha tenuto in continovi 
travagli t il quaP^ ^ non dirò tanto infoiente , ( che 
molti hanno quefto difetto ) ma tanto empio , e era* 
dele f che non votlebbe^ che alcuno non folamenie nel- 
le parole ^ ma ne |[ti atti fi moftraflTe libero . laonde i<> 
fio con grandiffimo penfiero » non della mia vita 9 alla 
quale con V età , e con l'opere $ e dirò anche ( fé ciò 
punto rileva ) con la gloria ho fatisfatto : ma pislio- 
m afap^ per la patria «.e oialfìmamente per Taipet- 
tatione del tuo i cotifolaip ; la quale % tanto lunga • 
che dehbiaojQ deQderare di pour vivere infino a quii 
liempo. e qiial fMranza fi può bavere , ^e tutte ìe coCt 
i(mg Qpprefle dau'armi del più sferenato, e più fmode* 

. X a tato 

1 9i% Fianco eletto oonfole con Decimo Brut» f 
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^it LIB. X. DELL^EP- fAM. 

tato huotHQ ) ohe* poffa xitrov arfi 7 f^p ilYenatcy» & il 
popolo non Ha'f<*za alcuna?' fc Pàuttorltà delle leggi, 
e ^'giudici! (b Raduta ? fé non ci. è più jgfi fornui , ne 
veOigio della tepublica^ mi pecche non accade > cif.'ia 
ti {(kivsL'tmùì particolari y edendoti Scritti da^dtri ^ 
dirotti quello, cne mi fpin^e a dirti T amore , il qua- 
le io ti prefi dalla tua puentia, & ho Tempre non pur 
confervafo , ma^accrefciuto : ricordandoti , ^ tonSr- 
taodoti ad ^it^racciare con tutto 1 animo , e con ogni 
Àudio la repiibUca •: la quale fé durerà infino >al tuo i 
tempo, il reggerla non lie gran fatica : ma a fare, eh' 
ella duri tanto , ^i fi richiede no& folamente molta di* 
ligenza , ma etiandio non picciolo favore della fortuna • 
nendimeflo io fpero , cbe ti haveremo alquanto prima : 
& oltrache fon tenuto a porger aiuto alla repub. Tho* 
nor tuo mi ^ talmente a cuore f che ogni mio confi* 
glio, ftudio, officio, opera, fatica, diligenza, p^r ac* 
crefcerti tiputationé, adopererò, con laaual via cono- 
fcodi do^er affai* facilmente fatisfare& alla patria, che 
mi % cariffima, & alla noflra amicitia, la quale io Ai- 
olo, cte noi debbiamo 'fai^iiìente>conf(érvare • 2 Nof 
mi maraviglio, e m'allegro e, che tu tratti il noftro t 
Furnio, come la fua gentilezza, & il grado fuorichiV 
de : e fii certo ^ che di ciò che &rai m honorarlo , e 
beneficarlo,, io terrò auel conto, còme fé tu iuvefliho-^ 
norata, e beneficata u perfona mia. Sta fano* 



AKCto IktMk , dinaa c0^T«Buto lo finttettattanlacaoTadi Flflii« 
»• e promette tutto il Aio pottre ju quelle osfe » che lìcetcaiio la ita 

Cicerooe a Plaiicoi ^. 

NON havjerei mancato di adoperarmi in favoif ntd 
r rifpetto della nofira Ilretta atnicitià , fé fofli petu*' 
o venire in fenato o a ficuramente , o con honore * 
nu ne alcuno » che della repnblica fimta liberamente > 

può 



s 



1 del confohCtf • 1 t p» 10. Ub» |* 3 Icfutodi Plao^* tp« U 
4 cpja* i. del libé tz. 
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A PLANCÓ , ET ALTRI ; 53 j 

piA» fenza pfcncolo conyerfare in mezzo 1 l'armi) & 
unafómma licetiza; : ne digrado notiro pare cheficoOf- 
venga, parlare ia materia della republica in luogo , do« 
ve e meglio , e più da vicino mi odano ^i armali 9 
che i fenatori * ìionée nelle cofè private ne di otiìcia 
mai , ne di favore ti verrò meno : n' atKo nelle publi* 
che, (e ci farà faconda, ove la prefenza mia fia necef- 
ikria «mancherò mai '^ ctiandio con pericolo mio , al^ 
la dignità tua • mar in quelle eefej le quali y fenza eh* 
io mi vi truovi , fì pouono tuttavia condurre aid ef^e^* 
tov ti richiedo di gratia, a voler eflTere contento > eh' 
io habbia riguardò & alla falute j & alla dignità mia* 
Staffano. ' 

ARG* Uccella la ^enevoletiSEi dt Phneo parta ea* WdU ftrte eoi raa- 
contare l*»Dtica amicicìa s « lo e^forta ad abbiacciare la r^* duvitaod^ 
iiucl che ocoode « che non Hcongìungtfft con Aoconio • 

Cicerone a Fianco. |« 

HO veduto Furnio molto volonticri , per eflèrmi P 
amico che mi b > ma molto più volòntieri j perche f 
udendo lui , mi pareva di udir te • hammi narrato » 

Suanto valorofamentc ti porti nelle guerre , quanto giù* 
;ainente amminiftri la* provincia , e finalmente quanta 
prudenza dimoftri in tutte le tue attioni : rendendo 
uifìenbe teftimonianza , & alla tua gentilezza , da ma 

gx inanti nella no{lra famigliare converfatione cooo^ 
iota, & alla fomma corteua veffo Iqi ufaca» le^uali 
ttitte cofè diletto mi hanno recato , ma l'ultima mttc^ 
me col diletto contenitezza. Io hebbi fhrct^ amicitia » 
il mio Fianco > con la cafa voftra alquanto pcima che 
' tu nafcefli : amai te fin da primi anni^ deUa fanciuUez* 
za tua : e neli' età maggiore fu tra noi una converfa- 
tione familiari0ìma 9 nata dalP amore , ch'io ti portava » 
e dalla buona opinione , che tu havevi di me • per que« 
ili rifpetti mirabilmente defidero la tua dignità : la 
quale teputo efTer commune tra noi. hatti condottola! 
. . &r- , 

1 per r irmi di Antonio confòle « 1 ep. i» 



Digitized by VjOOQIC 



• 



JJ4 ^^ X^ IJELL^EP. FAM. 

forcunif aaa^piu la tuà'Tiitil ,- a gcadi altifligm dt lid< 
rmr^i ttkndat^ adton giovàiiétta : onde % nata Vìa!» 
yidìa dì fiiolti y IM, duale còri Vitì^ffiò i e con i' in^r^ 
. Aria Ìmì fujppii'ata w nora^ (è farai a modo mio , che ti 
amo al pari di qùsil fi vòglia pia Mtdico amiccr tuo ; 
da qui innianllzi ogni hénotd da un^t bea rifof fritta fe«< 
piiblica cerchetai di acq^iftar^ti . ^u fai, (pdreiòchcfy ein 
fendo tu faviffinio , che non fai f ) edere (tato uri cer^ 
to tein^, che gli iluofiiidi eftimaVancf i ckc tròppo' cu 
fecondai!! alla i qualità de'^te^i^ it che ancora ioefti» 
nxreìi Ce credefli^ che k eofe, che tolera^iriy tU lef K^ 
Tefli anchcr zpptovsLte ^ ma 9 conofoendó io quello ,* ch€. 
fentivi ; penfava te prudentementcf veder queilo ^ che 
potevi • bora tutte le cofe vanno iri altro riiodo ^ il giu- 
dif:io ^ il tuo y & <b libare t fci (lato eletto CQmM 
neireti tua migli^ri^ con fonìn?^ ^^doticfnza ; i^ b^fó- 
gno grandiflìmo della repuWica di pérlotìe (ì fatte .• at- 
tendi, ti prego t a quella cura, St a qud penfiero, che 
fommo bonore , e fomtna^ gloria ti a|)pofti • e per at- 
ri vare tofto alla gloria, fpecialmetffe ia queftoteiipo y 
che la patria noftra' fi trova già.fantf imox travtólm<^ 
ta , ecciuna hh via i effer buòni cittadino^ iipIIeptdiUdke 
occorrenze « Qu/efte cofe ho' pcnfaw di fcrivertr {^ to* 
fio d' amore lofpinto , che dimando te ha:vere bifógaa 
d*avertimeQti , e ricordi miei, jpìrrdoche io^fa^va ìj 
che tu da'medefimi 2 fpoti Ir cav^ ; ond'iof cavatiti fiftì 
veva * laonde far& fine • queilo tanto ho voluto dim 
per fignificard piti toflo r adettione miat , che pec 
dimatflrarc prudeaza • fra fanto f dove io penferè di 
poter operare alcuna cofa per hoMr tuo , con oooi 
affetto f ic cg/sd dil^nza mi d afiàticherb • Sta 
fano* 



ARG. 



t perctocbe era Oato fmlco ài Celare • eP. it. 
* cioè di' medcOmiUlrrU • ' 
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A PLÀNCO , ET ALTRI* ^jsr 

4ftG. tifigrttu Ckiniie » cfee U tiabbU fniUinityita |Ut fim gjUi-' 
4a t € pconecte di cflbie tutto In toMféiM^ le^ 

Plaineo n Cjcefòùe. 4* 

^ GRATlSSIMÉ mi fonò ftatc kttó lettere, le qua- 
li ho comprefo dalle pàtole di I^urnlo che tu ha i ferir* 
Uè Io prima che hòrati havetei fcritto, fenòncheha* 
veva intcfo, che tu cri partito di Róma.* e del ritòma 
iiohavUto avvilo poco avanti la ricevuta delle tue. Par« 
ini di nOìi poter pretermettere alcuno ofiitióverfodi te, 
per minimo che fia, fen^a gtandiflimo biafmo: alche 
per 2 molte cagioni fon tenuto, per Tamiftà patema 9 
:» per-rahtica mit^eilètvànza, e 2»^ per i'unore, che tu 
ini porti, pari a quello, ch'io porto a te» laonde per^ 
fu adi ti, il mio Cicerone, ch'io te felo, come padre, 
fantifTim^mefìte honoro ; potendo anche per feti tuai a 
me cfTere padr^, io a te figliuolo: onde avviene, che 
tutti ituoi configli paionmi efler pieni non tanto dipm- 
denza ^ la quale i grandiflìma, <|uanto di fedeltà | la 
quale 10 dalia mia confcienza mifuro • e i'io fbm di pa- 
tere contrario al tuoj potrebbono certamente i tuoi ri* 
cordi dalla mia opinione rimuovermi: e fé, haveUedub- 
bio nell'animo , a'tuoi conforti mi difporrei a feguìre ^uaF 
partito più ti f odisfaceiTe • ma bora il mio parere ^ in tut- 
to conforme al tuo • quel che la fortuna mi ha dato , e quel 
c!h'io con la fatica mia ho acqui Aato, benché tu, acccctato 
dall'amore, lo giudichi eilèr più di quello, che in effetto 
aion%, pur franto a giudicio di qual fi voglia, fé ben mi 
fofìe nimiciffimo, che da buona | fama infuori, niente 
pare, che vi manchi» laonde tieni queflo per fermo, che 
ouanto con forze potrò procacciare , con conilglio prove- 
aere, con auttotità muovere , tutto ciò faràfempteabe' 
sieficio della republica* non mi è occulto 1' animò tuo f 

€ s'io 

<>i ■ III ■ !■■■ 

1 àk fu ionio • 1 tre 

^ la qtu]« lotfis, bifeii^ •pMtd, DAffitre Ceiatc domUkìu Utì" 
w , €bt*ào eptrÉtoi non te ConffSHiU» 
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« rltorpotefli efterti appreffo, fi come certo defiderarei 

IP ogn^ QQfa ubidereì V tuoi configli : ^ bora ni' inge* 

^i i^e m moda» che ti| aoa poffa veruna qpera 

EragÌQoerolmente ripreudere* Afpettoavvifidà ogni 
a ; da' quali do\rerb fapere quel che fi fa nella Gal «^ 
lia I» che ^ di quad^* monti 9 ef quello > che fi fa iq 
' "* di 2, gennaio t fi^ tanta ^ui fono iit 

, p^ dubbuQcfie quefte genti tra ^ial^ 
pLgUono da nodri niali oec^fiond • ms| 
i {ari favorevole fecondo il merito mio; 
& a te , cui oltre modo d^fidero , & ^ 
li da bene fodisfar^ « F4 di ftar f^O 9 
t\fi ÌQ amo te « 

A«iQ> qfi aaova Mmilit fìvm M illiNilti^ li W» «1 f ìììhh 



Cicefooe » Fianco Hnpcratort 
flètto confolf « j» 

HUE lettere ho da te ricevute d'una medefima (bis 
già : il che mi bftato fegnoaflai chiaro della diligenza 
tua f ptrciocbe ho cquolciuto «^ come in gran maniera 
^efidori 9 che le tue lettera affettate da me più che altra 
C^fat mi fuflero arrecate, Ojco adunque, che mi (onO 
fiate carifBme ; & hannomi meda in aubbio » qual P^^ 
carodevQde eOèrmii o T amore tuovcrfo di me, olaf-^ 
lettioae , che moftravi verfo la repi» in vero egli ^ di 

?(an q^omenta, per quanto io giudico 9 Tafifèttione, che 
pqru alla patria; ma ramare, e la congiuntione di 
due ^oioù coacordi 9 f<$nza dubbio ha in fo maggior do!-* 
cezzat laonde quella parte, ove raccontavi T amicitia , 
fh'iohebbicon tuo padre, e T amore, che fin dalla pue- 
fitia tuacPQ)iuciail4 a portarmi» ^^u^^ ii pici) che mi 

hai 

I It mitfe rcigffva IHe'imo Bruto • 

% de* «noti ^nfolii i quali in quatto tii^^MnTfie ncroiÉiUtnib* 
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A PL ANCO , ET ALTRI . f^y 

Éai fcritto in tal propofito , mi poneva un'infinito con^ 
^^nro , dall' altra canto erami gratiffimo a vedere , che 
tu foflj ben difboilo. ad aiutare <& hoj:a , e fempre la re- 
publica . e querto mio piacere perciò era maggiore , p^r* 
che a quelle cofe di fopra fi aggiugneva . laonde non ti 
conforto fola,mente , il mio Fianco , ma efficacemente ti 
prego, il che feci in quelle lettere , alle quali tu huma- 
nimmamente hai dato rifpofla ; che con tutta la men- 
te , e con ogni impeto di animo ti dia a procacciare il 
bene della republica . ninna eoia ^ , che di niaggiore 
frutto , e gloria, eflcre ti pofla : e-di tutte4e cofe moni- 
dane NIUNA ve n'hor, cne fia più bella , o più hono*> 
jrajta , che il fare beneficia alla patria • parlo teco libe«» 
ramente , perche peiifa , che tu , come favio , e beni- 

fno , ne^ m contenta , fi com^ fei flato. fini hora . Me? 
ìante Paiuto della i fortuna, pare, che tu habbia otr 
tenuto grandifiuni honori • il che quantunque fenza la 
virtù non haverefti potuto ;- nondimeno per opinione d' 
ogn'uno la fortuna , e la*2 qualità de' tempi ci ha la 
maggior parte . ma bora , chela republica e tanto af- 
flitta, ogni fovvenimento, che le darai, tutto a te fola 
fie attribuito . è cofa. incredibile , quanto fia odiato Mar» 
co. Antonio da, tutti i cittadini , eccetto quelli, che in- 
fieme con lui hanno tradita la patria, di te, e deireflèr-* 
cito tuo molto fperiamo, e- molta ci promettiamo,» fap- 
pi conofcere, ti prego , l'occafione di una cotàl ventu- 
ra, e cotal gloria • ammonifcoti, come figliuolo ; defi? 
dero di te quel proprio che di me fbeffo : le all'operar^ 
ti conforto, muovemi la patria j 4 X^m()K fovomo^ QhJ 



X ARGi 



^ I epift. z* » comfr clie 11 bab^ta <ittenuti pec iMttkìtia. 41 Ct> 
lare. 
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53I Lia X. DELL' E^. FÀM. 

' AkG* Ra¥e«do fcvStto Plaoeo at lenito i cbc fflbrtav» hr, la pare c4t 
Atttooìo; Ckeroiie lo con<iglia% che cercM^la pace più toftocoo r%F* 
tDi.4. che con patti,* e che , feparandcfi dalla compagnia de' cattivi citta- 
di«r, attenda alk ttpublict. 

Cicerone à Phncò iinpel'aioèe» 
confole eletto. é« 

LE COSE i eiie i Furnio hoftro ha detto dell' affct- 
tione tua verfo la republica , fono fiate gràtiffiiì^ al 
fenato i e »olto accettevoli ài popolò Roteano ; ma le 
Ietterei che fono fiate tecitaté nel fenato, non è paru^ 
to che fi cònfaceflcro alle parole di Furfiio ; pèrcioche 
in eflè tu cohfi^iàvi la pace j hòrà che il tuo a coUc- 
^, péirfoha chiatifSina , fi trùova àffediatò di Tibelera- 
ti cinadini y ì quali o i èofate V atini 9 deóno là. pace 
dótnandare ; ò v fé con l'armi in mano raddótnànda* 
flo^ bifògfià che quèfla pace fi òttéÉ^a còh la vittoria, 
« non per via di accòrdi i ina le lettere di LepifeJo , e 
te tue in fnatéria di, pace in qua], parte fiano fiate ac- 
cettate^ da tuo firàtello ottima perfona^ e da Gaio Fur* 
^iò potfài fapeflo.' io^ per J' àfiettionc i che ti pòrto , 
quafitufiqde he a te maiicàffe cònfiglio 5 ne l'ainorèvo- 
Iczza , e la fedele prudenza del fratello , e di Furnio 
foflc ftìài pct venìtiì fdcno , tìohdiAieno , còftfòrtando^ 
Ihi a ciò Finiìnite 3 cagióni della nofira aèiicitia.- /bòi- 
fni iiiofl& atìcor io st voler darti i» con quelle aurtòrità 
che hateco ^ afcwi ticòifdò . Crédi adunque , ij i^j^^ 
PMco i che tptti i éradi di dignità , che per intìngi ac| 
hóra hai ottenuti f ( & hai ottenuti i 4 itiaggióri ) veri 
Èonofi non faràlWió , benché n'habbirio^il nome, le' con 
là libertà dèi popolò Romano , e eon Tauttorità del fé* 
Aato non ti congiugnerai, molti ie' travagli della nóllra 

rep. 



1 Legato d! Plance < & affettlofiatll&mo t Cicerone • épift* ti. dei 
Ib* e* e i.e S. edi Quello lib- 

X decimo finito > a^ediato in Modona da Kt Antonio » 
3 tre ae racconu uell* ep« 4. 4 ep.| • e 4^ 
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A I>1A14C0, ET ALTRI, ^49 

ìtép. /ìiròno confoli : ma chi non operò cofe degne dqf 

fonfolato, non fu Cotlfole tenuto é tale adunaue con vie* 
e che tu fia : prima , che datisi iega, de gli émpi cit-4 
ladini,, à te nÌòIto\diffiiftUi, tidìfciolga t dapoi, cheti 
difponga a vdcf edere Capo ,^,i»«icipe ^ é fcorta dd fc-» 
nato ^ > e di tutti i buoni : ùltimamente, che giudichi 
edere k pice non . quando fiano Je armi . pofare , ma 
quando' la tema dell; af mi ,' e delia fervitti fia levata é» 
Quelle, cofe fé tu le farai ,' e le approverai ; alPhora 
urai non folanienté còtifoie ,' e consolare ; ma etiandid 
grarf ^cdnfole ,' , e gran , coilfolare . nia fé altramente ; 
Queftì tanto reputati homi: di Konore lion pure non ti* 
nondrèraimò i ma gtandi^inio dishòrìore ti ari^écheran-* 
tìoi L'amore, che ti porto ^ nii ha foTpirtto a fcrivèrtJ 
forfè troppo litìeraniente i ^ ma ccWòfcerai i che ti ho 
fcritto il veto, facendone quelli cfperienzaj che i teff 
ckhiede^' $tSL fano l 

» AR6. Dice , perete (crìva tn'evemente , e <>erelié ù\ ftato éoG tardo é 
lialeCite i* animo Tao verlb la rep. raocommanda 1* honor Tuo a Cìt9* 
i«iie« 

Plance imperatore » eletto conrolei 
à Cicerone « j» 



r 



, lo ti fcriverei più a lungo de' i configli miei , e di 
ógni cofa ti darei conto particolare , per farti meglio 
conofcere, che iói fecondo i tuoi, ricordi, e fecondo la 
promèflà mia , ho offerato qilaritd' ho. potuto a benefi- 
cio della repubiica/ ( pfércioché non meno la tua buoni 
Òpiriione.ho/ertijpre defiderató^ che l'amore; & ho mi- 
tato all'^flèré da te rioif Jie gli errcJri difefo, ma per le 
buone opere commendato ) ma intèndo di effer brieve 
ter due cagioni; l'una ^ che nelle lettere publiche tutte 
le cofcf Minutamente hd fcritto ^%. l'altra ^ che à marco 

< t z Va- 



'^^im^rn 



iààf ^^ ^ ^^ ^^ ^ UtaméélOék$ iV «Wbié^ir f^afk te 
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^9 UB. X. DELL' EP. FAM. 

Varifidio, cavailiere Romano > & amico mio, hocom« 
meffo che venifle a pofta a trovarti , e ti raaguagliafle 
di quanto .occorreva . Certo <he io Mentiva cltremo doi» 
lorie , vedendo > che gli altri occupavano la pofTeflìone 
diella lode.* ma non ho voluto fare'fmprefa alcuna , di* 
jfegnando di prepararmivi prima fi fattamente, che io 
pptefli operare alcuna cofa , la quale fbflè degna e del 
confol^o I mio , e della VQftra afpettatione . e , fé la 
fprtuna npn m'ingannerà , fpero dover il mio penfiero 
^ desiderato fine riufcirc ; onde ogniuno & hora potrà 
Tedcre , e nell'avvenire ricordarfi , copie io havcrò dato 
^a r^p. grandiffirpo aiiito. Pregoti ad cflère favorevo- 
le: ^ dignità mi^ & ad operare , che mi Sano dati 
<iue'pr.cmi, che mi bai propofli in pagamento delle mie 
lodevoli fatiche: il che facendo m'inciterai maggiormèn- 
1^ alla difefa dell?: patria, cpnofco efler in qucillo le tua 
forze uguali al defiaerio • Attendi a flar iano : e porta^ 
jpfù quell'amore, che io porto a te« 



ARG. 



I lì ia9ì\fi iwrtn fie^ ddpo Hiitla » « Pft«(a % mfulì ài qod^» 
inno* 
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A PLANCO, ET ALTRI. 34I 

2 ÀRG. tTiee fittenl , per le quali non cofi tofto xcome (} tfpettaTt ,^ d 
liabbla dimoaro difenfor* della llbeità t pUblica • Scrive del fnd efletchc^ è 
i dello aatò della provincia « 

Lucio Plaoco imperatore i confole eletto , m 

cóù{óì\é pretori^ tribttni della plebe j al 

fenato, al popolo ^ ae allft plebe 

Romana; 8. 

. Sk fidare forfe ad aldurii j cVió haBbi troppa teftipd 
tenuta fofpefa rafpettatione de gli huomini , e là Ipe^ 
ranza 9 che la republica haveva di me : a (^nedi tali i 
penfo efler bifo^no, di fcufkmii prima, che i di dover 
10 fare da qui imianzi il dcbilo nlio, a vcriinò promet* 
ta i Perciocbe non voglio parere i di haver un^paffatà 
errore ammendato j ma voglio fi cdfaófca, the havcridd 
fèmpre havuto ottima >nente i bora , effcJhdómi pàrutÓ! 
convenevole tempo , l'ha fcopcìtà . Non crami occulto^ 
che in un tanto travaglio, e tanto pertoH>ato flato del-* 
la città tornava in utile affai il ftrè moftra d'affettio» 
nato cittadino ; e vedeva , che molti n'havevano otte- 
nuti honori grandi i ma , havendomi a tale la fortuna 
condotto 5 che fé mi foffi fcoperto per voi tròppo pet 
tempo , veniva a guadare i miei diiegni , & a perdere 
la fperanza , c'haveva di dover aiutare la republica ; e 9 
non ifcoprehdomi , poteva haver maggiori occafiòni di 
farvi beneficio j ho eletto d'havet riguardo alla falute 
comrhune , più che alla laude itìia . e qual huomo al 
mondo nella fortuna , eh' io ho , dopo l'effér vivuto , 
come fa ogniuno , che ho vivuto io , trovando^ nella 
fperanza, che io mi truovo , potrebbe ftiai ò eòfa alcu- 
na 2 bratta fopportare, o denderariie alcuna, onderui* 
na feguiffe. ma ci ì bifognato tempo, e gran fatica, et 

Y 3 mot 



.1 pigliando n pfotettlQoe defì» tff^ 
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)4t UP. X. DELL'EP. FAM. 

inolt^ fpefa; per poter yerificar con gli effetti quello . 
che aila.jrepublipa, & a tutti '^j buoni proiijpttetti , eve- 
nire lail'aiuto' clejla^ patria con fòrze tali, c^e'fifpppdef^ 
fero all'animo/ cópvènivàmi '(Confermare reflèrcito,' ten- 
tato più volte con' Dremi 'grandi , & indur|d ' a fperar 
pio jmlo dalla 'repuplic^'cofe moderate, che da unfolo 
ìn^nite.' bifognava' confermare pareccjiije città i le qua- 
li 'r'noftri'piiijici l'anno paffato con 'larghe donationi fi 
|iavevano pbljgate '.• alle quali ' era pecefrario di " perfua- 
dere '," che non fi de ve vano prezzare *i doni fatti da fi- 
inili hudinini ,' e che4arébl?e loro più lodevole' a 'rice- 
vere i medefimi commodi 'da persone V cjie haveflfero mi- 
glior mente yerfo la repuBlica • Oltre a'ciò ;' bifognavà^ 
prendere con art^ gl| 'spirai ^e gli "aUri y che havevano 
ili governo jliplle prpvincie vicine , e de g;li eflèrciti : ae- 
rilo che' 'meglio 'npùtaflpro difendere la' libertà * univerfa- 
Je' in compagnia di '|nolti ,'che con pochi acqulftaré una 
?vittoria a tuffo' il mpndp l^igrimfvple i* ,^gt,■pltra•al- 
Je predette cpfe ,' erami neccff^rio di fortificarmi con in- 
groflarcTeffercitp Ve' moltiplicare ; (occorfiV '^cciò che 
quando poi ^Ua Scoperta palefafll l'animo mio V" ^U'bo'* 
ra ; fé' beiiè alcuni 1 havcuero a male ,' non fpflè perico- 
lofo il fjpiperfi ,' qu^l parte io:fpffi per difendere', laonde 
jpon pegherò piaii'^di h^v^f^ emulato mólte cpfe cotìtra 
friia voglia', è diffimulatone molte* con dolorey 'per con- 
durmi -aireftètto di cotai -difegnif 'pèrcioche V di quanto 
periglio fòflè , che un bupri cittadipo , innanzi il tempo 
debito fi rcoptiffe, darcafò del' 2 ipollegail tomprehdc- 
Va. e' per quello rifpetto'aGaioFurhio, mio legato y 
Juiomo prode , & -valente , ^piucommiffioni ancora a 
Jx)èca 'ti© *dato , 'che in*ifcritto ': a fine che e più fécrè- 
fam'ente'a voi foflero 'recate ,* &'io foffi ' pi^ 'ficuro ì' 
hoUo anche informato delle provifioni,' che, per afficui 
l^xt la (alute commune , e per armar noi , è nece0ario 

r-'.; ■ ■ • — ^ ^ ^ ^ ■• ^ - '^ . ■•■ -di > 



1 eflTendo più diiCcile la vittoria a pochi* che a molti • '' 

1 Deciiuo Bruto • il quale havevafi Tcopeito per la rep* troppo p€r 
tempo «^ onde 9 a^eitato in Motoa 9 hmtft condotto U icp. a %t4tk 
|»cricolo. - ^ ... - .. 
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A PLAMCO, ET ALTRI. j^} 

41 fate, onde fi pub conpfcere, ch'io ho già buona pc^ 
9a Wdifefa duella r^pubUca. fonjiman^ente acuor^. bora, 
f&ndoio per bòiignità deMei aiTai b^c^e ^ ogni coOi 
proviftoi^pglioi che gli huomini ifon, fojiamgnte dime 
fpci:ino hgne. , ma ne faccino ficuro. giudicio, l Trovomi 
Iiavcjre'4 ci;ique'iegipai*fQtto. gli'ftcndardi , per fedeltà 
laro,' e per yalor^ affettionat^ naolto ;^Ia rep. e per I^ 
liberalità da me loro uiata ubidienti alle i^e voglie 
quanto dir fi poffaT ho Is^ provincia infieme (qpn. ^ptt<? 
k città ^n'difppfta'/ac a fere il debito flia piU. ^e 
follecita ."tante. -genti % avallo ,^ & a'piedi, quantcpoft 
ibno mettere in&me. qudle o^tioQi a difirndere'l^, ipjro 
Jàlutc , "e. Ti berta ,* ' io, poi caloiente fon'ipanimato , oyqrct 
a difendere, la proyiqfià , ov^ro^ii gii^'dovc la rcp\il4i-. 
ca chjameK^mipi>'overo a ccmfègnjyre l'dftrqto, j fof- 
corfi, e. la proyincia ; che in%Q^ riyplgcije ^ontr^, s^^ 
me tntto^ i'enjpito'^dclla guerra nop recufo.,^ qHando pof- 
fsL conila ruina mis^ cpn%m2y:e i^ (alvezz^ della pa^ 
tria,'o. ritardare. il periglio. Queftc prófcrteYc io V già 
raffettata * pgni 1 cofa , & in ftato trjyiquillo, dclM. c^t* 
tà , Ic.feccio con d^ni|9 df^^lgde mia : '^llegrcrommi 
dd cpmmodp della |;epuhlica ^ ma fé ci reftanp.ancont 
i -me^eQrai "pericoli .• a/giufti^ giuidii;i^ noi rinjetto ,*che 
dalia^ maligiijtà de grinyt^jòfi^ le ^ mie ragioni difèndano^ * 
^•mc.fìe pagamento ; aflai gra|pdc/<fcU/ppcre mie la fak 
vez2a della repubiica. parmi bene di piegarvi, che hab- 
biatc quatti foldati per ricpm?indati ,• qu^i mpflì d^^ 
auttorità' mia i' ma nwlto più cqiifi^atiH. nella fede von, 
flra , non hanno lafcioto ingannai^ d'^^cuna fp^ran^ , 
che folle loro propofta, at per alcun pencola Q, (on% 
foavtntati. State faai, ' '^ ^ . 



X \ AF.Q^ 



I qotttro f dfct nella ep. 15* e H* 

X dopo IftiAmtif .AAttàit t ModoM ^ a«^ 
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m liI«.X. DELL' EP.FAM; 

All<x» I^IMs 1* affettìòne che ha alla tèp^ mcc^mmanda mtideMifùt'M9 
la dignità fua* idice % cfaetabbi fiittO) cbe ti tìci hn » e che eflet^M 
Bibbia 9 

Fianco imperatore, eìttcp cotifolci, 
a Ciceróne * ^, 

ÀLLEGROiVÌt , ch'io non t'kabbia fcrhió trofa it 
temerariamente , o che tu agli altri in fallo di me. prò* 
mefla non V habbi -. certo che tu hai tanto maggior tc< 
ilimonio dell' affetione mia, quanto a te prima, che ad 
altri, ho voluto che noti fiano i miei dilegni. ma Ipe* 
ro che tu veda beniffimo , come i meriti miei verfo la 
repi^lica ogni dì divengono maggiori : & afFèrmoti , 
che tuttavia mcgliD il conofcerai . Quanto a rae^ iimia 
Cicetone, ( cou dalle fopraftanti mine fia la republica ^ 
mediante T aiuto mio, lioerat») in quel modo Aimo gli 
honori e oremi voftri i degni certamente da efler con z 
V immortalità , paragonati j che fenza quefli niente fo-^ 
no per fcemare dell'animo , e ddkconftanta mia i fé 
fra molti cittadini da bene l'in^peto dell'animo mionou 
*farà fingolarc , e notabili gli effetti:; alla dignità mia 
non voglio che petvoftro favore Spunto ci s' aggiunga • 
bora io non bramo akunacofa per conto roio^ e piuto-? 
Uà cerco il contrario * ma contentomi , che tu fia queK 
lo i che difponga il 5 tempo, e hi^ cofa a modo tuo» 
IL GUIDARDONE, che al citradino da la patria fua^ 
ae tardo y ne picciolo dev« .parere . Io pafTai il Rhoda-» 
Jio con Teilercito a'xxvi.di Aprile; mandai inanzi mit* 
le cavallieri a Vienna perla via più corta a gran giorna- 
te . io , fc da Lepido non farò impedito , di preflezz» 
fodisfarb . ma fé nel camino mi fi oppórrà , fecondo il 
tempo piglierò partito s conduco un' eflèrcito tale , che 

e per 



1 attettdeo^ quello cbe ho promeiToè 

1 ja quale fopravvanza tutte le cofe .. 

3 6c a cii« tempo s e di quali hoatri <o debfai effefeornatO'v 
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é jjer Io 1 valore j e per lo i numero , e per la i fede 
ie ne pub mólto promettere • Ti prego ad amarmi y poi 
che vedi effer amato da me • Sta fano • 

AkCm Loda Fianco della buona volontà di .gioyare U reps e dice « che 
ììi*hivri premii dal fenato • in che gli ofieriflè il Aio potete; efTeittndolo» 
cte feflBiti vlaloioiàmente iiì difenderò la rep« 

Cicerone a Fianco ittlperatore i 
eletto confole. iq^ 

ÉÈNCHÉ aflai ìbene haveffi intefo da Furnio neftrò f 
^ual fofle la tUa volontà, quale il cotifiglio (opra la re- 
publica : nondimeno , lette le tue lettere , più chiara- 
mente di ruttai' intentione tua^o giudicato- perla qiial 
cofa , fé bene in una battaglia fola tutta la fortuna dei^ 
la republica ;Confi{lie s ^ quale di certo 9 quando quefla 
ipi^ lettera leggerai ^ io itimava già dorer efier ordina^ 
t^ / tuttavia Pier iajfema folaj che del tuo buon'animo 
fi elevata^ ìm acquifìato gran laude • laonde 9 fecifof* 
£^2 flato uncònrpiea Roma, hàverebbe il fenato, con 
tuo grand'honoscedimoftrato^ quanto ^rato foffe lo sfor- 
zo, e r apparecchia tuo- di che non folo non è paffater. 
il tempo, ipa. infili quU a quello che certo io ne giudi-* 
co , non i g àncoxa giunto . percioche quel folp a roo 
fuol parere die fa HDNORE, il quale non perfperan- 
za di .beneficio futuro , nda per ricompcnfa de gran me- 
riti a' vaient' huomini fi dona ; laonde , pure che ci fia 
qualche repubiica, nella quale Tbonore pofTa rilucere j 
vivi iicuro, che tutti gli Jbonori haverai * & , a giudi- 
ciò mio i quello , che a gli huomiiii fi da per invitar* 
li a bene operare , non fi può con verità chiamar ho- 
nere ; ma HONOR h quello . che fi da per premio deli* 
opere vedute . per la qual cofa , il mio Fianco , metti 
ogni forza in aequiftar im'eteri^ laude^ fovviecti la pa* 

tria : 



1 U quali cofe ù tìcercano in un» effercSto • 

2 J coBfoli non erancrin Roma , eflcàdo a iKÌ«ti a Modoaa COntfO AntOSlOt 

I leatendou folo ngioiutQC « 
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^ .tIB.X. DELL' EP. FAM- 
pìsL : foccorri al collega : aiuta qu^a difpofitioQe J 
4ucfla ìnaravigl^ofa lega di tutte le iiationi. ip ti aiu- 
terò ne^^bifogni j'f^vprirò negli honon,'farotti in ogni 
occorrenza amiciffimo , e fedeliffimo T pcrcioche alle mol- 
te cagioni» che fono' tr^ noi di vera , e antica amici- 
tia Vu Raggiunta Taffettione ,' che ame^due portiamo, 
iila patria : e auefta ha fatto, che iolatuavitaantcpon» 
go alla mia, ' Ma fano, a'xxix. di Marto* " ^ ' 

ARG* Ringratìa Cicerone» de j^ì oficlfatri |ier lot: procnetCfiidoxU % 
cke' farà pec iatepf quanto deve, ^^ l - --^ \ 

piando a Cicerone « ix. 

RENDOT^ gratic. immortali , e renderò fin di^^ip 
viva : che, di doverti render meriti , non pc^o affer- 
mare : non parendomi di po^terc a tanti offici tuoi cor- 
TÌ(po.ndere ' : falvQ *fc "forfè '( come tu gr^viflfìmamente » 
e layìfllìmamente hai fcritto^') non fei per havcre qucftà 
cpinione,'chcfia, render i'iperiti, il confervar memo*' 
lia'deir d)ligo i ' Se delPhoncw-e x di un tuo filinolo fi 
foilp '' trattato i fenza'dubhio hpii^i^^ haverefVi'piu af- 
fettuofamente potuto adoperare • • le prime tue fentenze , 
onde premi infiniti mi procacciavi yìf Tegnenti , ove al 
tempo ,'& al parerete gli amici ti accommodayi i il 
ragionamento contiqovb ,*& 'perpeiuo dime^j^icon- 
ttraiii' fatti conigli avvcrfari a difefa mia, mi fono no- 
tifOmi • laonde non' picciolo iavvertimento ini conviene 
bavere, dimoArarmi alU republica degno cittadino del- 
le tue lodi,' & a te ricord<jyole , e grato, del refto, z 
attendi a quello T che hai prefo a fa^e : e , fé in pruo- 
va , & in;effetto ti'riefco tale , 'quale ti Tei forzato di 
farmi conofcere, difendimi ,'e pigliami in protettione • 
Paflate.le mie genti oltre al fiume Rhodano,& haven- 
^ maiid^^o innanzi mio fratello con tre mila cavalli ^ * 

di- ■ 



t i«iaKleUftceniotio9driqMUictiusdt*tf«aMiie»aiNt«« 
ifiplditeadiiiiiii^flcaiiatnBi* ^ ^ ^ 
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dirizzando io alla volta di Modona il camino > ^ci (^ 
mino intèfi della battaglia feguita/ e come Bruto era li* 
aerato dalF afsedio di Modona l' compr^^ Antonio, e '% 
genti, che rimafc gU fono ,' niun' altro ricetto poter ha* 
vere,* fé non in queftc i bande,' e che potevano ha vere 
jke fperanze, runa di Lepido ,raltr^ dejreflèrcito fuo : 
Vi quale una parte non ^a' punto migl^pr animo, che i 
feguaci di Antonio .* laonde feci tornare a dietro la ca- 
valleria i io mi fono fermato in sh quel de'gli'AIlpbro^ 
gi,^pereflcre' apparecchiato fecondo il bifogno. Se An- 
fonio fi ridurtà qua fcn^a gente\;'mi dà'^'animo di pò-' 
bergli facilmente rcfift ere , e per la repiiblica operar^ 
ijuello , che voi d^fiderate , pofto , che dall'eflcrcito dj 
Xepido foffe ricevuto .'ma fé condurrà gente con fcco ; 
f (e la'a decifna legione veteraiia ', 1^ quale per opera 
inia infiemp con l'altre s'è rivolta alla difefa noftra i 
ài nuovo* ribellerà r'nondiaieno ip vederb i*che non fi 

S' atifca alcun danno .• eTpcro'di doverlo fare j'^fin che 
i coftà' gli aiuti fi conducano i e tutti iufieme più fa- 
cilmente fpegniamo il'feme de'fcel^rati cittadini. Quc- 
Jfto in fomma' ti prometto , il mio' Ciceróne , ' che n^ 
animo, 'n( "" • - nancare\ Mefidcro in ve- 
Tità ,"che lon ci ri^nanga : ma ri* 
inanendoc e di affettione, nedipa-* 
«lenza per ò ad ""alcuno . ' sforzom; 
^nche di pagnia di 'quefta imprc* 
fa. 4V e ng pfa al fuo comando , pih» 
^c che ve in ia republica . ufo in 
jquefto Tj mio fratcUp ,* di Latc^ 
jenfè ;• e < % m'iojpcdirànno gli fde- 
gni partic a della republica non m* 
accordi in iciffimb* e ,' cafo ch'io 
jion faccia profitto veruno, non perderò punto l'animo, 
e farò più pronto y e più ardito che mai ; cfotfedimag- 
:\ • ' "• ' c . • gioì;.! 



1 di 11 dall'alpi, ^ 

2 la quale era di gran valore , ft haveva comUttiit^ |ie1Ia Ffi«ci^ 
ipon Ceftre • ^ * 
V ^ che non clfiift0ftliq«tejAl6wna,roiBpeiido Antonia. 4Ìì]^(iho^» 
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giòr gloria mi fia , i T bavere difefa Ja rep. Fa di flàft 
rano, e di amarmi, com'io ti amo* 

ARG. Dice i quanto fiino (late cratè al fenato ié lettere di Fianco i 
Mie quali naf rava il buon* animo tuo ; e quel che per ciò di fiato ej^^* 
rato* lo eCTorra a ricuperare la libertà* 

• .4. ^ 

Cicerone a Fiancò imperatore,» 
eletto confele; iz. 

ÉENCHÉ in fervigio della rcpublicà io debba alle^^ 
grarmi, che in tempi di 2 tanto Difogno tu rhabbitan-J» 
to aiutata : nondimeno , cofi piaccia alla fortuna , chf 
io poffa abbracciarti vincitore in flato felice della rep* 
come gran parte dell' allegrezza inia nafte per la tuai 
dignità : la quale io conolcò che ^ già grandiffima , e 
che farà nelF avvertire . percioche ti accerto , che let* 
tere alcune giamai più grate delle tucf nó^ furono reci- 
tate in fenato . e ciò fe avvenuto sì per una certa fmgo* 
Jare grandezza 5 de^benefici da; te nella republica opera"» 
li , sì per la gravità delle parole , e delle fentenze .• il 
cbfe certo a me non b flato punto nuovo / che conofce» 
va il tuo valore 5 ericordavarai quanto mi havevipro»- 
•meffo nelle lettere mandatemi ; & haveva- dal noftrd 
Furnio conofciuti a pieno i difegni tuoi i ma al fenato 
maggiori cofe fono parure di quello , che àfpettate fi 
erano : non che egli giamai harvefie dubitato della tua 
tolontà : ma non Kaveva piena ce^rtczza , ne quante^ 
fare tu potefTì , ne quanto tu intendelTì di voler operai 
te . laomle , havendomi date le tue lettere Marco Vari- 
fidio a'vii. d'Aprile la mattina y io prefi leggendole «n^ 
infinito contento : & , accompagnandomi fuor di cafa^ 
una gran moltitudine di ottimi cittadini ^ fubito a tut» 
ti feci parte della contentezfza ima* venne dc^oi il no» 
ilio Munatio > fecondo il fuo coflume , a ritrovarmi i 



& ia 



.^UL 



I con le forze mie fole • 

1 vicini alla mina ; 

I év qiMli queU« Ietterò ngionaraUQ , ep^ i6*t i9é 



Digitized by VjOOQIC 



APLANCO, ETALTRI. J4> 

& io gli moftrai le tue lettere ; percioche per ancorai 
non fapeva niente , per effere in prima a me venuta 
^arifidio ; e diceva , che coli tu gli havevi ordinato ^ 
poco dapoi Munatio mi dette a leggere quelle lettere » 
che tu havevi mandate & a lui , & al public© . ci par-? 
ve di andare incontanente a prefentare le lettere a i 
Cornuto, pretore della città ; il quale, per ritfovarfi 1 
cronfoli fuor di Roma « il luogo de'confoli 2 teneva fcn 
condo r ufo antico . il fenato immantinente fu convo* 
cato ; e vi fi riduflbno quafi tutti i fonatori , per la 
fama, & afpettatione delle tue lettere . le quali recita- 
te, fu pofto innanzi aGornuto il rifpetto della religio- 
ne, awertenda i pollarli , ch'egli non haveva ufata la 
debita diligenza nel fare gli auipicii . e ciò dal j colle-, 
gio noftro fu approvato • laonde fu la cofa prolungata 
nel giorno feguente . nel qual giorno io hebbi da con-' 
tendere affai a difefa dell'honor tuo, con 4 Servilio : il 
guale havendo per favore operato , chela fua fentenzafof- 
ie la prima a recitarfi ; la maggior parte del fenato glj 
fu contraria : & , effendo la mia fentenza , la quale era 
ilata la feconda a recitarfi , dalla maggior p^rte del fe- 
nato approvata , a'prieghi di Servilio Publio Titio le 
|ì oppole. la cofa neiraltrp giorno fu rimeffa. venne 
Servilio proviflo , cpningiuftame^teverfo Giove, ifteffo, 
jiel cui 5 tempio la cofa fi trattava, hora in che modo ìq 
l'habbia malmenato, e quanto valor ofamnte Ti tip , che 
fi s'era oppoilp , ributtato , dalle lettere altrui voglio 
^he tu Tintenda .* quellp fplo dalle mie ; il fenato non 
ppteva effere più grave, più cpnftante , più amico alla 
%ue lode di quello, che in quel punto fi mpftrò . ne ti 
fu però più amico il fenatp , che tutta quanta la città . 
percioche s'è fatt^ maraviglipfa unipne per liberar la 
* rep. 



1 della famiglia Sulpicia • linabfen^a de^confolt i pretoti tene* 
faoo il primo luogo . vedi h Filip* 14* nel fine* 

3 de gli auguri épìlU 4* lib. i;» 

« Jfaurico , il quale era (lato confole con Cefare . 

1 in Campidoglio dove eia il uiDP>o 4* Giove Capitolino • ^ ivi | 
^iguimfl il fenato . 
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jja ttB- X. DELL*ÈP. FAM. 

rep* e tutto il popolo Romano a quefla ìmprefa con^ 
corre « fegui adunque 5 fi come fai , e rendi eterno il no* 
ine tuo .* e tutte quelle apparenze di gloria y ricolte da 
vaniflimi . fegni di fpleri^ore, fptezzalé come ^ofe brevi, 
fugaci). e cadiicHe. il Vero* honore riella .virtìi confifte ; 
la quale fopra tutto s^illuftra con l'operate be'rléfici gran- 
di ne larep: di che la fortuna ti para davanti belliffi- 
ma occafionef là quale poi che tu hai abbracciata ; noa 
lafciare^ ch'ella, ti fugga ; ma* fa i che non meno, la re-' 
publica a te; che tu a, lei fia tenuto; Quanto a me, ve-. 
derai, che non folo ti.farò favorcfvole nell'honore , ma 
etiandiò cercherò di accrefcérloti ; per non mancare ali* 
officio, che devo & . alla . rep; la quale io amo (opra me 
fteffo , & alla: noftra veriflima amicitia .' & in quelli, 
penfieri y che in fervigìo dell' hdnore, tuo mi ho tolti , 

tran piacere ho prefo , ^perché, la prudenza , e. la fede 
i Tito Munacio ^ da' miei: aflki conofciuta , maggior- 
mente ho veduta nell'incredibile amorevolezza ^ e dili^^ 
^zaV che egli ha nelle tue Cojfe uGita< Sta^ faìncf 



A^à^ 
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A PLANCO, ET ALTRH ^jt 

/ kàc Seri ve del decreto dèi '^oato $itto l'aconid T (ipìnlone Con In Ii9^ 
-|KK« di Pltnco • e lo efTottt s debelhire M. Antonio • 

Cicerone a Fiancò imperatord^ 
eJctroconfole. ii> 

XOME prima mi i venuto ógeafione ài poter actre-* 
icere Thonor tuo , niente ho pretermcilb in honorarti , 
procurando che il tuo valore foflè e ricòikrfciuto con 
premi, & eflaltató con parole: coinè, dal decretò iftclTo 
del fenato potrai cónofcere . pérciocKé c&fxi ftatotpo* 
ilo in ifcritto, coA'ioi Reggendo la cttta fcrittadilnia 
mano f haVcvà èonfigliato: e là maggior patte dèi fcna» 
to feguì l'opinióne, mia con fóftimo ftùdió, e gran con* 
ientìmefttó . Io ì benché^ dalie tue lèttere , le quali mi 
inandafti ^' havcffi cohcrfciuto ), che. più toftò del giudi» 
ciò de' buoni f che di apparenza di gloria ti diletti ; 
nondimeno lio ftimàto.aqverfi dahoiconfidctaré, quàn* 
tunquè tu non dom^aafli èòfa alcuna -» quanto dallar 
Tcptìblica ti fi uvette, tu fornirai quel, che s'b princi- 
pato dargli, altri « e chi Marco .Antonio opprimerà 4 
Cuefto tale haverà t poftó fine alla guerra;* e^ percib 
Homcrò liòn. Aiace, ne Achille, ma Uliflè àotninb di* 
iltuttoré di Troiai Stai fano/ 



AKG. 
•4 



iepm.|0»e2f. 



Digitized by VjOOQIC 



55» LIB. X. DELL^EP. PAM. 

ARG« (.oda Plioco !ntorao' al porger I* tttito alla reo. e lo e<R>i0 « 
feguittre la vittoria conerà M« Aotonio > il qual^ a Modona c^a iuta 
foito. 

Cicerone a Fianco imperatore, 
eletto confole • 14. 

O GRATA nuova due giorni innanzi alh vittoria r^ 
del foccorfo tuo , dello liudio , della preftezza , delr 
cflfercito . fappi , che , benché i nimici fieno fconfitti , 
egli V nondimeno in te ripofta ogni fperanza ; intcn- 
dandoli, che dalla battaglia di Modona fono fuggiti de' 
principali capitani della parte adverfa* e non ^men gra- 
to il metter tine a quella fcelerata guerra , che fi fia T 
havervi riparato al principio, io certo infieme co|i mol- 
ti afpettava già tue lettere; e flava con fperanza , che 
anche Lepido , ammonito da q^uello ch'è leguitq , con 
reco , e con la rep. dovefle unirfì • attendi adunque a 
quello effetto il mio Fianco , che fcintilla veruna di 
quella cofi abominevole guerra non ci rimanga . il che 
te tu farai; riceverà da te la rep. un'immortale benefit 
(io 9 & ^ te ftcfeo eterna g^lóri^ ac^uiftera^. Staf^no^ 



AR6^ 

I di Modona s eflèndo TaociaCo Antonio! i 
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A1>LANC0>, ET ALTRI. jjij 

PUacQ ìmpeiatoce a. Cicerone. 15J 

' SCRITTE quefte^ lettere , ho penfato importare alla 
Tep. che tu fapeffi il feguito dam>i . La foHecitudine 
ima, (l com'io fpero^ & a me > oc alla repubiicabuoQo< 
effetto ha prodotto . peircioche con continovi mea^zi ha 
tenuto prattica con Lepido , che lafciata. ogni contefa ; 
da parte, e riconciliatoli con meca, dì commune vole-^ 
Te alla repubiica foccorrefeq ; e facefse più conto di fé-, 
^'figliuoli « della patria, che d'un trifto. e .vùle .1 afsaf- 
fino ; e facendolo , di me in tutte le cofe a fua voglia 
difponefse . ho adunque havuto per mezzo di Latercnfe 
l'intento mio: hamrai data Ja fede , di dover perfe^ui- 
tàré Alsorco Antonio. coxjr Tarme, fé tenerlo lontano akl- 
là fua provincia non ha vefse potuto y con pregarmi y- 
ch'io me gli accoftafli , e congiugneffi le mie genti coti 
le fue ; e tanto maggiormente , perche s'intendeva che 
Antonio era fòrte di cavalleria , e Lcbldo non haveva 
le non una piccioliffima banda di cavalli : e di que'po* 
chi, che havevk., non molti giorni davanti n^eranopaf- 
£aJài nel mio campo dieci , ch'erano Uionifllmi .. Le quai 
cofe fentitc-, non tardai, pfcnfando efseit bifognp, chea* 
Lepido ,: mentre, ch'era di buona intcntioner» deflraiuto^ 
vidi Jl. profitto > che dòvea fare l'arrivo mio,v.o perche> 
eotv la. cavalleria mia poteva la cavalleria di.Aatonio» 
perfeguitare , & oj^imere ; gl perche queUa , parte deir, 
cfsercito di Lepido >, ch'i ftàta. corrotta. & alienata dal^ 
la repubiica, io poteva con la prefenza deii'efsercijto mia 
ò correggere , o frenarla.*, laoiide fatto un ponte in u» 
giorno^ fopra « Ifara, grandiffinio fiume, il quale ine* 
confini de gli AUobrogi , con Tefeercita a'xu. di'Ma|[,-^ 
gjto pa&ai*. ma efsQodomi ft^,aniia^ciaAo « comcLuciqt 

Zi An- 



1 emendo 4là rotto Antonio a Modem» 

X Plinio Io pawRoo^ alB,«i^i)q.,,jWsV\Ìl> l«^«J^4«t 
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HAT .UK >f. DEtE^ER FAM; 

Antonio, mandato innanzi con cavalli e fanti) fenderà 
vttMòWFiiuìi; z\it. àt'Msiggié mandai, mio fra^n4 
^on quattro milia cavalli ,ad affrontarlo : & io a gran 
giornate con i qftattro Icgiotìitp^itc, e col ttfìo della 
cavalleria fc^uirò iapprefso . ogni pbcò che là fortuna 
dtlb reptibijcai circuiti > qui ritrovereinb il tìtiò e detl' 
audada de'ribaldi , e del travaglio noilro^ cafo che queir 
ladrone, {^ctititÀ la nòftrà venuta , un'altria volta in 
Italia cominci a ritiraìrfi ; farà officio di 2 Bruto oppor- 
gHfi;- a cui fo che ne cohfiglio, ne animù mancherà, io 
nondimeno, quando tib avvenga, manderò tnio fratello 
conia cavalleria afeguitarlò, & a difendere l'Italia, da' 
gùaffa. Fa diilar fano^ & amami della, maniera, ch'ia 
amo tCé 



AlUtc D!c«, diell fetitto U^iavtiCo le fue lettere molto ette# eto con^ 
filiti, che ili oceaffònl cofi f abile iion tipetti il' parére dd fenato, ma di 
fc.fteilbfirifbtva« 



Cicerone a PlMcóé id. 

NltJNA cofa giamai pili ^lerioia ^ niunà pia grata f 
nt anco , quanto al tempo ifteflo , più opportuna vidi 
occorrere ^ o Plance , che le lettcit tue » perciochc a 
pien fenato furono prefetitate a Cornuto , iti quel punto 
ch^ egli haveva recitate le mólto fredde i & incon/lanti 
di Lepido .* dietro alle quali incontanente furono reci* 
tate le tue, ónde fi levarono gran gridi « percioche, ol- 
tre all'cflcrc gratilfime per le cofe, che contenevano, e 
5er li benefici, e l'animo tuo verfo la repubiica^ erano 
i sravifRme paròle^ e di fetitenze ripiene^ « il fenato fi 
miie a fare inllanza a Ootnutdi che proponete tantoAo 
delle lettere tue. egli-diflc di vokr confiderarne. diche 
cllendoli fatto un gran rabbuffo da tutto 1 fenato; cia« 

que 



1 cloQiic , dice oeU'ep.S. ma ovMttfo , iie1^M.i4> e nellt tPMt M ^^^ 
a Dccimot §9ìumm ddla>imi«difiMdaU'A!rl • 
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A" FIANCO i ET ALTRI i 3 « . 

Bfli tribmùjdeUa pl^. ne propofpnp • Serviliò SLd itu ^ 
«^nza altrui . prolungò la. cofe . io .tal femenzà difli ^ 
che vi fi accordarono twi > di phe qualità etì^ fu fta- 
fa , dal decreto dèi féi^to io conofcerai ; t]x i béiiche 
ncm hai. bifognd di coniali; j an?i féì atto a configliatc^ 
altrui , notìduiténd qiieft àijimo dei Hgvere ,• di non^ ri-" 
metter qua cò(a veruna ì e, di npri penfare iti queffi'ac-' 
cidenti u iubfti ^ e fi i àngiìfti di domandar con&lio 
dal fenato * fii tu fteffo à te fenato i dqvuuqud^ti cnia-^ 
mera Tutile della rcpublici vs^vyi j e sfoi^z^ti'di farci- 
udire qualche notàbil opera ; prim^ che ci habbjamà 
penfatoi cne tu fia. per farla; ti àftlcuroi che, qualun^ 
que cofà da te fari operata i il. fenato non folo cornea 
fedelmente^ ma etiatìdio còmci.i^viaipeneé bpierata Fa^-;' 
proverà^ Sta fand* 

. ÀltlGi* D^v» io Mo predate MU gìàerri 4 llcoitndod dell' h9Y«^ 
Ilpemiato U frateUo . raccomminaa li dknia rat * ' ^ > ^ 

I^lanco iolpcfatore à Cicerone* 17* 

AkrÓNld a* XV. di Maggio cori Tantiguardià yen- 
^e al Foro di Giulio; 2 Ventidio due giornate b difco- 
fto ÒA lui . Lepido al Forò di^Vocoriio b atteiìdato : il 
qual luogo dal f tòta di Giitlid fe ventiquattro mila 
pafll difcoftó- quivi di afpéttarmi hd difegnató < fi co- 
me mi ha fcritto t onde 5 fé o da lui , o dalla fortuna 
qualche mutationé non fegue i fopra dì me vi pro- 
metto di preftd fornire^qiieftat imprefi fecondd il defi- 
derio noftro Ti ftrim uJfimamente ^ còme mio fra- 
tello i vinto da continoVé fatiche ^ e' 4 difòdrrimenti > 
era fiato gravemente ammalato .* nondiiHeno , come 
t>rima h^ cominciato a poter càminare ; /limando di 
ei&rfi rihavutò non più a fé ^ che alla republica ^ non 

Z £ ri- 



i perche non datfiio tempo di mtndare al feaato • 
1 epjft» t;. tr» e 14. & ep. io. del lib. ii. 
i dttà della Gallia Narbonefe . tedi Pomponio Mela nel ÌHb^ »• 
« cflen^ c|U £QmflfUqi€ di tafide di civ«Ul i ep* i;« 
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Tfé, IIB. X. DELL^EP. FAMv. , . 

ficiìfava di cfferc a tutti i pericoli il prima • ma io i^. 
ho non folamenre confortato , ma etiancUo affretto a 
yenirne. in (rpftà .• prima ," perche eflèndo ancora debo^ 
le', più toftò a fé potrebbe far danno , che a me porn 
gèrc aita ; dapoi *, perch'io ftimava, che la rep. per T 
acerbiflima morte de' i confoli rimafa ignuda > di uà 
tale cittadino pretore ncMe'facende della città, haveffe: 
bifognò . di che fc alcuno di voi non nai loddrà s fap- 
pia , a me nel configliarJo , eUer mancata prudenza , 
31911 a l\ii verfo là patria fedeltà • Lepido all' ultimo, 
ha fatto quello -, chMo defiderava , di mandarmi Apel- 
la per òftaggìo della fede fuà , e della lega conchiùfa. 
fra npi a cutefa della' republica . Lucia Geilio, uno de' 
tre fratelH Segaviàni , mi ha fatto in ciò conofccre il 
fuo buon volere : & ultimamente forami valuto di-hii^ 
«pprefTo Lepido . di che volontieri rendo teftimonianza, 
^ a tutti ouélli rendòroila , che buono officio faiuTO .^ 
Attendi a ftar fario^: & amami della maniera i che amo 
te : & habbi ii\ protettiqne l'honor mio^ fi comc^ infili 
qui aìnorevoUflimamente Jhal fatto. 



AR&. 

X* , ' . ' ' V. i i i ' "I ' ■ ' J..,„ I '* 



I Hittio « r pmk j nort} iTClla Uttaglb dì Uodonu tfJH. 
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/A PLATICOi ET ALTM. iif 

Md» Dice le ica&scnU p^i^che fadA da Lepido» 

i.Flaflco a Cicerone 4 i8# 

CHEcbfaio haveffi in- animo 5 quando Levo, cNei-* 

V21 danie fi partirono , àzìì^ Intere ) cfie io diedi Ip- 
to , e da lòr iticdefinii Tb^i potutp intendere :, i qiiali 

^ tutte le cofe 5 e tutti i ^onugli miei fi fono ritrovati 
prefenti ; Egli ^ incontrato^ a. me anello , che ad huo* 
mo gelofo ai honoré j e irago di lodisfare alla rep. & 
a tutti i buoni fuole incontrare; che 1 per far cònofje- 
re lamia buona int)sntionè> ad un coniglio ho voluta 
appigliarmi più tolto pericolofo j che figuro ^ il quale 
potette da? maligni efler biafimaito, •. iaon^^., dopo la 
partita de gli i ambafciatori ^ veduto Qhe Lepidp cpn 

- due Ietterei runa àppreffo Faltra ^ nii pregava a ve- 
fiire '5 e Lat^renfe molto maggiormente^ quali piangen- 
do me i!ie ^fcongiuravav j non per altro rifpetto , fp non 
iperch' «gli temeva dell'infllabilità , & ii^fedelt^ dell'effer- 
citO'fuO', della quale temo ancor io .\ giudicai j che 
foffe bene a foccorrerlo^ & ifpfOrmi a pericolo per faU 
Vari©: -,': tutto che fapeffi,.QÌfer partito più ficuro ftar méne 

. fuU^lfata affettando ^ fin the Bruto traghettaflè ^^éffer- 
tito: & infiemc con lui,, canee fi.coftuma nelle guerre > 
andare incontro a i nimici . ma , fé Lepido , effenaó ben 
difpoftó , punto di danno haveffè ricevuto , tutto ciò ve- 
deva ddvetfi attribuire ò ad oftiriatione mia, o a timo^ 
i-e j oflinatione i perche fi direbbe ch^io haveffi abbando* 
ìiato un buon cittadino per nimicitié particdlari ; timo^ 
re , perché , in uiià guerra tanto neceflària haveffi • fcbi» 
Sfata la battaglia * ù che ho lafciatò quel partito ficuro , 
tiputando meglio il mettermi à pericolò per poter cort 
Ja prefenza mia difèndere Lepido ^ e regolare F effcrcittf 
fuo : certo ch'io non penfo , che fi fia ritrovato huomo» 
^^^fetti non fuoi il più dolente > percioche , la dovtf 

Z ^ la 



i Im/miti» 
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Via .^LIB. X.l5fiLL*EP.FAM- ^ „^ . 

fa cote poti era punto dubbiofa; hora , quando lefferciT 
to di Lepido ci mafachi, ella mi fa ftarc m gran.petfic, 
re, e parml, pome ^ , di in^pprt^nza. che, fé mi folle 
accaduto eflcrc il primo ad >ft>ontarm èon Antonio : 
non farebbe egli di certo ftato faldo un'hora : fanto mi 
-Vonfido in pie medeamo; e tanto difprezzo le fue sbat- 
tute senti • e queUe 4i Ventidio mulattiere .ma noa 
'roffonongrandem^me temere, per fofoetto , che fotto 
•fa cotenna non fia qualche piaga pafcofla, U quale m 
' prima può fare i >iocument0 , che ftpere , e curare fi 
pofla/ma certo, fe'in un medefimo luogo nóricampcg^ 
^ - '^ pericolo p Lepido utcffo, e quella pai> 

idetebibe, la quale fe ben difpofta Verfo 
in guadagno cti^ndio i malvagi nimicì 
) , fé havéflero fpiccate qtialche genti 
ali difordini fé con Tarrivo mio rime- 
rò la* fortuna V e la coinflànza 5^ia , la 
.pruova^aibafofpinto. per tanto à'xxi. 
^i Maggio moffi il campo idal fiume Ifara, }afciandovi 
però ifpontc \ il ^ qual vi baveva fatto fqpira con due 
torri da^capi, e con ^iha forte guardia ; acciò che a 2 
Bruto , che veniva , & *aU>flercito fuo fenza indugio U 
paffasgio foflè apparecchiato . io, fi come Ipero , fra 
etto giorni dafia data di Quelle m iimrò (on {? 
* centi m Lepido. Stafano» 






t non lia troppo buoni oplaldue di Lepido* ep. Iti e i|% 
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APU*«:0,ET>àLTitI. /2» 

' . MC^ Dice» clic l* 9i^tìo di Pknea nel tlosrttitclfi fjli ^ (Uto junas. 

Cicerone a Fianco imperatore. i$. 

QUAJNTUNQE. mio defiderio non foffe , che tu mi 
5» ringrstfi^j: iapondc/comc fci eoa gli effètti i ìtkiR^ 
-e eoa J; Vanimo gratidupp ; tuttavia ( che .bir9Ì[aa eoo* 
: feflàrio ) mi ^gli. ftatodi fpmmo piacere .^ pccciochc l^a 
^veduto 9 non altrimenti che, le cofe,, che con gTì.occhi.ft 

• veggono , me da te ejfcre amato ^ tu? dimi \ a prima i 
: fempre di vero. 1' hd veduto , ma non più chiaràmen« 
-te giamai< Le lettere tue mitabilmeate: fono grate al fé* 

♦ nato > fiper le.cofe iflcflè. ,,le quali erano. graviffime , 
\ e* grandifllme > come operate da forti/fimo. animo , e 

* con fommo. configlÌ€L ; n etiandio' per la 'jgravità delle 
fentenze » e. delle parole «. ma meixi ogni sforzo » il 

- niio Fianco >. a. fornire la guerra • in. <juefto. acquifte- 
xai e fomma favore j e (omma gloria • lo.deiiijiéropgai 
bene della republicai : ma ti db mia. fede , che nel con* 

- lervare lei già llanca ritroyandomi > nonmolto piuccr^ 

* co il commodo di quella t che la. gloria tua :. della qua* 
' le havendoti , fv come, io fpero , .. gli etemi dei offerta 
> grandifsima occ^one^ j. iiì>b|:acciala: ti. Prego • percioche 

chi Amtomo oppiiineri^»„qi)egli a quQita fcelerati^^^^a^ 
« pcckolo&fsiina funerea. (Kurrà fine ^ Sta (ano ^ • 



r 4 AKQ^ 



I iqutU aiocK dcecanopec £ir !1 debttao^' beneiMritt 
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^&> . Li8. t. IMLL'ÉK PAX. 

^ItG. T)ke^ ciré aefiden faperè di lepido» Te ùì congiuntb coft Aiitd^ 
tiio , o fé fìi dalla pbrte della rcp. efToitaìidolo ad opprtinelre"Ie rtfltqii^ 
della guerra > 

.(:i , - .:■.'■— : ■ : 

Ciceirone a Ì?ìancbè fco^ 

* ^AÌ^Tt> èrano incerte tUttc le nuoVe i che di CbftX 
Venivano , che non mi occorreva , che fcriVerti , petcit)* 
the hota còfe , che i vorremo , di Lepido ,' fiora il 
' conrrario intendevamo, di te nondimeno era ferina fa- 
"^itìa 5 chef non può alculib ne ingannarti , ne vincerti .. 
'Heiruna delle guai cofe la fortuna v'ha una certa parte: 
l'altra è propria della prudenza tua . ma ho ricevute 
lèttere dal i'- collega tuo , date a' xxv. di Ma^io: nel- 
le qliali fi conteneva , come tu gli havevi fcritto i che 
. Lepido non dava ricetto ad Antonio . il che ' farà più 
ccrtto , fé a noi il medeiimo fcriverai . ma tion ti at- 
' Tenti forfè di farlo per la vana letitiadeHej Ifetterepaf- 
' fate . ma , fi come tu hai potuto errare , il mio Pian- 
to 5 ( perei oche qual h colui , '■ che non erri ? ) coli 
fe noto ad ogni uno , che non erapoflìbile , the tufof- 
fi ingannato : & hora non folamente non potrai cflèr 
ingannato , tiìa non potrai più errare , fapendo ^ che 
Vien riprefo dal volgo chi inciampa due ^ volte in una; 
Ihedefima pietra . ma fé , tome hai fcritto al collega , 
cofi ila là cofa .* fiaino fuori di ogni affanno: 4na, per 
accertarcene , afpettiamo tue lettere . quello è in fom- 
ma , come ti ho 4 più fiate fcritto il mio parere : chi 
le reliquie di quella guerra fpegnerà , tal elfere per por- 
tare il vanto di haver tutta Ja guerra fpedita . il quale 
honore , io defidero , che lia tuo , e confìdoini che farà* 
Della diligenza , ch'io ho ufata nelle cofe tue , la quale 
certo non poteva cflèr maggiore , mi piace grandemen* 

te. 



f cioè 9 che egli non riceve Astemio* 
a Decimo Btuto epift. F. e 18. 

Z quando di fopia difTe , La mì^ diligenza giOTÒ alla rep. ep»!^* 
* due volte s Tep* Bj» e ip. . ' 
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APLAllCO, ET ALTRt, ?5^ 

\t 9 ths tu me ne fappi tanto grado : « i lìon me n# 
'ttaraviglio : perche coli m'imaginava v ma, fé di coftà- 
le cofe pafferannó bene , maggiore vedcrai , & in noag* 
' glori efletti la mia diligenza <» &ta fano ^ a^ xxix, di 
Maggio . * 

"' ìAKG- Avv'ìft cicerone df lepido, c]»e iera ton^tonto con Antonio s « 
^koàtìàs auof o <bccor£» ; lAccomsaaiKlaiido U fua dignlU ^ 

fianco a Ciccrooé» 41* 

é. Mi vergognerei deiritìconftahza 2 delle mie lettera « 
s'ella da ieggierezza altrui non procedere • Ogni cola 
' ho fattoi, per unirmi con Lepido a difefa della rep. ac- 
ciò che con minor affanno voflro a' federati cittadini 
poteflìi^o refiftere . tutte le cofe ,• ch^gli àddomandava, 
; ixogliele pf óraeflè , e di mia volontà proferte .* e ti fcrifsi 
e due giorni fa; ,.com'io mi confidava , che Lepido mi 
f 'aiufarebbe , e dicommune configlio Farebbe la guerra . 
'ho ceduto alle lettere di fua mano y airafftrmatitmc di 
Later enfe prefente ^ il quale ali' bora era con meco , 
5 & a 5 riconciiiarmi con Lepido, e preftarglifede , mi 
pregava • quella buona fperanza ài lui non ho potuto 
naverla lungamentie ^ ho bene avvertito , & avvcrtirb 
<?he per la riiià credulità lo - fiatò della republica nonri- 
ceva danno . Havcndo io paffato con Tcffercito il fiu^ 
r me 4 Ifara , fattovi fopra un ponte in un giorno , & 
:' ufando preflezza fecondo l'importanza della cofa , h»» 

- Vendomi eflb per lettere richiefìo , che affrcttafsi la ve-» 
: nuta 'j mi fi prefenrò dinanzi ii fuó /latore, con Jettere , 

jidllc quali m'avifava , che non venifsi / eh' egli da fé 

- potea far il bifogno : fra tanto che ali* Ifara lafpettaf- 
-. fi ^ feoprirò a te il temerario configlio ^ che havevapre^ 

' fo : io m'era pure difpoilo di andare ^ eflimando , ch^ 

«S 



1 ep. I* Non mi ibaiaviglio» e mi cUl^to^. . . ■ 

2 havendo fcntto di Lepida varie core • 

j per le inimicitie vecchie. ep,it"»>S l3f#*3« 
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Èi% .IIB.X DELL'EP. FAM. 

kgli not» volclfc haver comp^no delU gloria n 'knai^ 
«aii4o chVgli fpfle oltra oiodo. a,vido di qucfta honor^ 
non vpleva ioiUfeggiarnc punto , aaat ike^wi fdaracAie 
4)e' (oogtù \LÌcini i a.linefheibirogiuuidQ.,, pocefsi ^j^em 
indugio rpccorrecgU , io (i^mplic^mente qu/cAq divifavsu 
ma ^cco che {^at^renfe , perfona faojti^ima , di fua 
*nianp pdfopriami fcrivc , & a' miei ^rimen^e , roo- 
ftraado di non luvvcr^ più fp^ranza ^ le ', dell' cflèrd* 
to , delia fede di Lcpiao , e dolendoti di. eflère ftato tra- 
dito : p.^lle qtis^li apcttMuentc mi avvifa , eh* io vegga 
di non ^(ler? ingannato : lui non effere più tcnato a quel- 
rio ,'cheh.9veva promeflo : che io alla rcpublica noa 
^ manchi • la copia della fua lettera ho d^ta ^ Titio • 
gii originali iftcfsL delle lettere , e quelli , a' quali ho 
credulo , e quelli ,- a' <}u%li ho pet^ato non doverti ctc^ 
dere , gli da^b tutti a portare Levo Giipio, il; quale a 
tutte qu^fte cofe 6 fe ritrovato prcfcntc. •Per giunca di 
' quello 9 parlando Lepido in puUico , i (uoi foldati f 
trilli ^ m^y^i da. fé ,^1 corrotti, anche da RufeenOf 
e Cani4ip 9 loro capi i e da sjtri , i quali >. ouandofia 
' bifogno , fap^rete i gridarono , ( vedi carità 4i buomi* 
ni ) fé yplerc. la pace , e non cfserc per conjbaitterecon 
alcuni « veduta ^ià la morte di. due confoli fii^olari 9 e 
< di ti^nti cittadini per la. patria 9 e havcodo la] rcpublica 
- sbanditi 9 come nbelli 9 tutti i ièguaci di Antonio 9 e 
" confif^ati i beni, loro « ne gli haveva: Lepido di quella 
mala volontà puniti , o rime^iarQvi in alcun, mode « e 
' fé io mi vi fofsi coiulQj^to 9 & a' due c6er<^iti toficoie 
* co^ii^tt \in'efsercito 2 fcddiisimp 9 i grandi.ffimi ibc- 
coru 9 la nobiltà dell^ pranza 9 Q tutta la. p]:o;vÌDi;ia 
havefli e^fto> vidi > jQhe grajadi^iima pazzia ^ ^tF!'^^ 
' difsìma temerità fatebbe fl^t^ s « <^be ^ittivlo.io. folsiri* 
m^fp rotto i e diay^ffi m^co. la lepublica tuioata % aìu- 
'. no er% nella- inia mprte^ non folaiuente. per rendarnu 
alcuno honore 9 nia n'anco per ha vermi compafsione. 
laonde fon per ritornarmene adietrg. ; ne comporte^ 

■ j I H I I II 11 1 un ii I mi li n i 1 M I H I I I ■ 

lep.ir % quàtuÀiigSotiU 4lcf«etr»^K5t «cinque, QcU'fP. 9* 
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k PLANCK), ET ALTkl . ^ 

th t che 1 ribaldi habbino tanta ventura • cercherò dj 
TOvere refse^cito in luoghi ^^vraiittggiati , di diftnr 
fendere la próvipcia , ancor^ che i r «^flèrcito ci ^ ri- 
belli 'y di 2 conferv^re ogni cofa pellp fiato che hom 
ti infino :t tanto , che voi cqftà mandiate foccprfo, ^ 
^con j pari felicità qui ancora la republic^ difendiate • 
hìc a combàttere 9 fc l'pccafiotie il porterà j ne ad eflè- 
"Ire aflèdiatp , fé ^^ neceflario ; ne a morire , fé il cafo 
^occorrerà , in Servigio Vo.ftro i fata alcuno più di me 
'^ Jjronto . ti confòrto adunque , il mio Cicerone , ^ prò- 

* curare , che qua fi: mandino prèfto nuove gentil pnma 
' che i nemici più s' ingagliaraifchino , & i noftri , fiu 

♦ fi fpavèntino: ricl che, Té (i ttf^à pr^ftezza ,1^ repub» 
' nella pófreffiòne della vittoria , fpenti i fcelei^ti , riniar- 

• là. Fa di ftar fano, è di volermi bene ♦ ){^on pcnfo cf- 
: fere bifogiip ,' ìph^io fac^i fcufa tecp , fé pio fratello , 

fortiffimo cittadino» & a tutte le Vofeprpiitiffi^io» non 
% vehutp"poftà . tpgli^ incorfo di f^^tica in una febret- 
fa cont|npva, &^fei (laolefta. coihc prittia potrà venir- 
ci, farallò fenza indugio 9 per non 4 mancare |n luogo 
flcunp ^lla rep/Pi'egoti* ad bavera la dignità mia per 

' raccomandata , non fa ml^ftieri , ch'io delkleri co& al- 
cuna , con6f<;èndo che tu mi ami infit^itan^tè , e , cb- 

- me ho deflderatp) infinitamehte puoi • il benefic^p tuo 
yerfo di me , 5 quanto grande tu voglia che fia , & 5 

^ |t clic terafK) fia^'lafcierò'che tu'l confideri .* bora vor- 

' Tcif <hemi faceffi hàver il itìogo d'Hirtio, per l'amo* 
re, che mi porti, e per Toflervanza, ch'io portoat^^ 
StaÌao9» 



ARG, 



idiLeptdo» s cpriku* j! èèfl&élii|llo(lom* 

4 eflcndo II firtttUo di .P]in60 pretore : »• i?» . . ^ 
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^4 *-IB. X. T3ELUEP» FA»Ì 

AKG Fhma>dfe(ideravt di effer fatto {opj-a kdWtGoiit 4e* terreni 4 pìf^ 
ìBrcqUiitatiì ilìavote dc'ioldati. Ciccione sii cilpondett 

Ciceròhè^ Plahco* ^. Ì2. 



à^ 



OGNI noftra fpcrànza i in tè, è nel tuo i còUegàf 
t buoni effetti dalla divina gratia attcndia;no . La con-» 
irordia voltra , la quale il Tenato ha cpooiciuta daljd 
lettere voftre , raaravigliofo diletto ha dato & al fena- 
to , & a tutta la città . Quanto mi havevi ferino d^l-» 
la z divifione de* eampi : fé i fenatori fofleró flati n^ 
cerchi del ior parere , io mi farei accoftatp a colui $ 
che della perfona tua fentcnza più hpnorata Haveffe det- 
ta . laqual fencenaa haver^i detta ip. ma, vedendo cjpc 
il tempo ci condurrebbe troppo a. lungo, per le .opinio- 
ni , cne in diverfe materie ii g dicevano , delle quali 
tìiuna fi ultimava ; parve molto a propofito,. a me, & 
a Fianco , tuo fratello , di valerfi di quel decreto , il 
quàl chi ne Thabbia impedito., che a nòftro modo npnl 
U componefle , (limo che dalle lettere di ^fle tuo fra- 
tello tu r babbi faputo • ma , fé defidVri alcuna cofa 6 
nel decreto del fenato , overo in altri conti ; perfua^- 
ti quello , 4 tanta efleA Taffettione , che tutti i buoni 
ti portano, che niuna forte di honore, p^r grande che 
iia^ fi può imaginare, la quale tu non iìà per ottenerci 
facilmente . afpetto fommamente lettere tue ,» & afpe^J 
iole tali qu^li oltre modo defidero. , Sta fan^^ 



ÀRid# 



t er« 8. i8* eia % iìmfàtfifnodeùdtwfz Decimo Bruto • ep« io* cf 
iklib,!!. I ft propellevano ii> ieoató . 
. 4 Mfr niiuiiie il «dolore o^i il 4«cttfr» del Senato» fatto cofntto 1 to« 

i« wT ' 
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A PLANCO , ET ALTEPt ^$f 

J|R6« tCastkù , dell' haver cmdoto a Lepido. raccdOtandoUdilicMiza fii% 
fai ritirare II luo ef{ereito« dopo che jnteiè la congiuntione di Antonia ^ 
i tepido # din^nda foccorfo delPeiTeràtodi^erarc* ^ 

Piaflco a Cicerone ; tSn 

NON mi pentirb gìamai, il mio Cicerone, di eMt^a^ 
in grandiffimi pericoli per la patria , pure che , fé alcu- 
na iciagura m incontrerà , io non fia poi di temerità 
riprefo. confeffarei di bavere errato per imprudenza» fé 
InVeffi mai creduto a Lepido di mia volontà , perciò- 
che la CREDULITÀ' b più tofto errore , che colpa : 
& appunto neìV animo di tutti gli huomini da bene ca,- 
dcefia di leggiero, ma quello difetto non b flato quel-i 
Ja , che quau mi ha ingannato • che troppo conofceva^ 
io Lepido , che ccfa è dunque flat^ Ma cura dell'ho- 
tipre, il quale nella guerra i fomnaamente import^, mi 
Ha^ conilretto a pormi a quello rifchio . percioche % fé 
io 'non mi fpffì unito con Lepido, dubitava di non pa* 
fere a qualche maligno tener piu conto della ninnaci-. 
ili , che haveva con lui privatamente^ , che d/sU'inte-.- 
feflè deUa republica > & anche di nutrire la guerra coti, 
h mia tardanza • laonde menai le genti quali nel co-. 
fpctto di Antonio , e di Lepido y fermandomi difcoQa 
Joro a quaranta miglia, con difegno di potere o pretta-. 
mente acceflarrni , o ritirarmi feuza verun danno . heb- 
bi quelli avvertimenti in eleggere il luogo., prima di 
havere un fiume davanti , ove eflì tardallero a paflàre : 
5|apoi , ^he i Vocontii mi foflèro appreffo , pet potejf 
per il loro paefe ficuramente condurre le mi^ genti. Le? 
pido perdutàr la fperanza della venuta mia , la quale at^ 
tendeva molto per cogliermi ; fi congiunfe con AntOr 
nio a XXIX. di Maggio . il medefima dì alla volta mift 
|HJflcr9 il campo • come mi fiirono appreffo a venjti min 

glia, 



4 Impott^tido alai « ck» i Ulani lubVnJia il capitino ia. booti còi^ 
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^àT * tre* bc. DELUEP. FAM. , 

Ila 9 la còfa mi fu annonciata • mi sforzai con Taiutd 
3#.gr iddii y e di pr«(lo riùrarmi. » e di i non dar per^ 
iiKmra di fuga, taln^iite, che niun foldato ne a piedi # ^ 
ne a cavallo i nidno de i carriaggi fi. perdeflè , overa-^ ' 
mente da qiiclli arrabbiati ladróni fofTd intéi'céftò . la 
onde a' iiiii dì Giugno pàfsai T Ifarà còri, tiitté le gen- 
ti , e tagliai i potiti i chd vi fiaveva fatti ; acciò che 
Id gdnti mie havcfeèro ftatid di riprender 2 ànimo , e 
fra queftò me^zo póteflx unirmi con Bruto , il quale; 
fra tre giórni dalla data di quefté afpettava ; iò con- 
fefserò Tèmpre , che ^ Laterenfe noltro è flato di una 
fede t €5 di un'animo eccellente verfo la refjublica,. ma 
cèrto il filo troppo credere a.Iicpido non gli ha laÌf iato ', 
vedere il pericolo j che poteva feguirej il qjuale i vcden-, 
dofi ingannato, e tradito da Lepido; volle uccide^rC di fua . 
propria mano, cercatido di fare à fé qudlld i che dove:^ 
fare a Lepido^ nel qualcafcf impedito^ pdr ancora 4 vive » 
e dicefi 9 che viverà 4 ma tuttavia di queflo tepgo poca cer- 
tezza^ iocoil gran dolore' de'traditori fono loro ufcito di 
manoj pérciòche venivano incitati. ciòntro ameconqiìeL 
ftirore medefimo , che contro alUt patria ; di che hayevana 
frefchi fdegni , perche io hstvév^ nel continpvq follécitato 
Lepido , che fpegnefse li guerra ; perche biafimavàn gli 
abboccamenti fatti : perche a gli ambafciatori mandati 
fotto fede di Lapidò io haveva vietate^ iì venirmi di« 
nanzi / perché haveva intercetto Gaio Càtio Veflioo ^ 
triburtof de'foldati , mandato a lui di Matto' Àn^on^o 
con lettere • nel che prendo. queflo piàc^ere ,* che certa^ 
mente y quanto più nanno cercato' di cògliermi , tanto 
maggior dolore hanno fentita ^ che non fia lo|:o fuc« 
cefso . 'tu i il mio Cicerone y attendi a fare il m^defi* 
mo , che per infino qui hai fatto , di favorire vigilane 
temente , e gagliardamente nói , che guerreggiamo 4 
veiìga Cefare con le genti , ch'egli ha ppdwowsime i 
«^veramente y s'ei fi ritruova- da qualche colà im^dito^ 

man- 



t 11 che ^ clpatnfi 4 no'tfineno« clie il vlneere in Uttiglla • 
» dcHa tenti • t «p. ig^ 4 olont taec«Q|ii.DCl Ubi %^h% T«|I«lo^ 
l II a* «h£l.tuiaDere mgr iOè cK qutUa feiiU • , .^ 
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A/PLANCÒ, ET ALTRI. ^éf 

fittuicM i'efóhrìto ftto : at^fo^ chcancb^ dso ne por^^ ^ 
ta, I pericola j^tahde .. ogni sforzo > che poteva fai» 
cootra la patnà l^eAa • malvagia feti;»! de / cittadini 9 
tttto a queft'hbrft è.fatto . e por falvez» della. città ^ 
peicbe non debbialbò «con ogni noilrd potere adq^rar* 
ci ? io certa ^ per qiitìlo ^ chtf a tìie tocca , qnjuido 
voi di còflà non ihanchiate , in tntti i conti fcxiisfavb « 
abondevolnìente alla repùblica » Te om^titt^ , il mio 
Cicerone i ogni giórno j[Htl imii : & i benefici 9 che 
del cominovo ttii fai) accrefcono iti me ladili^ntiaper 
non perdete puntò ne dell'amore. , ne del gitidicio tuo «. 
ddìdcro di potere horiliai prefehtialtìicnfé con T ofter- 
vanza 9 e con l'opera mia dimoflrattìùti ricordevole de' 
tHoi Tx^titi y accio che tu ti truovi contento, di quello , 
cfae hai facto in fervigio deirhonoif mia * Sta fano • 
aWi. di Git^iio# da Cnrarone*» ne? confini de gli AL^ 
lobro^* 

, All^ i>tce, che Tiri ^leordetole it^Un^M* dioe, c^ eifofclto SiIm 
Ui« ejiicdeiido aiuto d% Otuvnoo* ovefo éàW èffrrciM Aftictoo • lipMV» 
■e,OtUf iaoo come ncSlÌK«nte nel ditenclcre la tep^ 

Fianco imperatore» eletto cootole^ 
a: Clccjroae i %ó^ 

NON po&o fare ^ che per ciafcutiel cofk i e per cia-^ 
Icuno merito non ti ringratij .• ma in verità vergogno^ 
mi a farlo , percieche ne ad una tatita amicitia, ouan- 
tt ti i piaccioto ch'io tenga con teco 9 pare che fi 
convei^no o^lqì di ceremonie r ne io de'grandiffimi 
bcncffei da te ticévuti cerco volòntieri di pagarti eoa 
ricompenfa di parole : e voglio 'innaflli perionalmen- 
te , con rofservarti i col compiacerti ^ con Tefserti del 
conrinovo intorno , farti conofcere, cbedell'obligonott 
»i fiòrdo . ma durandomi la vita % tutte le grate ami-. 
«i*e, & anche le pie parentele nell'officio di ofservar* 



ti 



y 



I tfloulo Antonio fuo njioico Aito rotto dt lui « Mo^oigi % 
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^è9 ltb: x; dell^ ep/ fam. 

ti , di compiacerti , di cortc^iarti vincerò . perciocha 
rimore , che mi porti , e Topimone , che hai di me ,. - 
fcr più di honore in^ perpetuo , o di piacer ogni gior- 
no fia per apportarmi , non faprei ben dirlo • De' com^ 
mòdi de' foldati, v^go che tu n'hai havuta cura; i qua- 
il io , non per cagione di grsLUikzxsL mia , ( percioche* 
fon confapevole a meflefso di non penfarecola, la qua* 
1» jjon fia utiiifsima ) ho cercata die fieno benenca** 
ti dal fenato ; ma primieramente > perche giudicara , 
che cofi4\ave(Tero meritata; dapoi perche voleva > che / 
ad ogni occafione fudèno più congiunti alla repubUca ; 
finalmente , acciò che , fattoci alieni da qualunque , 
teritaffedi corromperli, io poteflì mantenervegliinauel- • 
la buona difpofìtione di animo» nella quale mfin'adha-t. 
ra fono flati. Noi infina al prefente non. habbiamofat^ 
ta qui iTiovimentó ninno • il quale configlio^ noftro ^ . 
bench'io fappia , quanto vaghi fiano gli huomini di 
una tale vittoria ; ( ne fenza cagione ) fpero nondime- 
xmno ch^ da^ voi fia lodato « perciocbe , quando fi à« 
ceVefse qualche rotta in quefti efserciti , non ha la re-^ 
publica gran foccorfi in efsere , co^quaH aH*impeto fù-^' 
bito 5 & alle fcelerate voglie de' traditori poteCse refi- 
ftere : e le mìe genti ftimo che ti fieno note . nel mio 
campo fono tre legioni veterane , & una di foldati nuo- 
vi , oltre a tutte fiorita .* nel campo di Bruto una le- 
gione veterana % un'altra di due anni , otta di foW^ti 
iiuaVi . e cofi l'efs^cita di niumero ^ grandifsimo , di 




quefte for?e de gli 
noftri fé l'Africano efsyercita > il quale è veterana » o: 
fc quello di Ottaviadp fi fofse congiunta, volontieiilve-t 
diremmo a battaglia , e porremmo la republica in *v-> 
vcAtura . egli i vero. , che quanto ad Ottaviano s'ì^^ 
partieujB ,. alquAnjCO pin vicino reffctta vedevamo . ié\ 

noi\ 



lit) 



1 fp?ch1infiite neUt guerra di FarfiKt di Cefiwe ^e Pompelo» ep. j» 
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A FLAWCO^ ET ALTR,! : j^ 

Iffif &9r''inai&au> di efsortarndQ eoa lettere. :& egli b^ 
?empF& afièrmato^ Ghe fieoza/indugio verrebbe : & horii 
veggo, cke, lafciato quefto penfiero, in altri dtfegni t 
i entrato . nondimeno Jno'mamtoo a lui il no^ Fur« 
fiio con commifBoni, e lettere, fé. per awentupa potet» 
ic operare .Tu fai id mio- Cicerone. , qnaxào lall'.amac 
Ottaviano, che iain quefto ti fono x compagna: ove-i 
%o. , pecche xicrQvandònù familiare di Cefare quando 
egli vivenza, nviìunecefsarits) aQ'honi4i abbracciarlo , e 
^1 amarlq. .'.overo, {Marche efta, a quelche ne |k»ei io 
conofcere, fu di natura difcre^fliaia, & hutnanifllma i 
pvero, perche , havendo io teimta cofi notabile g ami-: 
^tia con Cefàre , pacmi brutta cofa., a non tenere nel 
medefimo grado Ottaviano , il .quala per. giudicio e d4 
lui , e di voi in luQgo di figliuolo ^ Itato foftituito . 
«ma 4:16 che ti feriva, giuroti che più fiofta con <!Ìolorìe , 
che con nimichevole animo te'l ferivo . che Antonio vi- 
ve hoggidl , che Lepido fi ritruqva infieme , che hanno 
pfserciti di inon tenCTnè'pócd^ contò , che operano , che 
ardifcono, tutto ciò pofsono da Ottaviano riconofcere. 
*M io moeohdrò' le cote pafsate : . ma in qutl' tètnpo > 
4:h'effli s^offeffe di vtnire , fe^fflfse* veftuto j^kt guerra 
i^et& o di già finita , o levata dUialiar e con damio 
loro grandiiEmo ridotta nplla Spagna, che ò lottohimr- 
^(finia. bòriche tagiotte babbi moflb. Otta viatio^ o chi 
i'iubbi configliato , ohe da una taata' gloria Se a lui 
ùtfso. necef^aria , e falutevok , fi rimuovcfse se ti voi* 
g^se J' animo a domandare icioccamente il confelato di 
xtur4 mefi, con fommo fpavento de gli huomini, non 
pofso imàginarlomi * e qqanto^ albifogno prtfente ,^pat^ 
ini che possano pperate/ molco con lui- 'gli amici fuoi { 
a bendìcioVnon meno di lui'^ ohe ddlipj'qpqb:^ molto att^ 
Cora puoi tu > fi come >p«ib»< dal ;q»ale. cgH *h^ j.tahii 
p^ benefici , «quanti tmh altro'., 4a mq hx fumi • ;och^ kimi 

I del confoUto di due mefi J "^ ' * * " '*' ' » 

% troppo to amava Cicerone*- f epift»?»' ' r 

i ^, tt luofinnl^ iinfa « o fl4rt}ót«»atoiiè neXWb^kS* - ^ ; 

I f ?f Hwcftt elione %niS9 r'»f tcJ^d^ (]^froQ({ Ti? «siw^ftail^' # 1 - 
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I^d .ili X. BCLC^EP* FATA 

itti diadkkheTÒ itiai y flct grarvàiifimi ^ & iùfioìti ik 
fpttUìi efsorti teimtio^i Diqfieflè còfe ho hnjpòdoaFur^ 
Mìoi cMc he traiti coti Itiir i ty s'celi vorrà ciedermi # 
€ fégiiire H itii0' configgo ji cernie oovèrebbe >* ottime 
fitrtto ne i cvgMerà^ hói:;fra .tanto cori ftrano partito 
fìrflefii^inòt k. guerra ; pèìtiocliiii aè penfìàtnfj , càie fi 
pofsa moètb iictiramente . veiliré a bottiglia : né petb 
cdr fuggirla trl)]rten3mci daf occafibne ^ ^e la repiiblica 
iDaggJcrr cbàkt» rkcvelsé • mai ciiifo , die Ottaviano ^1' 
bonot feè rigtiàhK ; ovetd che l^Africane ai ìe^om pre^ 
fiafiaehtc iié itàg^i^ » da ^uefìè bande farcino che fa^ 
sete ficurit Pregòtiad amafmi^ iico&e hai cotci sciato; 
è perfuaditi , che tatlto io foà tbo , quanto ie cofe tue 
proprie, a' XXVI flit di Luglio, di cahlpò^ 

Ale. kirttttià èokflaoieiitf) Fami» i che uMki ài effttt Àtt» pm? 

, Cicéi?òije ^ 6'àlp Furnio • Ì5* 

S'EGLÌ import* ì coinè penlano ^li huomini , chi? 
i« ♦ fi come' hai dato principio , e fin hora hai fatto * 
% bedefioio dèlia republiCst ti adoperi , & a cofe iitipor* 
tafittiEinti ti i ritruòvi ì le quàii à fpécnere le reliquie 
Kklla guerra ii appàrtexigond .i niunà còfa itiigliòre » ne 
più lodévole f ne ^iil honefl^ pare ì chèitì.pòlft bst : 
e giudicò^ thè oùell^opet^ tu^^ quella dili^eiizà, que- 
llo aiiioiò vètfò la iepublicà fia d'anteporre alia pretu- 
ra, la quale 4^ tiàti eilehdone ahcor tetnpò ,^ tu doinan- 
di. Dèteioché voglio che tu fappia^ quanta lode hai ac*^ 

fuiftatJL j lat quale ifi vero ^ quafi uguale st quella di 
lanco ^ e pet teftià)òfu<y di éflo Fianco , & , óltre % 
Ciò 9 per fama ^ e per* fàpuea di ogni uqo « laonde ti 
ifififiglio a non ti partire di cofU^ fin che ^nòn fiaipie»^ 

tk 
■'■^^•'■^■''•' " ■ ' " ■ "• -•' ' ■'' '" ^"■- '-^" - ^' -^ • ■'- -' 

1 trattanctofi del Aio infereffe • ep(ft« iti , -) .^^ • . 

a le qua)} erano in AfrJct. cN(l* M.JiK iW . . » „. 

3 difitiade , daU' u^« pewiockif Ainìo <n kiafa A ^Itn^ « <^t t^ 
«im^AlnAèMOifariiOMiaQ» ^^ 
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4 PLAÌJGO, ET ALTRI; ,ÌKÌ ] 

ù ogni reÙqùia'dl guèrra , che ci reni . chic non pub' ^ 

alcuna cofa apportarti mafigtor honore : & a tutte te 'J 

tófe; È|[i / cùe r hoacyc , if '^e i^ntcporre : ^àdp, %• * 

che ti paia d^ haver ìfòqifrattò alla rep. fon ai parére ^^ * 

che -^ ' ' ' • ' ' ! 
fi i 
fla- 

^f ! 

po < I 

a di i 

noi 
j)ar 
alt 
ich^ 
cpìi 
óitt 
&k 
ino 



afe 
itìc 
chi 
lu) 
frat 
iitx 

Id giudicio mi limetto « Sti (a^Q « 






i tton furono eretti 5 penloche i eriamfiri oppreffcro U J^* 

2 dlfl'aade dagli cflcmpi • 

} feieHeraineUapmvtiiCit^ < flod 4«tt»%r«l tt Pl«HV«^¥ 
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f7^ -tlB-X. 'Ì)Ìt£'*P;'FAJt. , 

lOt^&rtt^ABdo EanÙQ Airittp, che fwcy»g,. venuto alja creation^ jl,^ 
t JWfi ciSTi^ne lo fcònfi^Ha 5 dicénllo ,*tw^ ì jfiQÌ^ptfS U ' tanto ^' / 



' Cicerone « 0Éiio-f5ÉiriiÌQ# 2^r ^ 



;vi , 'dia 

poco qi 
f catione 

b'eifere 
*,''qlian- 
crnlcofi 
d" de gli 
viehirte^ 
., qiian- 

\ C'(lVÌf> 

Dltre né* 
r tròppo 
ro V co- 
? pàrofe 
r ànimo è conforme : io non riprendo tanto te , quan- 
to nieftefTo, che fin hòra non ti babbi potuto 4 cono^ 
icerc;,,^ adunque, per bavere innanzi ài tém^ò un mìj«i 



Idi U aaìl'aipl. ' , .... ;., :;. .^ . , .. . . 

1 che c^Ui jtetp. ►. 4: - J5;. ^ «i..;: .,^, .. ;.... 

I pei cicche era avvocato* -- t «.,._,. , 

f, ^nikado» che tu havc^ «iivéifo parere &rtrawlcrc1swc:W%*' 
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Éiftfàtò, che fuole daru a tutti, e non e di gran Tipu-f 

mm «r:*c^.a^ndo^ rF?W .^^^^nipip .i l^u^ vivrai 
jiÉodereìtep«e.skadi:, con.Ie^^ualt.Qgmuno nae^itiWfQénlQ: 
t'inalza fin' al cielo ? appunto* il tìttó'ttto' cotiMeAitìr 
édere fatto pretore più prefto a quefta. creatione , che 
^ qtìella^irxne vcrmU'X^Jmpnmz^ò^oohe':^ giovi 
tanto alla republica, cKe dapoi ogni i magiftrato , & 

Spai, i^aaiq 

fi€i ftvy^4i 
Hajpretur 

P^ ».#^: 

^qatjoi^qi 

2i4Mqfluej5 

o::u-.Ir yi' . o"' :;o:, v ju ^ ^■''fni''^ì i" 'ri • " ,• [ob , o ,> 
-n ;■* :.■:::: '•. > • '• :» --*; »f ,:,-* ti'. ^ »^ ?■■ ' :.[•> •'^,'- f 
f ^i^^ ••.'..■. : . ' • ;.,./)-! :: ti!) vr o . • • /i. , 



ià i ÀKG. 

> . \ Che ATod haimnorde* tiioi àcioeiif et i^i è^timtnàit iìM ifnr* 
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e . "■ fr 



i^icèronefi Mfwa I-fepi(te. ^y# 



fecondo rùfata tua prudenza T quello , che fia meglio , 
giudicherà . Sta fano .^ 



ARG. 



I biaTiOM quettt ptce ancbc uelU Fnlppte» oit«ti • 
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M<M BiMlfi ^i.tiw tgk ^to «oafaMtfl» della cdn^ttit fOMio Ceià» 
^ri^ , 4e h» di ifeupcnreta libeiij • ^ ^^ ^ •^^ 

Cic/eronc iijiaio t'^cfcw^io* ?$» . 

O CO&TIO vxHTci , ^h^ A qttd bdlifllmo convitò ^ 
icvjdi Marza I tu mi hav^flì.ifiYitato : m'une izjxhqmf 
f:i fktcbtKmo . le quali ihorài pc danno taxico che £ice ^ 
che ^ud v^po divino bencficip ^ iatto alla icepublica k 
Ib con qu^l^he biafimo^cpomp^gnato • e > pecche qvtd 



boramai là^lìldo , ^ ftancò"; parve che al priftino fuQ 
vigore , & al Tuo coflumè'ritprnafle . auefto fu il prix 
mo giorno , che il popolo J^om^no j oali'^fBpaci pai^ 
parole, e dall'attione mia compiofTo, entrò infperanza 
^ dovere racquiftare la libertà «ne io però ^ poi hq 



Digitized by VjOOQIC 



lafciato alcun tempo non folamente di penfare , maetiariJ^ 
tii0.di operare a beneficio delia repuDlica . e s^',ìd. 



cfedéffi5*<^l5^ peT'^Hta- viàftì foffc datò l:^ggu'agli0j>at^ 
ticolare di ciò, che fi fa in ' Roma j io , Bencne fia bc-^ 
cupatiflìmo, pur non mancherei di fcrivertene. ma fo, 
che ne 4te%erai notitià' hlÈi iertei^' tìi'^ altri ateicl tuoi .' 
da me alcune poche cole , e fommariamente intenderai. 
^afcBiamo éllébàto' vafcnte ^ :i cohfohiTi 'f irte ilBiiK > 
fjs^r^te jdi oion: buona mente . • gran danno ^i jì riceX^u tbi ài 
f. t^ctviòjSuipicio, Ludo (Sfare ha bubnifEtna' mente 3 

ra» pereilère zio- di Antonio, va alquanto ratteouto^ 
combli non potrebbonoeflèr migliori i Dedimp Bruto 
6' poeta- maravigliofamente r e cofi Gefare: il 2 fanciulloi 
il/ quale fpeiro che feguirà^; come ha conrinciato-^'-.lÉaBbi 
•quefio' di certo , che ^ 'i'egli nbn haveflè prefiamente 5 
afloldati i .veterani ì e fé due legioni dell'esèrcito di Ai^- 
-tonio fotto rùbidienza di lui.:nQnl fi fofiero ridotte >f-fic 
^d Antonio quefto terrore nnoó fiifoflfe oppofto ,; nqn h 
dfcclfiiitài non fe crudeltà v«rlin» , 1$ quate 4 Antonio 
j^wjn jhaveffe commeffa . Qucfte.cofe , fé oenè io ihmavav 
-fib^tu le haveffi udite, ho iiondimeno vdxua:ii.ché jgm 
imaQÌ6Aè'ti fodero^ Scriyerbpju a Inngo^ <<^e:jpià 
-Ifinpoihaveròri Sta fano* a : ' , < ^ -( ì»^^ - 



I f f JCYT • ' 









ìt ^ ■' ''■ "*^ ^'" ^"' ^ ■* ''■'*■ i \n-'^'l '^'] \ - "'-r . 

I U^1è«itmdrtO'« Fi%«9. ftep*Mib«ix* 
3 aproprìerpefe • Filippic. t* ; ' 

il àeIritorM da BmiMUMN i|*« »5. liK II* • FiHp^ r« 
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A; iMiAuccr, ET ALTRr. m 



oaitÌGU ÌMI|rif^^bitt9g|S<t.ie iaitittoilìxotittxM. Automa^' 






* . : Ar xvv dir^Afrile^^ al quid .gìoibo nel tailipo d' Hii^ 
dlió dovevft Paia(a vitrovarfi , : ool^ ipisde io ^xtii^^ ttóv^w 
.va ,.{;pcBd(khc:.glilera anilatodiictnitra cento migila , 
JBCciò chefir Jto|kat.venifIc ) Antonio; eoa '-.(hie kgic^ 
w 9 ,k .feconiti^^^e 'lat trentèlima; quintar ; e <teP&ico^ 
%orti pretorie ,P una foa 9 T ahta di Silano ^ f&^ps» 
te de ^i' evocati V àJia Jirblt^ noftra ne renne y penfàu^ 
jdo che iiai;hav&£nm>qàaucxyrrliegian£^ohmenfe w<ma 
•Hìrtio fiju^veya^^and^oidi iKMte. la legione M^m> 



r wii 



s potrebbe ef^re quello* al qutlcktiveV tp, i2*delllb«tf. 
2 fliq«eliò'&I4Ml VOI rafllWilt - 

1 il quble fi erra partito da LepWo , ptrò tfoìi liéenza h»% . ep. y4 V«il 
i»/oa6j JJ9t»le acconta |iuenabdtti«Uàr« 
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\s v;/aV fokvA tlicrc Ibtto'l mio governo , ^«e p^ 
Ikuu |Mtu>ùc> laccio che pjm.^4ra^ate ppte^ 
iwir ud tuo CAippo* afl^ppanrc della cavalicria^di Ao*» 
ionio I non fi poterono ritenere ne |a kgionc Martia , 



(:ata la battaglia 9 trapp^fsb innanzi oltre a mezzo fui* 
glio . laonde , ' volfndp i^ ;f«v|ll^nia.' prtonyire il nortro 
corno , cominciai' a ìritifàf mi , e pbpprre xYoIdati leg- 
gieri alla cavàH^ri?^ de* Mori , ^cqìò che pon 'aflaliiTero 
1 xH>(lf i ìftUe fpalle ì in qudlp inezzp H^'aTireggD ^ eh' 
ip fenip dfra ^li Aoipniani V € Kh^ àk diea^ «fon mi i 
Antonio ìnotto lontano v ^onai fiÌfadto.'iiioav«Uo alte 
Arotea di J^uella^ Icgimie deUiróni» lar otìale ne T(»iÌTa4al 
csapfiOji ^ittacinpi lo (ciidp dopo le ^ w^i^ • ^li Antonir 
aiti :a>%;ultà£mi : lisofiri ^ ^rolene lanciarK^ cpntro S 
éexài é e fii ^ranive^^ , >iie jiki tìxai , ìhasr^ndooK 
predo i fioftri xicc9i<^£ciuib^ Anche loelia firaaa^ Emilia» 
jlov'era la coorte 2 ipoetoda xli £efare , luogamcnte H 
combatti • il corno Cniftro , il quale era un poco de^ 

^ I ■ I ■ _ V^ JJ ' J. ■'■ ! ., ■ . ' " ' ' Il *• 

r la qoile « Ufeiito Anto&Ip $ fi ]iau»»40Qf UwU» qm Cete •Otta? !•• 

:iip. flllRp. ueVtJlclp|ib«*. ^,, ' 
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A ^LANCd, Ét^ ALTRI J 37^ 

iplfj pv'cnuió due cohorti della legione 'Martia ,' ^ Is^ 




ancor Jo a ritirarmi '^ campo .'^^ntoniorcprpe vincito- 
re , pénsò'di poter pigliare gli alloggiamenti ': la dove 
venuto, parecchi de* lupini perdi , fenza haverc. ^atto 
|rientel '5|cntita la cofa Hittlo>'con i vcntì cohorti Ve- 
terane *ténne ad aSroiitase Antonio jche-fe ne ritornai* 
Va a gli allpègiatticÀtì $ e k ftie gentì tutte caglib 11 
fczti^x mefite, micétta lid medeOmo luogo, dove fiera 
cotti^t^atto al Foro de'paSli; Antonio ^^Ic ■quattro bo- 
re di notte con la €m * eavlallcria fi riduHè ^fietìe (uè ten- 
de a'Mbdoila /Hirtio >x titomb in quelle tende, onde 
èra tticitp Panft ', Ja dove liavea lafciate due. Jegiom ^ 
ìt x[VLÌii irano 'ftaté ''Hoipugnàtc d^ Antonio 'J e cofi A«^ 
ìx]/niò"ba pcì?^o'la maggior pàite delle Tue genti ve*" 
ftrane, -non però •'ftnzà gualche danno delle cohorti pro« 
tc^ic nòflre V e ^dfcUa^legionclMartia . 'I>uc "^ Aquile yt 
ti^nta bandière <fi Antonio fi Tono conqbjmte» la vit- 
toria ^ftttta nòitoa » A'x]^. dì Afpritt ì0a KMtofo^ ^ta 
*(ano*" '■,='' ^ '■".•■■'■•:.■.■ r . • ' ^ " 



ARG. 



I iciQi dsMt kf^ <wa>»ìiyaio «««la/it^ u« 
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inÌAM-fiio vate la r^*.ff dice , ;6h' è defidprtfiffiaJit 4»: jrte«j?er^if If ìw 

: NON fdovcrw . maiìÉiyigllarti i ch'Ì9j i>onj^,h^biafcrit^ 
to €ofa alcun a, ihr orno all^ r^ub^^^i.^be^iiiftiopre^ 
ièl'krfljiiiperckjche il bof(pOj Caft>1^9n€nie ^ : jij[ quale ^j^ 
fenrpre cirepwti i nòfìn cprri^rÀ i .benché 5a ffiu^che mai 
TÌpìcntrAl affaffÌQi y .nofidm^xijc^ llòr\ ^ jr.|an^ix indugiò» 
quanto (bno coloro , i qijali.ig lutti i luoghi ^ftll'}jna» 
e. l'altra banctóipojmpartiti.c^rc^ni^i, corrieri j erglf ci^ 
fengfì^:. per I4 àu^l ipagion« ,. fci^op foffera flate wr 
«arefiarre^ateolp. Jpttere, , niui?a eof^:Jì^)eFi?i';, ^c}ie. -cpftì 
fi.facefiè:. .bOr:^: J^avcpdp r|troy^t%.] qccafiojie ^ 'P^réff 
/erficocninciatPan^viiparè,' ^efiderogffing^mei^tcìp ^V^9f 
to/piU. jCpeflb -fi^ ppflTibile' fci^iv&rotti .; tìpn ^'^tP^coF^Ì"^ 
dae ^xni jmiÒYA .p«r ragionare , che fftpc^;|u,à>}ui> ,^ffii?r 
ice , av^vcnga f^e^ nì]^. ci] fi^^ ^/jlif iVi^ijk^ . . 4. ! vogto ^ 
non i però , com* egli menta , da gli huòmini. odia- 
to ; percioche io 1* ho 2 tàhto à fchitp i che ogni co- 
fa reputo acerba , la quale fia còmmnne con lui . e 
la natura mia , e gli ftudi mi tirano à dèfiderio di 

face , e di libertà • laónde quél principio della guerra! 
ivile; fpeflb dirottamente piarifi. ràa effendp necèflitatc? 
ad accòftarmi a Qualche una delle parti , perche d'ogni 
lato gran nimici riaveva; io fuggì quel campò , nel qui', 
le fapevà che non farei flato ben ficuro dall' irifidie de^ 
nimicò mio . fòfpinto là ^ dove ip j non voleva ; pc^ 
non effere fra gli ultimi , a' pericoli animofamente m£ 
efpofi • ma , perche Cefare in una tanta fortuna , noni 
havendomi fé non di poco tempo srvaìiti cònòfciuto ^ 

mi 



I govemttore della Spagna nlreriore ^ nella quale (ì conteneva la lufita. 
Ala i per ordiotAdl Céabrai: d^lia citeùore era-.govefDa^re Ltoido ^ #p. 1 )• . 

z Marco Antonio 9 ep. i). a giudicandofi ,'che CéCm ^m^txéiS^ 
fetUfiiajieteiupu; cCM^i^io^sr^^^dcif kil^. ' • ^ . . 
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A PLÀftGÓ, É^ALftflV J«f 

ini tcn^ tìel gtàffó/ Uè* fuoi più atftichi famigliari^ kj 
ramai con '^aell'affetto, e con (jiiella fede , che fi puèi 
iiiaggiore. le cofe 5 cR'io potetti fere a modo mio , m 
inànjcnt le feci , chfe cfafcurfhùomd da bene me n'hebbi 
a lodare : e quello , fKr mi fu impofto , per tal gttid» 
ftbi, die fi conòfqeva,' come io Sfaceva sfofzàtb, e con* 
Invoglia mia . delle' quali opere l\)dio ; che ingiuftaT 
ìjlètite mf fi portava , mi puote infcgriaifè) quanto beli» 
faffé la' libèrti' < e tjùànto infelice la vita , che fotto fi* 
gnorla fi mena, e pcrb, fé bora fi cerca > che utì'fller4 
"^òlta 'ógni coli iia in pòteftà di uno ; qualunque fia 
VIÓftui, mègli i'proteflò nimico; ne ci ha pericolo al* 
cimò , dal ouafc iti fervigip della libertà mi ritiri' jo 
^ove jo preghi di ^non efsere mandato, ima i confotiite 
t^ df creta del levitò» ne con lettele fue comm^Isonii 
Riavevano t:% cKe ìav^effi a fare . jpèrcioehe una fettera^^» 
ìiàl'tì^^nte dopò i xì xu di Marzo ricévei da Panfa z /nelù 

5''[uafé mi conforti à feri v^re ^1 fenato , die ìà fono al 
uo commandò' cori TefTcrcito . il che non eto punto a 
pròpofito, diceiido Lepido rielle condoni j & aa ognitt- 
no icriyeddo , ch'ei li teneva con Antonio . perciooke 
con q^ar vettovaglie a fuo dif^tfò poteva io menare te 
'icgìom pfe' laTua prewncia -f -©veramente , fé il reftù 
haveflì paffato poteva forfè anche oltre all'^alpi 'VoUrè > 
le quali erano da ^ue genti guardate ? oitra che le let- 
tere a modo niunp havrebbono potuto bavere ricapito • 
bcrcipche ih infiniti lupghi fi cerca adoffo a* corrieri , 
pc anche fi ^ ritengono da Lepido . non potrà già alcu- 
no negare , che a Corduba , parlando airelfercito , io 
fion habhia <Jetto quefto i che non era per confegnare 
la provincia fé non a chi per ordine del fèoato vi fof- 
fe venuto . che di cpnfegnare Ja legipne trentefima , 
quanto grande 4 infianza mi fia ftata fatta 9 non poHb 
Scriverlo a baftanza : la quale fc io h^vefli confegnata , 
{onofcev^ quanto io era per refliarne più debole nel fer^ 

vigio 



I poco dapoinondimeoo Afioioriconglunfccoq Antonio « VaU^lol i% 
4 m- Lepido 9 & Au(oBÌQ « uqW epift» fcswntt « 
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Vsgì0 della repuUka • percioclie non pcnrace > che fi 
foSi troyare maggior fierezza 9 o nu^ior prontezza! 
al combattere , o^ iti que&f Inpìoné .utrovi • laonde 
haW)i quefto fiiiidido di ine,; cte ioprim U pac^ in* 
finitamente defidcri ; ( cte certaìticntè , vorrei la Calvez- 
za di tutti i cittadini } dapòi ì eh' io fià appardccHiato 
a timettcré e me ì e làjepùhlica in liberti ;, Dóve, ferir 
vi 9 che ni tieni il mio famigliare nel numerò de' tuoi ^ 
oltre all^èftimatione tua il i'icevo in grado i portogli 
pacò iiiyidia i ch'ei paleggia , e fchérzà con. teco • tu 
domanderai i (juatitò ciò itimi : fé mi fia mai^codce0o 
di viveire in vita ripòTata^ il cpnofceraii che nòri foi^o 
mai piintò per ifcòflarmi da te ; Mi maravigliò gran* 
demente 9 che ti| hon m'habbi fcrittoj fé io 9 rimanenc^ 
nella provincia ì ó pure, iiienàndo Teflèrcito in Italia t 
poflfa pili (bdisfarè alla, republica ; io per mie , benché 
ini fia più fìcuroi e raènoi faticofò il nm^tntxè > nondi- 
meno ) perche ,yeggib ; che ih fi fatto travàglio havete 
molto più bifogncTdi Is^^ioìii , che di proviiicié, le qua- 
li fpecialmente fi ppffpnoricùpirare.fenza fatica veru- 
na» pei' bora ho nropòfto^di partirmi còri le genti . il 



tutto poi faperai dalle lettere, le quali st Panfa^ho fcrit;- 
to .* che té ne ho numdau la copia > a'xvx^ di Marzoi 
fléCordubai 



ÀKÓé 
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i PLANCÒ, Et ALTRI. |9# 

^^ 4XCÌ. &iccè9ffi invl«4tti diBslt^^ (ao ^ueftpce; e quel che teti faébIK 
fleto per ritenere 1! taetcMó a ooqafione delU leiÀ; ' 

Gaio Afinii» miiòoè à CÌcè^oae. 32. 

. BALBO ^ quedorC) havendo dalrifcuQtereicredkide^ 
Imblko ìndio itiileme grao qUantiitàvdi contanti , gran 

Kfo d' or<^9 maggiore di ar^htò , fenza hàvere anco $f 
Idati isborfate le, paghe , chetò chéto fi parti da Cali-» 
ce, .- e ptt fpatiò dì tre giórni daUa téihptàt ritenuto ^ 
pxh del Calpcf , il p^imò di .Giùgncf patsd nel irégno di 
£k)gude9 ihòhd ben fornito di danari, per qtxèfti romo* 
ri s'éi ritorhi aOalicc , o pur i Róma , ( JJèfché ad 
ógni riuò?a brùttiffittMiincnfè egli nauta pjropofitò ) per 
litìcora iiiJ 'hfói ma ; òltrà Fhavèf fettò fniftàre de" 
còbpag^i dei pòpolo Romano^ oltre a'&rtx^ & allégra- 
^inè^ etli ha anche fatte quefte cofe ; ciò^, fi coinè ex 
&ole £Ìoria^fi^ le itièótBint ) che Gaio Ceiàre.> ne'giuo«> 
chi» che edi ècc à Càlice i mthò tìttchtiib Gàìlbi hi*, 
firione , l^ltiiùo giorno de giuochi ; 2 dogatogli un' 
anello d' oro > à federe nel quartóliecimo grado ; ( che 
tanti gradi v' havèva fatti ftt lo lùògd de' cavalièri ) 
prolungofll il ^uàittuofvifatà ; i^còinitii <tì <Ìue anni fc-- 
ce ih ipacio di due giorni ^ cioè creò officiali coloro 9 
che gli parrónd : traile di bandd ì ^iorufciti,,\ non di 
^uefìi tehipi> ma Hi quei , che il fenato dsJ fedifiofì fa 
tagliato' à pèiti > & ifc^ciatd i eflèndò Sello Varò j 
viceconfoie ; ma ciò hòn feòè già ad eifempio di Cef;i- 
te ; che ne' giuochi diede à rapl^efehtare una coinectii 
4eì 4 viaggio fuò f quando che égli andò a tràtar Lv^ 
ciò Lentulo còùfòle .* e di più , nel retitàrfi di quélb 4 
ei lagrimb» dalia memoria delle prodézze fue còàìMf-^ 
io. poi» ne. gli 5 abbattimenti de'gladiatorit perche unf 

^er-, 

i tooincia rabitdcU*fh}&fetti di ^Ibo t il dte é fctno ^ Tde^no m^ie é 
2 me donò Ceftre t 'Uri>etk> faìnrkné , tèdi^tttotiio , é MsticWor « 

5 TcailafUIpp*!» 
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certo Fadio , foldato di Pompeio , havendo due volt* 
feàza< premio combattuto, Spinto d'altrui net ftéccatòj^ 
a fua richieda non voleva combattere, & al popolo fé 
il' era rifuggitp : prinja egli fpin/e alcijrv cavalieri 
Francefi contro' al popolò ^ ( perché gli fiirdnb' tirate delle 
faflate , quando Fadio tirato per forza ne veniva ) da- 
bòi firafcihatpio via , nelhx itcccato il fcannb , & ib- 
bruggioUo VIVO ^ nelqual giorno egli havendo defitta-^ 
t© , co' piedi ignudi , con la vefte fcinta ; con le manji 
dietro Ce ne fpàffeegiava , & a quel mefchino^ che pian* 
gendo diceva i . io fon cittadino Romano, rifponde-v. 
va, Hor va, grida mercè, al popolo. Oltre a ciò, gitT 
tò alle fiere de cittadini Romani ; e fra quefti un cer- 
to banditore d'incanti, perfona molta conofciuta in Sir 
cilia , diede a laniare alte medefime fiere , non per al^ 
irò , fé non perch'era fozzo . Con quefto rooiiro ho 
havuto a fare • ma di lui , quando farenao infi€|tte- ^ 
iragionaremo più a lungo . Hòra , (jueUo che 2 in^or^ 
ta, ordinate, che volete, ch'io faccia» io*ho tre l^o^. 
ni di foldati valenti. Puna delle quali ^ ciob la ventdi-i 
ma ottava , ha Vendola nel principio della guerra a À 
chiamata Antonio con qucflapromeflà, che, quel gior- 
no ch'ella fofle nel fuo campo arrivata ,.ei le darebbe 
^ cinquecento denari per foldato , a neUa , vittoria queT 
jnedefuni premi, che ^le fue legioni:; ( i quai premi fa» 
icbbono. Itati itifiniti , e fuQ<: di ipifura) adendo oltta 
modo defiderofa di andarvi! ,. la ritenni i con fatica pet 
certo ', ne l' haveiei potuto ritenere , fé in un luogo 
medafimo l'havefli havuta, -attefo che 4 alcune cohorti 
di quelle fi anunutinarona , ancora che fuilèro lontano 
i'una dall'altea. L'altre legioni ei non ha ced^o^ 
incitarle con Icttete^ e epa pronoefle' larghi (lime; eilon 
meno m'ha ftimolato Let)ido con lettere fue, e di An- 
tonio, a inaudargli là legione 1 t«entefiiBia-. laonde fé 
queflo eflercito , che ho , non ho voluto' ne venderlo ^ 

•■ ■ ' ■ .. .. l" J i l. l . i ... . .. ■■■* . ' . . ■ 

\ .la quàl vo9« Tpeffo «Jovò • vfdi wHc ^tit'^ " ^ J 
% che ìinporu più « cne parlar di &tlboé 3 ciofa fwQtticiidV* 
4 icpmtc dair^Kie. • 's^^jn^ ^ \ 7^ 
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A Pf- ANCO, ET ALTRI . j8^ 

Jrcmi alcuni , ne fminuirlo per tema di que' pencoli > 
quan*, Teftando^viniqitorì Antonio , e Lepido , havevs^ 
da temere : voi dovete éftimare , che fia flato da me 
xiteivtto, e ferbato.in (etvigio. ^eUa repuhlica , c^ene- 
re pef fermo*, che io, qualunque èofsL m'havcfte don>* 
inandlato , era per farla , vedendomi haver fatto, quel- 
Ict i che itopofto m havete • percióche e la provincia 
in ripofo., e Péffercito iti mio potere ho tenuto . nott 
fbr\oufcito fuor de' termini 4eUa mia provincia per an- 
dare in luògo . veruno ; non ho- mandato m parte al- 
cuna róldato non che di ^udli delle legioni , ma ni* 
anco dì ^ quelli , che collegati fi hanno : e fé ho ritro- 
vato qualche cavalKere parriHì , hoUo punito • delle 
qiiai opere gran guiderdone- riputerò di havcre ricevu- 
to 5 fc la repub, viverà . ma fé ella , e la maggior 
parte del, fenato mi havefle ben conofciuto ; a queft* 
liora io le farei ftata di maggior utile . Hotti manda^ 
ta 1^ epiffolà , la quale io feStìfra Balbo , ritrovando^ 
^fi c^H ancora nella provincia • fimilmente la comédia» 
fé tr paiférà di leggerla , dìmanderalla a Gallo Cor« 
lielio , ^m^'o mio • A éi Vtx, <dà- Giugno , di i Cop^ 



ih ARG% 



■JtfM m"[ I 



y tfìtt^ aetit SfMigna di Gfluiilt » ptftr!t dtm«ao e Vàhto StMoi i e 41 
Lmuio* MmiileneilK».!* ? 
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i86 LIB- X- DEIi'E^. FAM/ 

itCt ^'antt lo ftatoe«ttiT0 4^1» répja aualt nella gacrcà d« Mo^UtA 
tu|TPV9 per4tt«( 1 coafolU ^^^ iioredè^ buoni foldatii 

Gaio Afioi<^ PpHìoné à Clqaonc i j j. 

. LEPIPO , per Wei^fe ì foftcnuti nove giorni i mici 
corrieri , ^ il^^to cagione if cte io habbi^ biii tardi ha- 
vuto l'avvifo delle battagEe feguite fotto Mpdòna; ben- 
ché di udife tardiffimasTOeft^, un coli grave danoo della 
Ifp* fi qeVe.deflderare , .Equinamente da ^coloro j che 
«on poflbfto punto t giovarci^ ne porgerci alcun pmc- 
dio* e pil^cefle a I>io,, ch^ con queiriueflp decréto del 
fenato V col quale Plancp , è Lepido chiamàfte in Ita- 
lia , à me parinaente havefte impofto # eh? ci vcnifFì . 
fenza dubio non naverfbbe M rep^ cofi gran ferita ri- 
-cevUto il della ^uale a* alcuoi ^i prefentè s'allegrano , 
•perche, pare , cheti 'C^iani.j; $C, i vèteraBi delle parti 
m Celare diano motti J xiQjf^imno ^ forzii? epe fi dol-» 
gatto iKÙ f quando :ailà.tuinà,d'ìtali> j^^ir^rannp i per- 
<ioi:hc il nervo > €;l^:/a??? de' byojii £pil4ati i rpc;nta y 
quando le nuove, che habbiàmo , in alcuna parte. ^ano 
vere . & erami affai chiaro , che ^ venendo a congiu* 
gnermi con Lepido , grandemente haverei giovato alia 
xep. percioche, dove egli ^ fiatò fofpefo, & in dubio a 
qual parte doveffe accoTlàrfi ^ io T haverei in ogni me** 
do difpofio a pigliar partito , fpecialmente con l'aiuto 
di Fianco 4 ma j fcriveridomi lui cofi fatte lettere i cò- 
me vederai , e fimill a* parlamenti ^ che fi dice lui ha- 
ver fatti a Narbona i neceflario era i eh' io con lufih- 
ghe andaflì trattenendolo, fé voleva bavere vettovaglia 
tacendo il viàggio per* la fuà provincia i Oltre a que- 
llo , fé la battaglia foffe feguità prima y ch'io hàvefli 
mandato ad effetto il mio penfìero , dubitava , che la 
mia buona intentionc da gli avverfari miei foffe inte^ 



iMtol^.'pIuprJaS?^*^*^**"^'^**^**^ epertkhawf^ ffl*- 
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A PLANCÓ , ET ALTRI . 587 

ià,i e dechiarata a; irovefc io jf i confiderataP amici tia f 
1^ quale io ho liavuù cori Antonio» noti maggiore jpe- 
rò. ci quella^ che hit fiayuta Fianco • laonde da CaUcc 
nel mefe di Aprile imbarcai due corrieri in due navi , 
& a te , & a'confoli i & ad Ottaviano fcriffi 4 che mi 
^àceffi inteiidere i in qua! modo io pòtefli più giovare 
alla rèpublica ; ma , al conto che fo io , in quel di » 
jche Panfà fece la giornata i ili. quel mcdefimo da Ca- 
lice le navi partirono . percioche dopò il verno non $' 
.è navicato ounto dinanzi a qnel giorno . & in vero » 
non penfanao puntò ^ che doveffe nafcere tumùho ci- 
.vile ', cori animò pofato io havevat in Portogallo le le- 
gioni allogate nelle ftanzé ; acciò che vi flefleròii ver- 
no;» ma in fi fatta maniera i àmenduè hanno folléc ita- 
io il combattere ^ come fé la maggior paura loro fo(fe 
Quella i che là guerra fenza grandiflfltfia ruind della r^- 
.publicà non, fi componefle • n^a ì ^' égli era d'affrettar- 
ii , yéggó che Hirno ih pgni cofa s' è governato da va- 
Jentimmo capitino ; perciòche quefle cofe mi fi fcri- 
(Vonp & annunciano dalla Gallia ^ che Lepido ha in 
governò .' T éflército di v Panfa edere flato tagliato a 
pezzi i.Pahfà 5 niorto di ferite > nella medefima bat- 
taglia la legione Mattia eflef perita j e Lucio faba* 
-to i e Gaio Peduceo i e Pecimò Carfuleno : poi i nella 
battaglia d^ Hirtio e là qiiàrta legione i e tutte generàl- 
jnenté qiìelle di Antonio eflerè ite à fil di fpàda :,/inlll- 
menté la c^uartà legione d' Hirtio ^ havendp già pigliati 



s 



li alloggiamenti di Antonio j dalla quinta legióne efler 
aiata tagliata à pèzzi : quivi flirtiò ancora eflere' peri- 
to j é Pontiò, 4 Aquila; odo ancora^ che fi dice^ come 
Ottaviano v'è morto ; ( le quai nuove fé fono Vere, il 
che tolgano gli dii i grandemente: me né dolgo ) di più , 
the Marco Antonio vituperofàmenté s' i partito dall af- 
&diò di Modona 3 ma che ha h cavalleria, d tre legioni 

Bb 2 ar- 



J dicendo « che iofoflì venuto Iri lta4Ìa per aiutare Marco Antonio , non 
pet toccorrere alla rep. i Antonie, cPanfa- 
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588 LIB. X. BELL'EP. FAM. 

firmate fotto gli ftenckrdi , & una di^ Publio Vagienai 
e difarmati iii gran quantità : e che i Ventidio fi Ife 
unito con lui con tre legioni , k fettima , T ottava , e 
la nona .* e che , quando Lepido gli venga meno , nel 
quale egli ha gran fperanza , prenderà gli ùltimi pat^ 
ti ti, e conciterà non folamente le nationi, ma etiandio 
gli 2 fchiavi . intendo ancora , cfep Parma ^ ita a Tac- 
co , e Lucio Antonio ha occupato Palpi . le quai oofe 
fé fono vere, non bifogna, che, alcun di noi Aia a ba- 
da , ne afpetti , che cofà ordini il 'fenato • percioche ogni- 
uno , che defideri la falute dell'imperio i o finalmei^e 
del 5 nome Romano, ^ néceffitato à porgere preflofoc- 
corfo ; non havendo Bruto , per quanto intendo , pia 
<:he dicifette cohorti , e due legióni imperfette de' Solda- 
ti nuovi, le quali Antonio haveva foldate . ne però du- 
bito , che tutto '1 rimanente dell'-effercite d^ Hirtio noa 
faccia capo a lui . che di levare nuovi foìdati non pen-» 
fo che molta fperanza ci fia ; fpccialmente non ci ef* 
fendo cofa più pericolofa , che dare fpatio ad Antonie^ 
di rifarfi . è la ftagione dell'anno maggiormente a ci^ 
m'invita , per efferé le biade b ne' campi , o nelle vì|> 
le. laonde ntlle prime lettere ftatuirb, quello che io fia 
per fare, che neri voglio ne mancare, né 4 ifopra vive-» 
te alla rep. dogliomi perb grandiifimamcnte , che il ca-^ 
mino di venire a me uà coli lungo , e pericòlofo , che 
di tutte le cofé mi vengano avvilì quaranta giorni , à^ 
^nchc più 3^ dopo il fatto. Su fano^ 



ARGf. 



I ep.rcgaentc. apep.17 ciX. 1 ep. io. lib. ii- 
. i cioè « clK dcfidert , the «k^tno il 1109C d«l fopolo Rtoon fi peidi n^ 
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À Pt ANCO, Èf ALTRI. ^é^ 

^ARG» Dice^ qqel^cbe kee.nelU venau 4ì AnCoaio: e riocratit Cké' 
Vinéi che non labbia credmo a falfe relatk>ni • 

^arco Lepido, imperatore la fecónda 

Volta , PonteficiB malfimo a 

Cicerone. 34. 

SÉ tu fe^fanO) mi piace: io àncora fon fàno. lìaveii- 
ÌÉo udito , che Antonio con le fue genti , mandato avan- 
ti Lucio Antonio con parte della cavalleria , nella pro- 
vincia mia fé ne veniva , io partì con le mie genti dà 
«quei Iiìogo f ove il Rbodanp con altre acque fi accompa- 
gna i & alla vòlta loro jprefi il, camino, e cofi a giorna- 
te contino ve giunfi al foro Vocontiò ^ é poco di lì ^ 
lungo il ftume Argenteo , campeggiai contra i due fra» 
\elli Antoni) A t^ublio i Ventidio cóngiunfe con luilefufc 
tire legioni , e fopra me gli alloggiamenti pofe * egli ha- 
ve va prima la legióne feconda , e dell'altre legioni una 
gran moltitudine^^ ma difarmata . ha gran cavalleria i 
percioche jpòca n'ha perduta nella bai tagha, intanto che 
tòno meglio di trenta mila 2 cavalli, fi che parecchi fuoi 
foidati , & a pib & a cavallo , da lui partitifi , fono 
paflati nel mio campo : e di giorno in giorno le genti 
fUe fi fminuifcono . Silano , e Cuìeorie da lui fono parti- 
ti . noi , fé bene eravamo fiati da loro gravemente ofTefi, 
per eflere j contra noftra voglia andati ad Antonio ; 
nondimeno, per noftra humanità, e per lo rifpettodeir 
amicitia, haboiamd voluto fàlvarli. ne però ci vagliamo 
dell'opera loro j ne gli teniamo nel campo ; ne loro Ijab* 
biamo dato governo alcuno . Quanto a quefta guerra , 
noi ne al fenato , ne alla repub* mancheremo . delle co- 
fc , che haveremo fatte dapoi , te ne farò avvifato . Ben- 
ché tra noi iii ogni tempo > per ia famigliarità, chehab^ 

Bb 5 bia- 



\ 



' ^' '?*/ P* * *P- 'o. del lib. II. 1 epift, 
I mzi di fuo conte oib • vedi Dioae acH» 4é« 



Digitized by VjOOQIC 



^p6 LIB. X. DELL' EP. FAM. 

biamo havuta infìeme , ci fiano fiate gr^ndifllme ^inio« 
ftrationi , e grandiffipii effetti di amòre , sforzandoci in 
ciò Tun l'altro di vincere : nondimeno non dubito , in 
cofi grande , e cpfi fubito movimento della rep. che di 
me da'malivpli non ti fiano ftate rapportate alcune cofe 
al vero contr^irie , indegne di me 5 le ouali il tuo anima 
grandemente habbino commoflo per l'Sinettione , che por- 
ti alla repub. & a quefle tai relationi , ho avvifp da gli 
agenti miei, che noi> h^i preflato gran fede, ne ti. Spa- 
ruto di ci'edervi cofi di leggiero . le qua; cofe mi fofio , 
lì come deono , gratiffime . e ricordpmi anche di i quel- 
le, che pel palfato, moflo d'amore , hai fatte per accre- 
scermi honore , e ^iputatione : delle quali io in alcun 
tempo non fono per ifcor^armi. Chieggoti il mio. Cice- 
rone , per gratin» fé nel vivere mio , e nello fludio, 
che ip ^' tempi paflati nel governo deH% republjca dili* 
gentiffimamente ho poflo , per tale mi hai conofciuto j 
quale'eflTer mi conviene, che il medefìmo di me, & an- 
che meglio nell'avvenire afpetti: e quanto più per li be- 
nefici da te ricevuti obljgato t^i fono , tanto maggiormen- 
te tu ti metta ih animo di dovermi con i'auttorità tua 
difendere. Sta fano • A'xxi. di Maggio , di campo | 
^al ponte 2 Argenteo. 

ARG» Ributta la colpa den*haver raccolto Anto|i2Q ne^faol foldatl 9 i 
quali havcvftno a male i» dif^prdiad^' cittadini. 

Marco Lepido, imperatore la feconda volta , 

e pont^^ce malGtno, 9\ fpnato , ^ al 

|>o|)olo {^oiqaoQ • 5^, 

SE voi coVpflri figliuoli {ttt fani , mi piace .* io an- 
cora fon fano • Chiamo in feflimonio gli dij , e gli huo- 
mini , p Padri Confcritt^ ^ ^ che ^ntentione , e di che 

ani* 



I Fìlipp. 5. 

X Plinio nomini U fiume Aisentco nella qallU Nvbonefe ^ 
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fCnìtno /mpre k^fia flato, verfo la repub. e quanto minot 
ftima io habbia fatto di tutte le cofe , che della fidutc, 
eJiòertì cominune . il che in breve vi haverei dato z 
ceoofcere, fé la fortuna dal dUegno , che haVeva fatto, 
non mi h^effe per fttrza, dìftoltoi • percieche tutto Te^ 
fercitQ ammutinatofi ha voluto mantenere il coftume fuo 
in confertrare i cittadini, & abbracciare la, pace uni ver- 
fale : & ha^mmi , pet dire il Veto , conftretto i a piglia- 
re la protettione della falute , e confervati onè di tanta 
moltitudine deVittadini Romani . onde io vi fupplico, e 
prego gl'iddi j, o Padri Confcritti, che, lafciati da par- 
te 1 particolari fiJegtìi , prorediate. allo flato della rep« 
e la mifericordia noftra» e dell'efTercito. noftro nella di- 
fcordia ciyiJe in luogo di fcelcrità non poniate . e, fé 
alia falute , & all'honore di tutti haverete riguardo ; 
maggior utile & a voi , & alla repub* ne feguirà . :t'. 
icxix^ di.Maggioj^ dal f oate Argenteo* 



^b 4 LIBRO 



giudicato libello » 
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LiÌBllO UN1> ÉCIMO 

DELL EPISTOLE 

-FAMIGLIARI 

DI CI CÈR ÓUIE^ 

A R GO MENTO. 



kacconta.becimo Bruto a M..B!i]to « & a^ C. Ca(lÌ9 .« ito/ieme co^^oaÙ 
;iofiame 

iber&4 



KHcconni uecimo Druro a i_ , , . - . . __ 

hayèya ueclfp Gefire;, il ragionamento havuto con Hiruo . e 4ice ^ che hi 
«imaodati un' arabaicieria li" 



DccimcT Bftito a Marco Bruto i e 
Gaio CalCo. i. 

QUESTA farà per farvi intendere, in che termi* 
ne ci troviamo. Hieri fera i tìirtiò fu ineco^ 
e dimoflrb qual foflè la mente di Antonio ^ 
cio^ peflìma, & infedeliflìma • percioche dice- 
va, che ne poteva dare i, me la provincia ; ne penfava^ 
alcuno di noi poter ilare ficuratnente in Roma i per ef- 
fere fieramente concitati gli animi de' foldati , e della 
plebe . le quali due cofe eiière amendue falfe , penfo che 
Voi ve ne avvediate: & all'incontro efler vero quello , 
che Hirtio dimoArava , che Ahtonio teme , ogni poco 
d'aiuto 2 che la dignità iioflra haveffe , che non rima^ 
nefle alla parte fua alcun luogo nella republica • ritro- 
vandomi in quefle anguAie^ parvemi di domandare un^ 
ambafcieria hbera per me , e per gli altri noAri , per 
trovare qualche honcAo modo di partirci, il che mi ha 
V ' - i ^ prò- 



I eletto coaible per Panno feinente, coaPanfa. 
t 11 qualo TàeoL iM hétMa » «MdbiU U tetto U 



«iflcie. 



iOfCrBoU^pcw 
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A BRUTO, ET ALTRI; j^i 

]^'rwneffo d^impetrare : ne però mi confido, ch'ei debbj 
jxnpetrailo: tanta ^^Tinfolenza de glihuomini, eJaper- 
ftcatione contro à iloi . e , fe pur concèdeflero qudì* 
ambafcieria ; nondimeno penfo, che poco dapoi faremo 

tiudicati ribelli, e dar^nnoci bando con vietarci l'acqua^ 
: il Vuocò. Hor ìqual i adufaqlie il tuo confielio ? Bi- 
fogna dare luogo alla fortuna , partirli d' Itana , &an-» 
dare a Rhodi , o in qualche altra parte del mondo . fé 
a{](pàri)fà loigUoE fortuna, ritorneremo a Roma; Ce me* 
iliocre, viveremo in effiglio; fé pelTima, ricorreremo a 
gli ultimi rimedi . Qui dirà forie alcuno di voi : per 
jqual ragione afpettare all' ultimo più toflo , che hora 
qualche cofa tentare ? perche non fappjiamo ove ricor- 
rere, fe non da Sello i Pompei©, e da Bailo z Cecilioj 
i quali credo che , havuta quella nuova di Cefare , mag- 
gior forze prenderanno . affai per tempo a loro arrive- 
temo , come fi fappia ciò , che pofTono fare . fé volete f 
ch'io prometta alcuna cofa per alcuno di voi due, prò* 
inctterolla: pcrcioche Hirtio mi ricerca, ch'ip'l faccia» 
iHregovi fenza indugio mi reicriviate. percioche non du-: 
tito , che Hirtio delle cofe predette non fia per darmi 
avvifo in. termine .di quattro hbre* ref(privetemi in quàl 
luogo poflìamo abboccarci, e dove io habbia a venire* 
Dopo V ultimo ragionamento d' Hirtio emmi paruto di 
domandare, qhc ci/oflè cencffTo di potere Ilare in Ro- 
ma con guàrdia publica* il che non pepfo debbano con* 
cederci • percioche tutta Roma diverrebbe loro nimic;a ^ 

{è vcdefle , che non potefllmo eifer ificuri fenza guardia* 
io nondimeno VQluto fare tutte quelle dimande , le ^us^ 
Jli io giudicava c/Iere ragionevoli . iState fani « 



ARG; 



M inSptitii;\ i nella Si^Utf 
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JP4 I-*5- Xt; PELL'ÉP, FAM. 

ARG. Dimandano ad Antonio « s'egli penra, che poflàiiiO. (^e^ dqiiri |pt 
fornai dove era gran ^olCitudifittli loltlaci ttt^rani* 

Marco Bruto, e Gaio Ca(fio pretori a Marco . 
Antoa.iQ ^ofok t 3« 

DELLA fede, e dell^amore tao verfo di noi fe dubi« 
taflimo punto , non ti havercmmo'fcritte quefte cofe ^ 
le quali j, fiamo certi , che accetterai in ottima parte , 
efsendo, come fei, amico npftro, & hnomo di fincerif» 
fittia fede . Ci vien fcritto , che gran moltitudine di ve- 
tetani a Roma di già fé n'è venuta, e che al primo di 
Giugno vi lì doveri trovare molto maggiore , fé dubi- 
taffimo, & hareffimo fofpetto. di te. ,^ faremmo contrae 
il giudicio, & il cQflume noftro, ma certo, elsendonoi 
flati in tuo potere ; & havcndo ocr tuo configlia liccn-» 
tiati gli amici noftri , venuti da municipij i t: db. fatta 
non ioio con editto , ma etiandio con lettere s fiamo 
degni, che tu ci faccia partecipi della mente tua, fot* 
cialmente in cofa di no.uro interefse. . laonde, ti chieoia* 
mo, ci facci fapere^ che animo hai verfa noi, e fé ere-; 
di che noi doviamo, efsete ficuri in tanta frequenza di 
veterani ; i quali udiamo che hanno anche in penfiero 
di raddrizzare la. i colonna .. alla qnal cofa ft. tu con« 
fenti j non pare , che d' alcuno pofsa efsere. tenuto bea 
fatto , il qnale della falvezza , oc honore noftro habbi 
xura. il fuccefso ha mQftrato, che noi da principio hab« 
biamo mirato air ocio , ne veruna, altf a cofa. cercato y 
che la liberta commune. ninno ci può ingannare, fuor 
chQ tu : il che certo ^ lontano dal valore , e. dalla fede 
tua • ma niun^ altro d'ingannarci ha il modo • percioche 
di te folo ci fiamo fidati, e fiamo per fidarci. 1 noflri 
amici) fé ben conofconp la tua fede, tuttavia ftanno di 

noi 



I drìTsatada Mario , e cetutt t terra dt DolabelU • onde Cicerone (k 
nlltgra f(;co oelPcp, 14* del Db. 9* Vedi Arpl^^n^ Mi L t« delle foer. clr* 
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jiQÌ ìli gran pcnficro , confiderando , che la moltitudine 
^'veterani più facilmente buò efsere da qualunque al- 
tro fofpinta, che da te raffrenata. Sarai contento diri* 
fpondermi particolarmente ad ogni cofa. Sarete certo 
gran fciocchezza a credere , che fi fiano i chiamati i ve- 
terani , perche nel mefe di Giugno tu eri per trattare 
in fenato de'commodi loro , percioche qual pcnfi doverti 
impedire , efsendo certo , che noi in ciò ppn ti faremQ 
contrafto? Non doviamo >d alcuno 2 parere troppo dcr 
fiderofi di vita, non potendoci alcun cafo avvenire fen-^ 
za confufipne , e ruina di tutte le pofe . Sta fano • 

^RGt ILiCpodi tUe lettere di Antoi^io piene di iBioacc{e • 

Bruco , e CaflSo pretoiri ad Ad^ooìq 

HABBIAMQ lette le tue lettere , molto conformi all' 
editto tuo, oltraggiofe , minaccevoli , indegne del tut- 
to e di te, e di noi. Noi pon ti habbiamo, o Antonio > 
iFatto incarico alcuno } ne ci penfavs^mo , che tu doyefli 
maravigliarti , fé , effendo 5 pretori , & huomini di tal 
grado , j^lcun^ cpfaj con editto haveffiipo al confole di'» 
mands^ta. pnde , fé tu prendi fdegnp , che noi habbiat- 
mo havutp ardire di farlo ^ concedi,' che ci dogliamo 9 
perche tu non fai quella gratia a Bruto & a Caffio • 
Che delle fciclte fette de' foldati , e delle taglie impo- 
fle , de gli eflcrciti follec^tati j e de' m^flaggicri oltre 
mare mandati , inquanto tu dici di nor^ eflerti lamen- 
tato : noi ti crediì^mo bene , che tu T habbi fatto con 
t>uoniflimo animo : nondiipeno non cpnfcffiamo di ba- 
vere fatta alcuna di quelle cofe ', e ci maravigliamo di 
t^^ che 4 , havendp quelle tacciute, non babbi potuto 

por 



1 t l.oiiia» 

^ come forfè peremo a te , peielie ti doatadlimo della noftr| uUvezst • 

I Siuto , e Caffìo etano pretori « quaodoticdlero Ceuxe « 

^ noneflendocidiqucftekmcaucof 
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5^ UH. Xh DELL' EP; FAM- 

por freno alla colera, la quale ti ha trafportatoa rirrt- 
proverarci la morte di Celare . ma quefto come lìa da 
lopportare , penfalo tu : che , velendo i pretori , per 
cagione, dalla concordia, e della libertà, pervia di edit- 
to I lafciare le fue giurifdittioni ,, il confole habbià a 
minacciarli di arme . per fidanza delle quali non acca* 
de.cne tu ci fpaventi * percioch^ non ila bene , ne a 2 
noi conviene , per peticolo , che Ila , impaurirci ; né 
Antonio deve addomandare , di comandare a coloro ^ 
per opera dp'quaU ei fi trova libere • noi fé da akrè 
cagioni foflimo indotti a volere fufcitare la guerra ci- 
vile y le lettere tue niente opererebbono : NON effen- 
do le minaccie punto ftimate da quelli, che alla liber- 
tà pofpongóno ogni cóla, iiia tii cònófci btne, che iìoi 
3 non polliamo edere fofpinti a fare novità alcuna •' e 
forfè ci minacci, perche paia, cHe quello che di gjudi- 
cio facciamo , da paura proceda . V animo noftro h que- 
llo ; che defìderiamo , effendo anche libera la republi-» 
€a , che tu ci fia grande , & honorato ; con tcco non 
vogliamo alcuna nimicitia s ma della libertà noftra vo- 
aliamo però far più conto , che dell' amieitia tua . còti- 
Sdera bene , che imprefa tu pigli , cke forze tu ti truo- 
vi a foftenerla ; e non penfare , quanto lungamente fia 
vivuto Cefare , ma auanto poco egli habbia 4 regnato • 
preghiamo i dei , che i tuoi difeeni fieno falutifcri al- 
la repubHca , & a te • quando che no , defideriamo , 
che , con falute , & hoaore della fepublica j fieno a to 
di pochifiimo danno • A'iiii^ di Agodo • 



AftG. 



t partendo di Romt . il qutllhtveino ucclfo un tiranno % per Ilbersw 
4« Pttticip'lo Rivemo htvBto riguardo <tll*octoe 



«la pirria 4 % perctoche da pttnci|^o Ravemo btvBto riguardo *ll*oci»cp«^. 



^ ..♦ '*R"^ cinque iQcfi dopo vinti I iìsUuaU di Foioso oilU Spaguat • 
Vellcio nel lib. i« 
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A BRUTO i ET ALTRI. j^ 

A KG. Racconta quel che habbla aperato « « prega Ckefone^die fméà 
fH^cfl fiuftli hayei^ le lupplicationl • 

Decimo Bruto imperatofe a 
Cicerone t 4« 

SE io dubitaflt della tua volontà verfo di me 9 cèà 
molte parole ti pregherei a difendere^ l^^honor- mìo. 'ma 
fenza dubbio quello , che io mi ho perfùafo, ^ veriffi- 
mo, che io ti fono a cuore. Sono andato contro a gK 
alpigini con r^effercitp ^ non tanto per acquiftarmi il 
nome d' imperatoi?e , quanto per fodisfare a' loldati , e 
confermarli nefla difefi delle cofe npftre : il che pariti 
di bavere ottenuto • péreioche hanno conofciuto e la 
liberalità , e T animo noftro . ho guerreggiato con gen^.» 
ti oltre a tutte F altre beilioofiflìmo .* prefc di molte x 
^aflelia, e moke faccheggiatone . non lenza cagione ha 
fcritto al Senato , che mi poni Thonore delle lupplica^ 
tioni • aiutaci ad ottei|erlQ ; ^e fyt^ cotà vaile atìc^| 
g^ai republic^^ 



ARG, 

■ ' -' ì .. i ff i .H l'I ' J ^'..T ."j" ' l ' 
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398 LJB. XL DELL*5P- FAM. 

ABG*,Ue(ifa(i) dlhonhaverrirpofté» ioeflortà t ricnpetar la libertà* ai 
ét^^em^ mu^quel cte mie • 

Cicerone à Dècimo Sruto iihperatoré. 5» 

ESSENDO I Lupo, noftro famigliare, di coda ve- 
lluto i e dimorando a Roma qualche giorno ,* io era iti 
parte i dove mi pareva di e(feré molto ben Scuro • per 
laL quale cagione Lupo ritornò à té ferìza mie lettere j 
liavendo nondimeno operato dì farmi bavere le tue d 
Hor io fono vci>utò a Rgn^à a ix. di Décen>bre , ne 
Ilo havutò alcuna cofà pia. a cyore , che di andare fu- 
bito a ritrovare 2 Panfa : dal quale ho intefo quelle co- 
fc di te , le . quali gratidiflìmamente defideravà ; laónde , 
duantunqué iQ conofca i che non bifògua ufaré alcun 
itimelo di parole per incitarti i havendo da te fteffa 
operato ^ cpfa calei che^ a memori^ d'huomini i non 
ve n'ha alcuna più notabile •* nondimeno parmi chefia 
da lignificarti hricvcmenie, come il popolo Romano da 
ie tutte k cofe afpetta , & in jEf; Ofni.fua fperanza ri- 
pone di dover una volta ricuperare la perduta libe^?tà . 
Iiora io noli dubitò , che ,' fé di e notte ti ricorderai , 
f il che fon certo che fai ) quanto gran cofà tii babbi 
fatta ; non potrà ufcirti di memoria , quanto grandi 
fieno quelle, che ti reftànO d fare, percioche^ fé awc* 
niflè , elle 4 coftui ti togliefTe la Gallia ; al quale ior 
certo fempre fono (lato amico ,' fé non dapoi che mi 
ibho avveduto*, eh' egli noti folo apertamente,* màetian- 
àìó voiòiìtiéri fa guerra alla republica ; alla falute no^ 
Ara non ci farebbe alcuno fcampo ; laonde io ti prego , 
fi come ti prega anche il fenato & il popolo Romano , 
che tu ^ lioeri per fempre la republica della tiranni^ 
de , per condurre a fine V opera , che hai cominciata . 
quello b ofl&cio tuo :. quello a te richiede : e quello dar 

te 



1 cognoine de* JLutili^ • 

X eletto confole i neU' uccider Ceiire. 

4 Antonio ., il quale l'ingegnava di levar la provincia a BfUt^/ 

) col fcaccUic Antonio da^ooufini iMki itF« 
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_ A BRUTO, Er ALTRt. y^^ 

té non dico afpetra, ma dinìaiida non pur la nOftraciN 
ri, ma tutto il mondo, banche j non havendo tu^bifo- 
gno di conforti -, fi come di fopra, ho fcritto ; non mi 
Jlenderp in q^eftò più oltre :/arò quello, che a me s' 
pipetta, dipromettiprti tutti gli offici xnm^ favori, cu- 
jrc, e penfiep j ove oc^iorra* che alla tqà làude, egloi- 
ì:ia noflano giovare . per la qual cofa voglio i che tu 
^redà fermamente , che io ft per rifpettà delia republi- 
cà, la quale mi ^ pia cara^ che.U vita , fi perche de- 
^dero 1 honor tuo , e T accréfcioiento della tua diarà- 
rà, a' tuo; , ottimi & hpneitiffimi i difegni ^ & alla 

frandezzà a e gloria tua non fono mai per mancale # 
ta fano- 

ÀRG. Brtito havevà iiccoinmindìati^ 1» honor (uàr ^iwrpne gli rÌ|poide « 
^ne ictrà gran con W. eche digià in Scnatòlo ha àimollro; 

; Cicerone a V^cìm Brqtof iaipej?acQrcé è. 

tAJVÒ noftrò^ efsendo arrivato à Romd il feftogior^ 
jip dopò \à partita fua di Modona , il dì apprtfso di 
buona hora venne a trovarmi , & efpofemi diligentifll- 

tiavevi cohniiefto ^ e died^mi 
ccopimandi il tuo honore ; io 
o tenfipo tu mi raccommandi 
e non ho più car6 del tuo . 
lima i fé ti renderai certo ^ 
nifsunone il configlio mio , 
re i Havèrido i tribuni della 
itiafse il fenato a' xxi di De- 
lmo di mettere la parte della 
i : quantunque io haveffl fta- 
uo 2 dinanzi al primo, di Gen- 
Ti in quel medefimo giorno il 
oltQ (convenevole reputai a che 



óve- 



1 i quii! riguardano la liberta ronimun^- 

i fio*., iuaaii che Hirtlo , «Panfa ent/jfero incopioIatQt 
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overo fi facefse ferito , nel auale de'tuoi divini meriti 
verfo la reo. fi t^efse, ( il cne farebbe avvenuto, fé io 
non vi fom andato ) overo , quando anche in, favore 
dell'honor tuo alcuna cofi^t fi dièefse , io non ?ni vi tro* 
vafli. e però ne andai in fenato la mattina i il che Ve* 
duto s -gran numero di fenatori vi fi raunarono . e ah 
che io habbia per te nel fenato operato , e dettò dapoi 
I parlando , da lettere altrui voglio più tofto che tu P 
iatenda . quefto defidero che ti perfuada , che jo tuttf 
le qafe , le quali ad accrcfccre la tua dignità s'apparte- 
jranna, k quale i per fé grandiffima , fono con lonnno 
iludio fcmpre per abbracciarle , e difenderle . nel ch^ 
quantunque io m'avvegga di dover bavere molti com^ 
pagni ; nondimer^ cercherò di fare in modo , che il 
jprimo luogo a nii?' riipanghi. $t^ fanp •, ,. 

KAG. EiTorta Bruto » cbe pel conrervai^ la fì(late det pflPoV> Roniino qpni 
a^pihi 1* autcoriti éùì SoyitO} II» Ohe unpk il voler del Scotto in In^ 
l^o.diauttoifiU* 

Ci€eroiie a Ekcima Bvuto imperatcMre^ 7^ 

H AVENDO Lupo me, e 2 Libone.^ e Servio , tuoi 
cugino, in cafa^ mia adunati; quale fia fiato il miopa^ 
rere y credo , che tu Thabbia mtefo da^ Gneo Seio , il 
quale fu prefente a quel ragionamento •. il retto , ben- 
ché Greceio di fubito fia venuto dopo Seio , nondimeno 
da Greceio potrai intenderlo . ma la fomma. ^ quefta 9 
la quale io vorrei che tu- notaffi berne , e la teneffi a 
mente : che , ia confervare la libertà , e U falute dd 
popolo Rpmano , tu non aipettaffi auttorità del Senato 
non ancora libero • che quello farebbe im riprendere , e 
ritrattare ciò, che hai fatto: ( percioche, quando rimet» 
tetti la rep. in libertà , ciò facetti per coniglio non pu- 
blico > ma di t€> fteflb : onde fu tua maggior laude ; ^ 

ver^ 



I prlfpt in Senato % évfoì al popola* 
i delU fiunifilki .Scribooki • 
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yerrefh a giudicare , che Cefare , il giovanetti, wem 
fiu tono I fanciullo, haveflè fatto follemente ad abbrac^ 
^e una tanta cauf;^ publica di fuo privato conrigiio * 
finalmente moftrerefti dì tener per pazzi prima i fòldatì 
TeteF;^ni, tuoi compagni nella gwYra , buomitfiTaftichi ,- 
ina perione fortiflime , & pttimi cittadini, dapoi la le^ 
filone Mattia , la legione quarta , le quali il fuo con* 
Iole hanno gii^dicato ribelle, &a difendere la falutedelw 
la republica fi fono 2 rivolte, la volontà dd fenato per 
autrqi-jtà fi dee pigliare, quaiìdo Tauttorità vien da pau- 
ra impedita • ultin^nente , tu hai già- due fiate tolta T 
imprefa fopra di te i onde non pupi manc4re § te ftef-* 
fo ; la ^ prima a'xiii. di marjeo , dapoi nuovamente , 
Der bavere cqngreg^qeffercitq miovo , e nuove genti ♦ 
kopde ad pgm cola talnj^nte apparecchiato , e difpofto 
dei effere , non. che niuna cofa t\x faccia fenza commif* 
liane » ma che operi cof(? , che da tutti Ceno con fom* 
ma ammiratione lodate, ^ Jt^ fano. 

AIG. Scrive de'legftti manditi td Antonio della pace « e che oolaione fii 
fi osniimodi Bruto, intoraot ncuperat^ Ja liberiT. "?'»««°^ «| 

Cicerone a Pecitno Bruto impi- 
latore , ?. 

QUANDO Paula y tua moglie , mi fece intenderci 
che, s 10 voleva fcriyerti niente , ti fcriveffi ; all'hora 
10 non h&veva , che feri vere . percioche erano tutte le 
cofc fofpefe per l'afpettatione degli 4 ambafciatpri .- da' 
Ijuau per ancora |ion fi. havcva avvilo alcuAp di ciò ^ 



jt^tì et*#i i^ anni è Velleipnel lil?. 1. T»clto n^ì h Ile CttcU'epift, >f j 

X fi diedero ad Ottaviano • Velfeio . lìh. a. ^^ 

, 3 qoaMo nccid^fti Cefare . 
-; f,/^» ««^«t» «mbalcftuorl «4 Antonio. rìUppd» « Won?. 0p*4iC 

wf IIP» I*» 6 Cli>PP|6i , '. 
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èke Mvefiero operato . . nondimeno ho penfatò di fcrU 
Verti qweilò : prima , che il fenato , & il popolo Roma- 
JK) di te fi piglia penfiero non folo per cagione ddJ» 
fua falute, ma ancora della tua dignità, nercioche tutta 
£oma h maravigliòfamente afTettìoìiata ai nome tuo j e 
portati. Angolare amor^v fp«rand6,feìrmamente , che, fi 
come dianzi tu liberaci la rep. dal tiranno, coli ai pre-^ 
fente fii per liberarla dalla i tirannide ; In Roma è. fz 
fcielta de'foldati j e per tutta Italia i fé quella fi deve 
chiamare fcielta ^ quando Tpontaneamente tutti fi offerì- 
fconòì cotanto ardore Centrato ne jgli animi de glihuo- 
mini per dcfiderio della libertà ^ è per odio della lunga 
ferviti!. Del iréflò^ horinai deveremo àfpettar tue lette- 
xe 9 & intenderei che cofà tu faccia ^ che cofa il hoflra 
^ Hiirtio , che cofà il ìniò Céfare ; i quali io /pero fra 
brievé teiilpo dover elfere io tua compagnia vittbrioiì «, 
iefta i che di me ti feriva quella ; cne da lettere àe* 
tuoi fpero é voglio che tu imenda , che io he in cofi 
alcuna mancò ^ ne! fonò per mancare giamai àll'honoi? 
iuoi Sta fanod 






I poi €hé Mci£o ittiitìHio conferilama peiÀ i modi della titaonlM 
X Pao/à , Aio collega » non o» ancor cliutof a lui cpi s* U »» 
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I 



À MUTO , ET ALTRI.- 40^ 

•4ÌC* prega cicerone « che rtig^r che d'i nimìci delle ftp. Boti ipigiU 
ho mie pei la morte de* due confoli a Modena s s lo conftglia » dtf Mi 
èa&re« 

'Decimo Bryto a Cicerone J ^^ 

, TU fai, di quanto danno \ (lata alla rep. la mort^ 
ài X Panfai liora bifogna^ che tu con Pauttontà ; e pru- 
denza tua provegga , che i nimici noftri^ mancati i con- 
foli, non iperinodipoterfi rihdvere. io darò operi, che 
^ntònio noil podi fermàril.iri Ipalià : fegui rollo . fenz^ 
indugio i queftc due cofe fpero di fare ; che né Venti- 
dio 2 Icappi , né Antonio fi fermi in Italia ; fopra tut- 
to ti prego, che mandi a quel capò fventato di Lepi- 
do ; accw che liòri pofla rinuóvàfci la guerra ,; accorar 
pagriandoÉ cort^ Antonio ; che , di Pollione Afiniò , pen^* 
fo che tu comprenda ciò ,' ch'egli lìa per fare ; molte , 
e pòderofe' fonò le legioni di Lepido e di Afinio . ne 
gue/lé cofè fcrivoti^ perch^id non fappia j che. tu pari- 
mienté le confideri J ma perché terigo pei' Cerriffimo , fé 
perr avventura voi ne fiate ìii dubbio j Lepido non do-- . 
ver mai operare fecondò Tofficid di buon cictadino; pre- 

rvi ancora a fare opera ; che Plànco ci aiuti : il qUa* 
io fpero, bora che è feguita la rotta di Antonio^ che 
non manclierà alla repub; Se Antonio paflèrà V dipi , ho 
deliberato di mettervi gerite ^ alla guardia i e dirti av- 
vifò particolarmente £ quanto feguirà ; A'xxviii. di 
Aprile 9' di campo ; da Reggio^ 



Ce i AKG. 



t yon fti mentlone di Hlrtld ,-perché id F^infa èra mMìot valore • 

a icappò noadimeno con tre legioni • e fi codsIuAh^ con Ant0ttl#. 

2 «celò non Botìk titwme m |tall«# 
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404 LIB. XL DELUEP- FAM, 

AUG* Lamentifi delb poct amorevoIeKui d* «Icniii r e ràoponta il pc^ 
folo (Iella lept . ^ ^ . , . ' ^' 

■•■•*' ^ ' . , 

Decimo Bruto^ Cicerone , 19, 

NON reputo , che |a i rep. maggiore obligo teug« 
'^on meco, che ip cori teco» e tu vedi beniffimo, che 10 
verfo te non'poffo effere più grato , che coftoro verfa 
ine fieno maligni Ve , fé pare eh' io dica quefto per ac-' 
commodpnii alla qualità 'de' tempi , " Y^S^? innanzi il 
tuo giudicib ,' che dall'altra parte quello cu tiitti coftoro • 
percióche tu ftnza alcuna paffione , e fecondo la verità 
giud^clji di me : il che non fanno coftoro , da fomma 
malivòlenza , " & invidia 'impédjti , vietino pure a lor 
voglia", che io non fi^ |ionoratq : pur che non vietino , 
che io non poffa fare' agevolmente il bifogno della re- 
publica ." }a quale in quanto pericolo fìa , cpri quella 
jna^ior brevità , cl;e mi fìa poffibile J ti nioftrèrò. La 
priipa cofaV quanto fcompiglio nafca nella città per la 
mortl^^ 2 de'coijfoli ,' ^ in' quanto defiderio entrino gU. 
huomini quando yaca quel xnagiftrato,*tu'l fti . Credo 
di bavere fcrittò a )Da(t^nza di quelle cofc , cHe fi pot 
fo;jo affidare a lettere, percióche fp , a cui ferivo. Ri* 
torno bora alfatto di "Antonio ': il quale dopo la fuga 
xitrovandofi un4 piccioliflì ma banda di pedoni difar ma- 
ri , con fcjorre cje* fchiavi ,' e con pigliar p^r forza ogni 
^ortc d- huomini ,^ hf ridottò inficine buon numero di 
foldati*. ci s'i poi aggiunta Ja panda di g Ventilo; la 
i^uale còri faticofiifimo viaggio oltre all'Apennino^ ar- 
rivata 4 a'Vadi , ove fi ^ unita con Antonio • trovàfi 
cori Vcntidiò un numero di veterani , e di armati affai 
groflb V i neceffario , che i difcgni di Antonio Cane 
quefti , o di ridurfi a Lepido , havendovi ricetto ; o di 
^enerfi in luU'Apennino, e Tuli' alpi, & ifcorrendo con 

\vL - 

■ " ' 7 - .A >i " i M^- . l .'.--.. . ■ ' '■ 

X la quale però mi deve aiTai per havere ucciro il tiranno • 

a UhiìQ e fanU. ' ì cp. ij^ ^t ^uc u.dcUib. io« 4 ep* >U 
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là fua cavalleria, la quale egli ha molto 1 grande, ati-* 
dar facchegeiando que' luoghi , per li quali fcorrerà ; o 
ài ritirarfi di nuovo in Tofcana^ per cflcre quella par- 
te d'Italia fenza eflército. tùslì fé Cefarc haveffe, fe- 
condo il mio co^glio; pafTatd l'Ap&dino i hslvetei 
Antonio condottò a tale ; che dà. fame più cHé da ferro 
farebbe reftato vinto • mi né i Cefaré u può comman* 
dare , ne Cefare all' eflército fuo ; che fono diie diflicul- 
tà di trodpà im^rtan^ ì Hor éflèndo queile cofe in 
tal difpoutione , don mi ciitó j .che gli huomini ì quan- 
to a md 9 come di foprà ho fcritto i m'impedifcàno : ma 
dubito bene > che òverò non fi follano fare le ^ovifìo- 
ni opportune i òvero ,- quaddò tu le farai ì non, ci na* 
fca impedimento ì tion. poflb horamài fare le fpefe a* 
foldati; quando prefi a liberare la repnblica^ ini trova- 
va meglio. di Un miélione ci ducento mila fetidi in con- 
tanti 4 bòra non folaméhté nòti ho nelle ime foftanze 
parte alcuna ,' che' fià mia ; ma ho già tutti i miei a 
amici indebitati ; io fo le fpefe a fette l^iÒni ; con 
quale diffidoltà ^ penfalo tu « s' io hàvéflì 1 thefori di 
Varrone s noii potrei , reggere alli fjfe'fa . come prima 
havcrb certezza di Atii(fii\o fafóUòti a fapere . Sii con-^ 
tento di amarmi, quando però tu conofca, ch'io verfa 
te faccia il medefimo. a'v. di Maggio > di campo ^ da^. 
JDectona* Sta lano^ 



6d ^ 



ARG. 



Ì2iS:^!ìxXiXu^^^'^'^''^^' p^w•^^H4^ 
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' ARC Sai ve 9 che Lepido fi era ritìnto con Antonio , e che Phncoerft 
foco fÌMbìlt i racconttndo la fui fede* t conftan» veriolatep. ^ 

Decimq Bruto imperatore » eletto confole, 
a Cicerone. il. 

HO ricevute tue lettere , fcritte nella medefima foPr 
tnt V che i fervitori mici m\ recarono . Il debito , che 
ho con teco, i tanto^ grande , che pagarloti difficilmen- 
te poflo. Ti fcriffi delle coft, che qui fi travagliavano. 
Antonio è in camino ; a Lepido fé ne va : ne anco di 
Planco ha la fperanza i perduta , fi come ho da fuc 
lettere comprefo , le quali mi fono capitate alle mani ^ 
dove f^rivcva di alcune , ch'egli n^andava ad Afinio , a 
Lepido, a Planco. io nondimeno , fenza ftarvi fu mol- 
to fofpefó , di fubito ho mandatola Fianco : e fra due 
giorni afpetto ambafciatori da gH Attobrogi, e da tutta 
la a Francia", i quali rimanderò alle lor terre ben di- 
fpofti V Tu provederai , che le cofe , le quali x!i cofti 
bifognèranno farfi , fcconclo il voler tuo , e'^econdo il 
bifogno della fepublica fi facciano, e potendo, ti oppor- 
fai alla malivolenza de gli hoomim > non potendo , di 
quefto ti confolerai, che non poffono per oltrappi alcu^ 
ni dal proponimento mio difformi. Il vii. di Maggio!^ 
^i campo, da'confini de gli ; Statiellenfi. " 



, J AKG. 



* I --■- -■ ^ 

1 per la ricordanza dell* amicltla • ep» |?«lib. io* 
H-» diqu8dall*alpispetchcdi<H]Clladi Udairnlpicn gOfernatoiC fian- 
co t I vedi Pliblcr» ' ^^ • i •' 
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$RGt Si lameiiu in modo « che Antonio hkM tinuantt U toecii • eto 
1^1^ , che din , che Broto n» babbi» colf»» • . -^ . «^ 

Cicerone a Decimo BmtQ imperatore j 
?l^rtocp|ifoIe., .12. 

TRE; epiftole in un giorno, ho da te ricevute ; una. 
t)rieye ,' la quale havcvi data a Fiacco Volumnio ; due 
pHai lunghe, runa-portata dal corriere di Tito Vibio , 
l'altra mandatami da Lupo» A^^ tue lettere, & al par- 
lare di Gireceiq, pare, che la guerra non folatncnte non 
&L fpènta 9 ma fia con mi^ggior fiamma riaccefa , 
ma io. , per ì^ ma fomma prudenza , mi rendo certo , 
che tu veda , fé avverrà , che Antonio, ripigli punto di 
forze , che l' quc'tuoi rilevati beneHci vcrfo la repuhli-. 
ca tutti jpcriranno. perciocbc quefta nuova era venuta a 
Homa, quella credenza, ogniuno havea prefa, Antonio 
con pocl>i difarmati , sbigottiti dalla paura > fenza fpe«» 
ranza alcuna di rihaverfi ^^ere fuggito •. il quale fé in 
tal cflere fi truo.ya , che con lui , fi. come mi diceva 
Creceib , non fi polla venire a battaglia fenza pljticolo»* 
non pare, egli a me efier fuggito da Modona , ma ba- 
vere mi^tato luogo, s^la guerra, laonde gli huominipar^ 
te fono fpaventaiti , parte ancora fi lamentano , che non 
rhabbiate perfcguitato . credono , ^he fi faria pptuto 00- 
tJrim.erlo , fé vi fi folle yfata preft^zza \ in, v<;ro quello 
e DIFETTO del Popolo , e fpecialmcnte del noftrQ dì 
ufare troppa liberta 2 verfot colui ^ mediante il quale ei 
ITiabbià conquif^ta,^ nondimeno cgU i daprovqdcrc, che 
alcuna giufta Querela non ci pofla eflcce . il- fatto, Ila 
qui: j qolui alla guerra porrà fine,, it^ quale opprimerà 
Antonio ^ quello» ^uamq. importi , da te fieno; te lo 

Ce 4 ima 



I due ne nomiodropn nell'emù* laniQrt^di Cefarcs. e relTercito fatto 
pet latepQblica. vi t'agiianfela vittoria dì Modona* 

a Jiei parlar eontroiai .- } le medefime paiole dice ndllepi. t PllitiO t 
.^cgadl Bruto. ep.i|,i9«cio.dellib. to. i|, 



-y. 
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4oè tiè. XI. DELL' EP. FAM. . . 

ìmagióerai : che io non intendo di dichiararloti . St4 
lano^ 

. Alta- licuik la Tua tardezza in petiétnitut Aatonio t e dice , io tbà 
flato ùi 1» co^i 

Dècimo Bi'iìfo imperatole , cictto confolci 
a Cicerpne • i^. 



HOGGIMAI non è convenevole ; che io ti ringratir 
(Con parole • pcrcioche, fé con gli effetti malamente pof- 
fo renderti marito uguale s come crederò io di potere 
con le parole fodisfartif Di gratia poni inente i com^ 
hora flannò le còfe.: chè^ come prùdente che fei> ogni 
cofa bene ititenderai i leggendo diligentemente le. mie 
Jettere; Io tìoii potei i o Ciceroiie ^ pericguitàre di fu- 
bito Antonio per le cagioni j ,che ti. dirò • mf trovava 
fenza cavalleria! fenza beflie da carriaggi; nonlkpeva» 
che Hictio fofle. morto ; di Cefarc non mi i fidava pri-- 
ina i ch'io mi Jbffi cori elio lui trovato i e gli.haveflì 
parlato i il jìrimo.di in quefto modd paflìò, ; fl feguentc 
di buori'hora da Pania fui chiamato a 2 Bologna ; ef*- 
fendo iti camino^ mi venne nuova ^com'egli eratnorto* 
titornài fubito alle liiie povète genti; che coi! veramen-^ 
te poflo chiamarle ; fono èftcìluatiflimé ; e per lo difa-' 
gio di tutte le cofe inaliflìmó_tòriditiohate i due gior* 
jiate mi J)afsò ihnàhzi Ahtoniò facendo aliai inaggior 
<:amiho fuggendo j che ìa feguehdolo è perciochc egli 
andava sbandato 4 & io ili Ordinanza^ per tutto , don-' 
de pafsò i ^ slego de gli fchiavi j levò per forza qua-' 
lunque potette > nod fi fethiò in luogo alcuno prima che 
giunfe a Vadi ; il qual luosò voglio che ti fia noto 4# 

«iace tra TApeùnino, e l'alpi , e Vi fi può m^lageyolif- 
mamente paflare. effendogli io lontano a trenta mi^lia^ 



* e perche doveva fidarfi / App» nel Hb. v delle gùer* eiv* 

% dove era fucgitodopoilòombAitiffleoto. APPiaoo s e Dione» 

jepìft^io. 4 Wl.llb,|.c.j. 
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A BRUTO, Et ALTRI. 4©^ ^ 

Se havendo egli già congiunte le fue genti con quelle di 
Ventidìo , fummi arrecato un fuo parlamento; pv'cgli 
ÌDComincib a pregare i foldati , che oltre all'alpi il le- 
raiflero ; conciofia ch'egli s'intendeva con Marco Lepi«* 
do • a qbeilb furono, alzate le grida ^ e nuu^iormenté 
da' I foldàti di Ventidioj ( che de'fuoi ve irha poctiif-» 
fimi } efTere deliberati a volere in Italia d morire , (^ 
vincere, e di piU^ comiàciaroilò à prigirlò j d'ire alla 
volta di Pollenza ; non potendo égli ritenerli , diede 
ordine di girvi il dì feguente; havUta quefta nuova, di 
fubito mandai cinque cohorti a 2 Pollenza) prima cha 
edì v'arrivalTerq ^ & a duella volta drizzai il mio ca^ 
mino • prima che 2 TreDellio.giugnefte coti la cavalle- 
ria 1 Polienzà vi turano d'un'hora innanzi le genti , eh* 
io vi . liavéyà mandato per difenderla i di che óltre mo*» 
^o mi fonò allegrato ; percioché in. quello penfd conlì- 
:ftjere; la vittoria r èrano entrati ili fpjerariia ; pèrche ne 
penfayano *9 che le 4 quattro legioni di Platicd a tutte 
te fué genti fuflcro uguali; ne credevano i che fi potef- 
fc cofi preftainènte condurre réffercitò fuori d'Italia . a* 
qual per inì^nò à qui i terràì^iarìi idem affai, animofa^ 
mente refìflevano infieme con là cavalleria^ ch^id bave* 
va mandata innan^,\& all'arrivò mio fpero che anco^ 
ra più arditamente reìifléradndi ma^ fé per cafo Anto- 
nio paffaffe il fiume Ifara/à tutto noftro potere ci sfor- 
meremo di tiparare j che ilòiì faccia alcun , danno alla 
^republica. habbiate graM' animo j e buohiffima fperan* 
'5MI intornò al fatto della rèpub^, vedendo che e noi > e 
gli cflerciti nòflri con fómriiit concordia imiti j a tuttf 
fimpfefe in fervigio voftfo fiamo apparecchiati; nòndi* 
meno devete uftre là folita diligeiiza i e procacciare ^ 
che non ci manchi né gente j ne altra cofa , che ilbi- 
fogno della suerra ricerchi; acciò che con migliore fpe^ 
ranza i>er falvezza voAra combàttiamo contro a ^efl^ 
j[celeratiflima congiura de'nimici noftri s ì ^uali hanncy 

li* 



1 le legioni di Ventidiofénno tre. «p- 31. e 34. del Ilo- a PIi']«i«c.f«r 
3 del quale ù fa niencioae nella Fillp- 6* e tà» de in Olone nej U «x. 
4epift.»4^1.«o. * 
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41(5 LIB. XL DELL^EP. FAM. 

rivolte in un fubito contro alla patria quelle genti , |^ 
quali in molto tempo fotto nome della repubfica havc- 
vano congregate . Stafano. 

ARC* RKÌpoo^ a Bruto» dell*oniar OUtTiaiio « ^clle legiofti 4t coa« 
^ùt 3(ut09 d^^cUnari» ediaitrecofe • • 

Cicerone a Decimo ^ruto imperatore ; i^ 

IO mi rallegro oltra modo, il mio Bruto, che le mie 
ppinioni , e le mie i fentenze intorno all' elettione de 
Decenauiri & a'premi del giovanetto fieno da te appro^ 
vate, ma che faccio per quello? credilo a me, il quale 
non tengo del gloriofo , io non fo quafi o Bruto più 
che mi tare • pcrcioche l'organo mio era il fenato : il 
quale hoggimai è guaito • quella tua bella imprefa i 
quando iuor di McKdona faltafli , la fuga di Antonio con 
rotta dell'eflercito , in tanta fperanza ci havea meffi di 
bavere in tuttp vinta la guerra , che ogniuno s'era ri-» 
confortato , e quelle mie già tanto gagliarde contefe 
raffomigli^v^no fchermaglie al vento • ma , per tornare 
ftl fatto ; la legione Martia , e la quarta y è opinionci 
di quei, che le conqfcono ,^che non tifipoflano a parti- 
to alcuno condurre . De' danari , che domandi , ci h^ 
modo di farne provifione , e faraffene . Di far venire « 
JBruto, e di tenere Cefare ^lla guardia d'Italia, iofond 
di un medefimo patere con teco . ma , fi come ferivi » 
tu hai de gli avverfari ; i quali io foftcngo bene con 
|)oca fatica ; ma ci dillurbano però . Di Àfrica fi afpet»- 
tano le 5 legioni .* ma fi maraviglia pgniuno , che fisi 
rifcufcitata la guerra in cotefte fende, non avenncmai 
cofa tanto fuori di fperanza . perciocìie , eflendo ftàta 
annonciata la vittoria nel giorno della tua natività , ci 
pareva che la rep. non doveffe havere più travaglio 
^er molti e molti anni . ho«^ quefte nuove cagioni di 

ti- 



t che Ottavltno fbflè tra' decemuiri • 

1 Mar^ Bruto , il quale eoa Caflio era paiTata il mare • 

3 veterne* ep« 149 delUb* io« 



Digitized by VjOOQIC 
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fijnorc vengono a disfare If cofe già fatte • benché tu 
jpi lai fcritto itiijuelle di xv. di* Maggio V come hai, 
vevi poco davanti intefo per lettere di Piando, die An- 
fonio non era ricettato da Lepido • il. che fé coli i , 
ogni cofa paflèrà^ bene r ma , fé altrimenti , l' imprefa 
fie difficile: il cui fine, tocca a te di operare inmodo»^ 
^h'io non lo tema . io poflb far più di quello che ho 
fatto : nondimeno defidero di vederti oltre ad ogn'altrò 
^randiffimo, e riputatiffimoj fi com'io fpero che farai. 
Sta fano. ' ^ ^ ... . 

* ARG« Lodt 1* officio, eh diligenza di B'uto. dice 9 che allegrezsea Inb* 
^itogniuno delU cofifiHintiorte di Siuto« e PUnco» e lo eflbiu g vhioe* 
ieileffo nelconierviir la tepu^lioi. ^ 

Cicerone a Decimo Birato imperatore • 15. 

BENCHÉ il piacere , che mi danno le tue lettere , 
'^a grandiffimg : nondimeno quello è flato maggiore , 
?he , ritrovandoti infinitamente occupato , a Fianco z 
collega ordinafti/ che per lettere appreflb ìj. me ti fcu- 
faflc ; il che egli ha fatto diligèntemente ^ & io certo 
da cofa niuna maggior 99ntento, che da quella tua cor- 
,tefia, e diligenza, poteva ritrarre •' l'unione tua col col- 
lega^ e la concordia voftra , la quale con lettere com- 
*rmm bavere di<?hiarat^, al fcnat^, & al popolo Romab 
no è fiata gratiflìma.'dcìtcftp, fcgu^ta, il mio Bruto, 
& horamai , non per vincere altrui j ma per viricere te 
ileflb V contendi \ non debbo effer più lungo nello fcrl-n 
Vere. Afpetto con defiò tue lettere, & afpcttolediqqeK 
■^^ a forte ) che fommamentc defidc^Q^ ^ 



ARGt 



i ^t^/rano eletti cdnroU per l^inno feguente # 
1 cìU che diino nnova a che Anionlo fii lotto % 
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. A KG* StccommaiuU Lucio Elid Lamia Àelli domanda della pré^ 
tura • -, 

Cicerone k Redimo Brilto iniperacoie, i6. 

ÉGLI importa i affai , in che tempo quefta epiftoli 
ti fìa fiata data : fé quando bave vi qualche failidio , <» 
pure quand'eri libero d'ogni moleftia • e però impofi a 
colui , il quale ti ho mandato , ch^égH appòftaflè il tem- 
po del prefentarlati . conciofia che , fi come perfonal- 
mente coloro , i quali ^ ad bora flraordinaria vengono a 
trovarci i molte. vòlte ci fonò nolofi : cofi l'epiftole of- 
fendono' ) i^uando noii fi fendono a tenìpo ; ma fé , co-^ 
me io (pero , fenza alcun faflidio; fenza alcun'impaccio. 
fei > e le colui ^ a cui né ho comtheffo ì affai difbreta' 
ménte , e commodamehte ha prefò tempo di venirti a 
trovare: mi confido ^ che da te quel , che defidero, fa- 
cilmente impetrerò; Lucio Lamia doniandà la pretura • 
quefti b uno de'piu flretti amici f ch'io habbia ;; gran 
tempo % i che ci eònofciamo ^ e prattichiamò infieme : 
e, quello che inólto importa ,* la famigliarità fua mi b 
fopra ògn^altra cofà cariffima j oltre a ciò,\per gran be- 
neficiò, e gran merito dà lui ricevuto gli ifono obliga- 
to. percióchene^tempi diCWio, efféndo ègh capò cÉU* 
ordine de'cavallieri 5 e facendo gàgliardiffima ditefa per 
iz mìi faluté^ da Gabìhio cònfole fu 2 Confinato: il che 
avanti a quel tempo a niuhd dttàdino Romano èra ac- 
caduto ili Róma, di queftd tenendo memoria il popolo 
Romano , troppo, brutta cofa fkrebbè , che io» me ne 
fcordaffi . kònde dati a^crederc ^ il inio Bruto , ch'io 
ftefso domandi la pretura ; perciòche , quantunque La- 
mia fi trovi in grandiffima riputatione ^ & in gran- 
diffìmo favore , bevendo nelle fefte della fua j edilità 
tifata una liberalità molto larga .' nondimeno , come fé 

cofi 



1 dice, «/«l, per moftratel*a£rettlone, che ha a Lamia. 

2 ep. 29. del 1. II. e nell^oratione in difefo di Seitio , e della cauiif 
I ^leodo gli odili dar siuochi al popolo • 
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f od np4 fofse , io ini ho prefo nella fua prefente pccor-t 
j-enza tutta la cura, hora, fé tu tieni quel conto' di me» 
fhc fenza dubio tieni , da che puoi dilporre de'cavallic- 
rij efscnipn^. pa4rone : f^jnt^ndfre a tupo nqftro , cU* 
egli ci faccia havere il lor favore . non uferb tQco piu 
parole., quello folo, che b veriffimo , aggiungerò, che 
<]i tutti i piaceri, ch'io afpetto da te> non mi puoifa^q 
|1 più grato • Sta fapo . . . - 

/RG« Rtccommanda H medefimo |.ami«^ 

picerone a Decimo Bruto impet 
jratore. x/» 

LAMIA è uno de* più ilretti amici, ch'io habbia ^ 
grandi verfo di me fono non dico gli i pflici , ma i i 
periti fui : & il popolo Romano n^ buon teftimonio. 
quefti havendp nel tare le fede dell'edilità fua moftrata 
una liberalità grandifTìma ,' dom^nd^ bora la 2 pretura , &; 
©gniunosà, che ne riputatioqe gli manca , ne favore # 
Tna e pare , che fi attenda a corrompere il popolo co* 
doni, di maniera V che pgni cofa mi mette paura, ebi- 
fogna che faccia pepfi^ro di pagliare elei tutto fopra di 
ine qucfta pctitione di Lamia t^ nel che , veggo beniffi- 
mo , quanto tu 'mi pofla aiutare' ; ne però dubito, quan^ 
to defideri Idi farmi piacere » laonde , il mio Bruto, vo- 
glio tu ti perfuada ,• che ne io dà te veruna gratia più 
afTettuofàmente poffo domandare , ne tu a me veruna 
cofa jpiu grata di quefla puoi fare , fé a tutto tuo potè* 
re , e con ogni fludio in quella petitione a Lamia pre%. 
fterai favore , ^ chp fare in gran maniera ti prego | 
JU fano. 



ARG. 



s ép1f(. i9*l{b«u* 

1 lacuale iioite^Tadne asmi dopo la edUità • 
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4*4 i-lB. XI. DELL' EP. FAM. 

Arò* Àipieodc in Bruto un cerco tlmoié. 

Cicerone a Decimò Bruco inipé^ 
f atore * li* 

6eNCHE , alle commiflìotii , che i Galba , e Vo^ 
ìumnio da parte tua efpofero in fenato , noi compren- 
demmo, di che cofa tu penfaflTi doverli Haver paura , e 
di che fofpettare ; nondimeno elle ci paréano commif- 
fione più tirhide ; che ilia 2 vittòria tua , e dèi popolo' 
Ronìanò non fi c<5nveniva i & haià faperé ; il mio Bru- 
to, che il fenato è fòrtd , e patimente forti fono quei, 
che lo governano : e però egli havevà a male , di effe- 
te giudicato da te timido ; e ()igror ì giudicando efib te 
fopr^ quanti fóltero flati fortifllmo. percioche havenda 
ogn'ùno i quando tu eri rinchiufo , havuta fperanza 
gràndiffima nel tud valore,' effendtì alPhÒra Antonio in 
Sore > chi era , che di nulla temeffe , fconhtto lui , è 
liberato te ? ne di Lepido temevano •' percioche ,* chi 
farebbe , che lo ftimaffé fi pazzo ,• che , ha vendo det- 
ta di Volere la pace 5 in tempo , che là guérrai cr* 
gràndiflima , . hora ,' che ci è la pace da lui brama- 
ta , mudveffé guerra alla rep. ? ne dubito , che ^^ tu 
non vegga più lontanò ; ma i peV efferé cofi frefca 4 
la féftà y la quale si tuo nome iri tutte le chief(? 
de gì' Iddii habiamo fatta / la riniiovationé della pau- 
ra molto noia ci apportava j laonde, vorrei bene , come 
fpetò, che Antonio* fofle del tuttor abbandonato' , e rot- 
to : nia fé per ifventura egli bavera riprcfo punto di 
forze i faraffegli vedere , che non nianca , ne al fenatoi 
configlio ,^ ne al popolo Romano valore, ne alla repuby 
mentre che tu viva , capitano . A' xix. di Maggio . 
Sta fano v > ^ 

ARG.» 



I ep. iO' del lib. IO. 2 di Modona . 
3 fp« 17* àcì 1« 10. .4 IcittppliMtioAif 
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À'BRtJTO, Èf ALTRI4 41^ 

4id> Dice « che temè delìt rep. 'è nccommaodi ì Vlccatinié 

Decimo Bruto a Cicerone* i^* 

. VORREI che tu Icggeffi le lettere , ch'io ho man- 
date al fenato, prima , ch'elle fi deiTerò ; e fé ti pare-- 
ra €Ìi mutarvi qualche cofa 9 che mutain ; tu conofce- 
rai y ch'io ho fcritto neceffatiàmerite . percioché , penfaò-» 
domi di dover bavere la i legione Martia^ e la Quar- 
ta, fi come a Drufo j & a Paulo era piacciUtò^ à'qua*^ 
li 2 voi accorifentefte j eftimai, che fofTe da darli poca 

Eifiero del refto . 2 ina hora , ritrovandomi con fok 
i nuovi j e non pagati i è forza ch'io tema grande- 
mente per conto mio i e per voflro ; I Vicentini porta- 
no fpeculé honore a me^ & a Marco Bruta; ti chiedo 
pergcatia^ che tu non patifca^ che fi^ fatto ioròalcuA 
torto nel fenato a contemplatiohe di peffone viliiCme ^ 
Junno ogni ragione , gr^ndiffìmó meritò coti IsL repv e^ 
per awerfarij nuomim di novità cupidi, e di niuD Va^ 
HFalore^ a'xxi.> di Maggio^ da j Vercelli^ 



ARa 
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4i(S LIB. XI. DELL'EP. FAM^ 

ARG> Dice che teme per conto di ,Cicerone « e lo C9n(iglll a fari! iv^x 
^i i veterani • ... 

/ 

jp^cimo jBrutq imperatore f Cicerone i ^oi 

NON havendo io paura per conto iiiib , fon sforza-», 
to dair amore che ti porto ; e da gli offici tuoi ad ha*. 
Teda per te. percioche effendomi più di una volta det- 
to, ne me ne hàvehdo io fatto beqe ; ultimamente La- 
beone ^eguliq ,'liuomo molto a fé fimile , mi ha nar- 
, iato fé eflere fl^tq da Cefare , e di Ve efferiì- fatto un 
lungo ragionare .'elio Cefare non eflèrfi punto lamen- 
tato di ìe , fé non pon dire , che tu havcvi detto , che 
fi doveva lodare il giovanetto , aggradirlo, levarlo ; e 
che égli non lafciarebbe levarfi , quefte parote , credi» 
io , che Labeone gliele habbia rapportate , overq cflTere 
fiate non dal giovanetto dette,' ma da lai finte • Oltre 
a cibi Labeone voleva darmi a credere, che i veterani 
parlalfeto fconpamente ^i t^ V ^ che da Iqrq ti doveflfe 
nafcere qualche male ; e che fi recaflero a difpetto , 
perche tra gli Dieci ne Cefare , ne io foffimo flat^ r 
jeletti , e tutte le cofe in mano di voi foli fpflerq ri- 
dotte . Udito quello , & elfendo già in camino , non 
mi i paruto di trappaflare prima 1 alpi, che io nonfa^ 
peffi piò, che di colta ^ Faceffe ^ che del tuo pericolo, 
fieni p^r fermo , che , quando venga lor f^ttp di sbi- 
gottirti con braverie , e minaccie , e di mettere in ca- 
po al giovanetto qualche novità,^ x iperano, che ila lo-* 
p per feguirne un'utile grandiffimo : e tutt^ quefta 
canzpne dipende d^l difegnp , che hanno di guad^nare 
affai . voglio pèrb, che tu fia cauto, e ti guardi dagl^ 
agguati . percioche ninna cofa pub effermi più dolce > 
p^ più cara della yita t:ua ^ pa avvertifci , che 1^ pau^ 



*iA.fi%iictf gliictia Aatoniócoafotet i&ifpìsao 13^ i; de ad Att,.fp^ 
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fa di maggior paura non ti fia cagione : e vedi di far 
piace/e a^eterani , dove puoi . prima , quanto a'Dieci, 

1 fi ciò che vogliono . dapoi , quanto a' premi , fa che 

2 4/Dendue, parendoti, diamp loroi terreni di oue^ve* 
frani , che hanno feguite le parti di Antonio . Quanto 
^'danari , procedi lentamente , e veduto prima , che 
quantità cen*è s con dire, che il fenato vi pro\rederà» 
Alle quattro g legioni , alle quali havete difoofto di vo- 
icr darei terroni, veggio, che fi potranno dare di quei 
di Siìk , e del territcfio 4 Campano • io fono in opì^ 
niouie , che aUe legioni fia bifogno di difiribuire i ter* 
reni egualmente, o per forte. È non credere, che allo 
fcrivcrti quefte co(e xq mi muova per moftrare pruden* 
22. muovami, perche ti porto afTettione, e defilerò la 

Jiùete univerfiik ^ la quale fenza te non può durare • 
0, fé non farà più che bifogno, non partirò d'Italia, 
attendo ad armare le Icjgioni , & a rafifettarle • fpero di 
dover hareire ua'eil^soito buoniflìmo a tutti i oafi , & 
a qualunque impeto , che poifa occorrere • Cefare non 
mi rimanda, la legion/e deli efièrcito , che hebbe Panfò ^ 
A quelle lettere dammi fuhito rifpofla : e fé ci far^ 
alcun fecreto d'importanza , che ti paia neceflario, ch^ 
io lo fappi£i ; mandami a pofia oualch' uno da tuoi • 
Stafano.. il x^iiii. di MaggiQ;^ 4'Iureat 

ARG. Rif|«ftti4« s^lU pietttie&te ^IftoU* 

Ciceroaifta Decimo Bffu Co imperatore; %U 

MALA ventura mandino gl'Iddii a coteflo SegaU^o f 
huomo ribaldiflimo oltre a tutti gli huomini , che mai 
furono , fono , e faranno . tu credi forfè 9 ch'egli hab- 
bia parlato con tecp fokmente, o con Cefare. ninno è» 
col Quale gli fia venuto fatta di poter parlare , a cui 

Dd - noa 



1 che Ottavlaiio ùi ne' Dieci • ep« 14' 9c Af p . Ub. }• deUe guer* cir. 
a io» ^Cerare* i 
4 patte étti quale CmU 
9p$9 I.i»cio.deUib.8, 



a io» ^Òèfare* i FIUpp«7» , . , .., 

4 patte de! quale G»(àie iuTcra ^ifat « Ptrt» trt nmau biblica* 
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4i8 LIB. XL DELL' EP. FAM. 

noq habbia dette le medefime cofe . botti nondimeno >- il 
mio Bruto , qtieJl' obliso , cbe debbo ; poi che qucfte 
ciance, quali Me iì follerò» hai valuto ch'io le fappia* 
percioche quefìó ^ flato gran fegno di amore. Equao? 
to a quello^ ch'egli dice, che i veterani fi lamentamo , 
perche tu e Cefare non fiete nel numero de ì i Dicci : 
piacefTe a Dio , che n'anch'io ci foffi , nercioche qual* 
inrprefa di maggior feflidio può eflère r condimeno , 
havendo io meflo il partito , ch'era bifogno 'nominar 
coloro , che havevano efferciti ; que'medefimi» che fo- 
gliono , gridando fi oppofero; di modo , chef voi foftc 
eccettuati , tutto ch'io faceffi gràndiffima ripugnanza, 
laonde non diamo orecchie a SeguJio y il quale va cer* 
<>ando cofe nuove non perche egli habbia mangiate le 
vecchie ; che non ne ha havuta veruna da marigiare .* 
ma ouefle > che di frefco gli erano venute iti mano , ei 
fé l' na ben divorate y e confumate •> Cove poi Scrivi , 
che , non havendo tu paura per conto tuo y ne hai al* 
qualità per cento mio .* io, il mio Bruto > di cui ne mi- 
glior huomo f ne tf me più caro può trovarfiy non vo- 
glio che tu téma punto per me ^ percioche in quelle co« 
Te, che fi potranno antivedere, non farò ingannato : e 
di quelle t ^he non potranno avertirfi , non mi dò mol- 
to penfiero • «percioche farei imprudente , fé domandaf- 
fi più di quello, che la natura delie cofe ha donato all' 
huomo. In quanto m'avertifci , ch'^ijo guardi, che te- 
mendo, non fia confiretto a maggiormente temere ; fa* 
vtamente » e da vero amico mi avertifci . na h^òbi di 
certo , che effendo tu jper faputa di ogninno partico- 
laindente dotato di quella virtù y di non mai impauri- 
re, non mai ti turbare^ io in queAa tal virtù quafi ti 
pareggio • laonde ne per cofa alcuna mi metterò pau- 
ra , e di ogni cofa guardereinmi . ma vedi , che non 
fia horamai , il mio Bruto , per effer tua la a colpa « 
fé io temerò • percioche , quando bene foffimo timidi 

non- 



> 



1 creati , icciò ftiikUciflèfo gU «Ri di Antonio conibk • App« Ub» t» 

2 epUt i4t 
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A BRUTO , ET ALTRI . 41^ 

«yandimeito la fperanza , che nelle tue forze, e nel tuo 
i confoiato haboiamo, il timore del tutto ci cacciereb- 
pe, ipecialmente rendcindofi ogniuno Gcuvoy & io maf- 
Ikiamente , che tu ci porti ungulare amore • I confi-- 
bU tuoi intorno alle quattro legioni , & al dar carico 
jT voi due te , e Cefare .* di raflègnare loro i terreni ^ 
mi paiono buoniffìmi * t però , eilendoci alcuni de* 
noftri ^ f oUeghi i i quali di que/la cura de' terreni nor^ 
altrimenti fi godevano * che (e già T haveflero ottenu- 
ta , difturbai la.cofa* & a voi tutta intera la rifcr* 
bai . Se ci farà qualche cofa occulta , o , fi come icri- 
vi , qu^tlche fecreto di importanza 9 manderb a pofta 
qualch' uno de* miei ^ acciò che più fedelmente ti fia- 
90 acrpcate le lettere • . Sta fano • A' mi, di Giu« 
gno. 

• ARG. Dimuda 1 Bruto 9 cbe coneech , cde Appio Ckwlio 9 11 qvtlf 
BiTcva leguitato Antooio » po0kAare in Roma • 

Ci cerone a Decimo Brato impe- 
ratore* 22. 

CON Appio Claudio « figliuolo di Gaio i tengo an^i* 
citia ftrettimma , contratta per molti offici , che hab' 
twamo fatti V uno all' altro . ti fupplico quanto più pof- 
fo 9 che , o per tua cortefia , o per rifpetto mio con V 
auttorità , che hai , la quale ^ grandiftìmà , tu voglia 
fare opera, ch'ei fiafalvo* de fiderò, che, eitendotuco- 
nofciuto per huomo j valor ofifTìmo , fii anche riputato 
clementimmo . faratti grand' honore , T bavere confer- 
vato quefto nobiliflìmo giovane : il quale di vero tan- 
to più merita compaflfìone , perche da tenerezza indot- 
to 9 per trarre il padre di bando , ha feguito la parte d* 

D d 2 Anto- 



1 it tempo del quale Ci avicinava • 

2 decemuiri • 

% nella mone dt Cefar^a e nelk battasHaai M^ona • 
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Antonio . laonde , fé non ne havrai cagione cèfi giufta,' 
potrai ben ritrovare alcuna ragionevole, col cerino folci 
poi ottenere j che ad una tal perfona , di famiglia no» 
biliffima ) di eccellente ingegnò, di fomnio valore , ol- 
tre a ciò officiòfiflìm^ / e ben iricprdevole de' benefici , 
fia cotìceflo di poter vivere nella patria , in flato falvò 
dèlie cofc fue . al che fare ti fupplico con quel ftud|9Ì 
& affi^tto , che io poflfo maggiore • St^f £^o ^ 

ARGt Motti cicerone ad hifcr buoiii fperaiu^* 

Decimo Bruco a Cicerone { ^3; 

NOI la facciamo bene ^auà, «ci sforzeremo di fà#^ 
la meglio . Lepido par ben aifpofto verfo noi . debbiai 
mo arditamente procurare Turile della republica . e quan- 
do tutte r altre cofe ci foflero contrarie ; sitrovando^ 
tre eflèrciti, i coli gràndf, è poffenti in particolare Ser- 
vigio della republica , fi dovevi tu haver grand' animo ;. 
quale e femprfi hai havuto , Se bora , aiutandoci la for* 
tuna, deverefti haverjo maggi^rjp, La 2 brigata va di-? 
cendo quello , che ultimamente ti fcriffi di mia mano , 
per ifpaventarti . m^, fepiglierai cp'depti ilfr^no, pqfs^ 
10 morire , le tutti , quanti fono , potranno foftenere P 
impeto del tuo parlare . Io , fi come dianzi ti fcriffi ^ 
iniìno attanto che mi vengano tue lettere , foggi orner§ 
in Italia. Sta ù^o. -/\-xxv, di ^agpio, d'Iurea. 



ARG, 

V T V *' • . — ' 



9 di BnitOft Fianco f Ottivlit|o% 
a accenna Scfililio • cpiit ab* 
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. ite. Dice) che, fé prima lATe?i Punto di thnore « tutto G 
ff (90 r epidoti fua . lUoe » ^ntl cks Bràto dcl>ba &re s.e che t\\ 



eri lert- 
fonò ftMi 



Cicerone a Decimò Bruto i 14* 

DìkkOTTI il verb : prima io mi ehicciàva me2zd 
ton teco della brevità delle tue lettere : bora mi pa* 
te di efler io troppo i lungo., feguirb adunque il tuo 
ilile . Con qùahte poche parole^]uant^ cofe hai dette : 
come tu la fai behe, e ti sfòrzi di farla, ogni dliiiè|^lior 
cpiije Lepido i beh diìbofló : come , havendo noi tre 
cJferciti^ debbiamo qualunque cofa fermamente, fperare» 
s'io f ofii timido 5 nondimeno con quefla epiftola mi ha- 
verefti fatto divenire aniroofp . ma , fi coinè tu. mi a- 
vertl(ci i no prefo co denti il freno, pe/cioche, (e io, 
quaqdo eri aflediatp , baveva ih te ripofla ogni fpcran^ 
za: bora , che fei in campagna con 1 efiercito Vittorio* 
io, non debbp baveri^ molto maggiormente? io defidè- 
róhoggimai, il mio Blruto, d; refignarti la vigilia tìiiai 
®a in /modo pe.rò, cn'io, non fia tenuto poco coftante . 
jDov^ ferivi 9 di dover foggiornare in Italia . iniìno ai- 
tante cne ti vengano ]pie lettere: fé, puoi farlo fen2^ 
pregiudiciò delia guerra;, te né configlio . pei-cio^he mol- 
te coi^e in Koma Ti ragionano • ma fé còti l'andata tusk 
fi pub fornire la guerra j attendi a guefto più che al. 
ìèno . I danaH , i qiuàli erano in eflerc , ti fono ftafi 
ordinati . 2 Servilio ti b afTettionatifluno* io fo quàiito 
jppflTo* Sta fiuio« A'vii di Giugno 4 



fid ^ Àio. 

i ffdf ò4o« dK tM i0 focht. jKrole ffomptèodi mtAtt «off i . 
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t MG* Scrive « che «ma It-bieThl ilcoÉdbi V fflettplo cB lrot« , tilt H 
iperauza della rep. è in (e Aeflby de In Flanpo • « cho |li ^rto Bmio> 
non d ha cofa di certo • >■ * 

Cicerone a Decimo Brato impera- 
tore, ?5, 

ASPETTANCO io pgtìi dì tiie lettere, ilnoftroLu- 
pò d'improvifò rhi fece intendere , s' io voleva fcriverti 
niente, che knvc(fi^ tnst ìói coti tuttoché non havef» 
fi , che fcriverc ; fapendo che ti vien dato avifo di ciò , 
che occorre in Rpmi^; & intendendo, che le tue lette-* 
re fenza foggettp ti difpiacciorio ; ho voluto ufare la 
brevità, fecondo il tuo cofluihe; Sanerai adunque, che 
tutta la fperanza ^ inte, enei j collega tuo, £ , quan- 
to a Marco Bruto , non ci ha per ancpra cofa di certo: 
il quale io , fi come m'imponi , non ceffo con lettere 
mie particolari 4' invitare alla 'guerra commune . e vo- 
Icffe Iddio, che foffc già in quelle bande .* temeremmo 
manco il male, che % :k dentro alla città, il quale non 
è picciolo . m* che fo io i fcordomi della tua brevità , 
limile a quella de Laconi • Già ho fcritta una facciata 
intera. Vinci ^ t Sta fano. }l xvAfi, di Giugno. 

Altd. Trafagfft per U ebn^Iuntlotie di Atitonhi con Lepida , dinnali 
the sii fiino jàaadute legioAì , e che gli m d«D flipeodk» • 

Decimo Bruto imperatóre , a Ci- 
cerone • 26^ 

NELUeftrerao dolore, ch'io fento, ho quella confo- 
latione , che gli huomini conofcono , che non lenza a- 

gio- 

^ p— — Il I j II un II a i j ■ 

I LucioPlanco* ep. t4.<. ^ , ' 

1 pecdocheooHMinoiTa, chi InfHgavé Ottebao • dliMndil^Uoalb» 
•to» dopoU moitt (UHiicio ,e Pa«(ii«epi Hi^&^'Or 
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glone bo temuto ciò che di male b avvenuto • Che de- 
Uberino i hora , fé debbano far paflare le legioni di 
Africa , o no , e di Sardegna .* le debbano far venire 
Bruto , o no : fé a me diano lo ftipendio 9 o no • ho 
/critto al fenato • e dicoti per cofa certa , che fé non fi 
&nno le provifioni , che ferivo , tutti noi 2 correremo 
un gran pericolo . di gratia vedete , a che perfone voi 
vi alate fimprefa di condurmi le legioni, ci bifogna fe- 
de , e prodezza • Sta fano ^ a' m» di Giugno , di 
campo, 

ARG* Mitfo fi tra lamentato 5 die Cieerone !o riprendere come n^ 
plico della Ubeità . Gceiooe nega fU iiav^tlo tift^Co • 

Cicerone a Gaio ^ Matio. 17. 

IO non ho ancor nella mente mia interamente difpo- 
ilo, fc Trebatio noftroj buomo pfficiofiffimo , e molto 
affèttiom^tp all'uno, & all'altro di noi, più noia ^o pur » 
di piacer m'habbia arrecato . percioche , éflendo io ve- 
nuto la fera nel Tufculano , egli il dì feguente , non 
ancor ben ri^nato , la mattina venne Jt ritrovarmi . è 
riprendendolo io , che poca cura haveflè alla falute fua; 
rilpofe , chVra venuto per dcfiderio di parlarmi . & io, 
che c'^ di nuovo ? egli mi narrò la tua querela : alla 

fuale prima che io rifponda , dirò alcune poche cofe * 
^er quanto io poifo del paflato ricordarmi, qoq ho ami- 
co più 4 antico di te • ma , quanto al tempo , ci ha 
molti , che ti fono in qualche parte uguali : quanto all' 
amore, niuno. io prefi ad amarti quel giorno , che ti 
conobbi $i Se il medefimo gioi'no giudicai, chetuamaf- 
fi me. dappiè la partita tua di Koma, che fu per lungo 
tempo , Se il cprio della vita mia , diflìmile alla tua , 
( havendo io feguito gli honori ) non ha lafciato , che 
gli animi nofiri ^on pratticare infieme di maggior no- 

i ironia • i augurò bene,perclie il loefe di Kotembre ^ep*do, Antoni ot 
C Ottaviano ù consioniero iufieaie , e t* impadronirono della lep. 

3 dottiamo lo chiama n«U*ep •)• del lib* 7- 

4 dall* amicttla antica • ) daU* amor ipambiCfoU • 
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do fi flHgneffero . conobbi nondimeno il tuo buóh*Kra* 
mo verfo di me molti anni avanti la guerra civile ^ 
quando Cefarc fi ritrovava in Francia . pcrcioche i tu 
operafti , che egli mi volefle bene , mi honorafle , mi 
teneflc per fuo: il che vedevi cheXa me poteva eflcr di 
grandiflimo utile , & ad eflb Gcfar|p anzi di utile , che 
no. Lttfcio di dir molte cofe, le quali in quc'tempi tra 
noi 2 famigliariflìmamente favellammo , fcrivcmmo ^ 
communicammo . pcrcioche ve ne fono deiraltrc di mag* 
giore confiderationc . Ricordomi ancora , che nel prin- 
cipio della guerra civile , andando tu verfo Branoizzo 
per riprovar Cefare , venifti a me nel Formiano . pri- 
mieramente quella fola dimoftràtione quanto fi deve fil- 
mare , fpecialmente in que' tempi? dapoi ^ , penfi tu , 
ch'io mi fia fcordato def configlio , del ragidnamento , 
dell'amorevolezza tua? alle cuai cofe , ricordomi , che 
Trebatio fi trovò prcfente * Ne mi fono anche fcofdato 
delle lettere tue , le quali mi mandaci ^eUa volta ^ 
ch'io venni incontro a Cefare nel territorio , fé ben mi 
ricorda, di Trebula . Seguì dapoi quel tempo , che di 
gire a Pompeio o da zelo dell'honor mio , o da debito^ 
o da fortuna fui conflretto • quale ufficio, qual favore o 
verfo di me abfente, o verfo i miei prefenti lafciaftua 
fare? 4 quale provarono tutti i miei & a me, & a lo^ 
10 più amico di te? Io 5 venni a Brandizzo: hor credi 
tut che mi fia fcordato, con qual i)reflezza, come pri- 
ma il fapcfli, da Taranto vi venifti volando? che amo* 
Tcvolezza fu la tua nel federe , nel parlare , nel folle* 
vare l'animo mio , che giaceva in eftremo affanno per 
le miferi« della patria ? rinalmente cominciammo pure 
una volta a llarcene in Roma, dove nelle cofe di gran- 
de importanza , intorno al modo , che con Cefare i<^ 
devefli tenere , fecondo il tuo configlio mi governai : 
e ne gli altri offici a Cefare folo , & a me facefti 
quefto favore , di veniicii a cafa del contioovo , e 



con- 



I dtlMiefidi • 

1 dalla hunlgliarità. i duIPoffieio. 4 dtelUieoBllaaxs, 

} diche poi ù pftttàr Ttdiilttl*cp< «1 AtUi^Ub*!*. 
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ÌSbìitùmaid fpeflb di molte hore in piacevoliflimo fai 
gionamenta . nel qual tempo , fé ti rimembra' , m mi 
fingerti a fcrivere quefti trattati di ptiilofophia. E do- 
po il ritorno di i Cefare ) niuna cofa, ti fu più a cuo^ 
le , che di farmegli famigliarifllmo 4 il che ti era fuo* 
cefiTo. Hora a che fine ho io fatto queflo difcorfo, più 
lungo , che io non penfava ? per queftcf rifpetto , .chd 
mi 6mo maravigliato molto , che tu , il quale quefle 
cofe deverefii havere a memoria j habbi creduto , che 
lo habbia omnnedo alcun fallo all' amicitia noftra • per-« 
cloche 9 oltre a quelle, che ho raccontate , le quali io* 
no chiare , & apparenti , henne di molte occulte , ^ 
quali appena polso con parole ifprimere • tutti i tuoi 
portamenti mi fodisfano :.ma piacemi fòpra ^utto pai-» 
te la grandifHma fede neir amicitia , il conliglio , la 
gravità , la còilanza ; parte la piacevolezza , l'huina* 
jiita, la dottrina, laonde ritorno hora ^lla querela tua # 
2 Prima io non ho creduto , che tu habbi dato il Voto 
in quella legge : dapoi , fé creduto lo haveflì , non fti- 
jmerei mai , te baverlo fatto ffenia qualche gitlflà ca- 
gione . Il 3 grado tuo b poflo tanto alto , che tutti 
gli occhi a te mirano : e la malignità degli huomini 'h 
cagione , che fi ragiona di te alquanto più fconciamem 
te , che non fi converrebbe . e , fé tu non odi quefti tai ra- 
gionamenti i non fo, che mi dire, io* per me, te siile 
i^olte mi occorre di udirli , tanto ti ditendo , quanto mi 
rendo certo che tu foglia difender me contra gli ayver- 
fari miei , e difendoti in due mòdi . Alcune cofe ci fo* 
no , le quali ficuramente foglio negare ; com'è appun- 
to di quefto voto ; alcune, le quale moftro e/Tere date 
per pierofo amore i e per tenerezza fatte ; coin'ì della 
cura de' giuochi • ma tu , che fei 4 dottifHmo , conofci 
bene $ che , quando Cefare fia ftatore , fi come io giu- 
dico che fia, tu puoi efsere deir officio , che fai, e lo* 
dato 9 e riprefo • lodato ^ perche è da commendare la 

fede. 



I fornite le guerre cifilì : i f ifptfta •!!• qnercl»* 
3 rivolta al9dc 1* iiicOlìil994o f Ik ^ >J« l<n 
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lède , e l' humanità tua 9 che ami l'amico etiandio dop9> 
morte : della qual ragione io mi foglio valere: riprelo^ 
r perche la li&rtà della patria alla vita d* un' amico fi 
deveria anteporre : fop|:a che fi fondano gli avvcrfari 
tuoi • defiderarei grandernente , che ti fofsero ftate rap* 
{portate le difpute, eh' io ho fatte in quelli ragionameli-^ 
ci • ma tra r altre ci fono due particolarità grandiffime. 
nelle tue lodi , le quali ninno è che le racconti più 
volontieri di me , o più fpefso : ciob , che tu configua-i 
ili più di ogn'altro , che la guerra civile non fi facefs^ 
é la vittoria fi mpderafse ^. nel che ninno ho trovato ^ 
che non fia fiato del ^lio parere ^ laonde ringratio il 
itoftroTrebatio ; ilqual è fiato cagione, che io ti hab-r 
bia fcritto Quefte 2 lettere • alle q^uali fé non crederai ; 
difcortefe aftatto , & inhumano mi giudicherai • di che 
ne io pofso ricevere maggior difpiacere 9 ne tu far co^ 
fa piu dal tuo cofiume lontana^ Sta fanò. 

ARG» Matio p*|fo>^ P ?^^^^* ^ P^^'' cflunniatorf • 

Gaio Matio ^ Cicerone f aSt 

' GRAN piacere dalle tue lettere ho prcfo j , per ha^ 
ver conofciuto , che tu hai qnell' opinione di me , la 

Suale io haveva fperato, e defiderato, che tu havefli : 
ella quale avvenga eh' io non dubitafiì , nondimeno , 
perche faceva grandiffima filma che ella, interamente fi 
confervafle, ne fiava con qualche penfierp, vero è, eh* 
io era confapevole ^ me ììcRq » di non hi^vere alcuna 
cofa commeiTa » |a quale haveflè ^ offèndere T animo 
di veruno huomo d^ bene* laonde meno credeva, che, 
eflendo tu ornato dMnfinite & ottime fciet^se , fciocca* 
mente ti havelH lafciato perfuadere alcuna cofa, fapeo- 
do maflimamente eh' io ti ho fempre portato y e porto 

fingo* 

'^ ' ' I ■■■■ ■ ■■ ,.i 

I della qual ffttioae tacile e ioeroiif ft Teff if i • 

a con lequalimi hopQimato. . 

3 aecttu bencfolenu dkU* officio ino terfo Ciceroiie. 
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finga^re amore • il che poi eh' io f o effere fucceflb f • 
com' io voleva s rifponderò alle falfc oppolìtioni , con- 
tro alle quali tu mi hai foeflc volte aifefo : facendo 
uflìcio conforme ^Ua tua ipmma bontà » e degno dell* 
amicitia noftra . perci^Jie fo , guali cofe dopo la mor- 
te di Cefare mj habbino rimprpverate i . Mi accufa* 
no, perche mi dolgo della morte di u|i'amiciffìmo miof- 
« perche mi ftffliggo , che una perfona da me amarsi 
fià morta .' cot^ dire , che la patria deverebbe preporfi 
air amicitia ; come fé già Jiaveflero provato , che tal 
morte fia fiata utile alla repub. ma non anderò difpu* 
tando fottilmcnte . 2 confetto , ch'io per me non (o co» 
nofcerlo , e che a quello grado di fapienza non fon<9 
ancora arrivato • già non no io nella difcordia civile 
feguitato Cefare ; ma , per effermi aqiico ^ benché la j- 
coCa mi fpiacefle , non l'ho però abbandonato .» ne fu 
mai, ch'io approv^^iffi la guerra civile , e molto meno 
la cagione di elTa ; havendo anemie al n^fcere (U quella 
fatto ogni sforzo , perche fi 4 fpegneflè . e perb nella 
vittoria fua, ancora ch'egli mi foffe quel grande ami- 
co , eh' era ; dolcezza ne ài hpnore , pe dì danari mi 
prefe . de'quai premi gli altri fenza modo fi tplfero 9 
potendo appo lui meno di quello , che poteva io . & 
all' incontro 1^ f^ftai^z? mie per la 5 Itgge di Cefare fu- 
roho danneggiate : e per beneficio mio il più di colo* 
xo, che della morte di Cefare fi alle^^ratno, ottennero di 
poter vivere nella patria ,. A' cittadmi , eh' erano flati 
vinti , perche fi perdonafic , mi affaticai ne più , ne me- 
no , che per falute mia propria . Io adunque , il qnale 
ho procacciata I4 confervatipne di ogniuno, non m'af- 
fliggerò della morte d\ colui , dal quale la impetrai ? 
mammamente effèndo egli flato 6 odiato per cagione 
di que'medefimi, che l'hanno occifo. Tu patirai adun- 
que. 



I obìettione* i confiitatione • 
i U guerra civile • 

4 ad Alt. ep» 9. del I. 9* 

5 della quale vedi il lib. )• de'comm. della guer* CÌv« 
é («r mìttU troppo otnatt « ep. i« 1* 4* •• 
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fyke^ dìcdhoefn^ le pene; polche quello, che noi ìiacM . 
Kamo fatto, ardirci di riprendere. O fuperbia non udì* 
ta i elle altri nelle malvagità fi vantino i , altri non 
pbflàno fenza pericolo pur dolerfi . e nondimeno infine^ 
a- fervi egli i flato permeflb in ogni tempo , di teme- 
re , di alfegrarfi i ài dolerìGi ad arbitrio loro più toftò , 
che d^ altrui i la qual libertà bora quel che fanno piro^. 
fcffione di havercela data > ( che coli coftor vanno eli- 
cendo ) cercano con minacele di levarmi per forza, mai 
fi affaticano in vano • non fia mai perkiolo tanto ifpa- 
ventcvole, che del debito mio, o dell'humanltà mi fac- 
cia mancare ; percioche io ho fempre tenuto , NON 
«teverfi mai fuggire un' honorata morte , anzi fpeflèr 
volte deverfi bramarla ^ Ma per quai ca^loiie con me« 
co fi crucciano , fé io defidero , che fi pentano di ciò ^ 
che hanno fatto ? Confefla i che vorrei , la morte di 
Cefare gravare ogniuno . oh , io fono tenuto per 1 of- 
ficio del cittadino a defiderare la falutt della rep. que- 
fio defiderlo eliere in me , fé non fi conofce , fenzà 
mio dire , e da quelle cofc i che per adietro ho fat- 
te , e da quelle , che nell'avvenire fpero di dover fa* 
re : lon contento i che nel difendere le mie ragioni 
parole non mi vagliano . laonde in gran maniera ti 
prego > che tu babbi le mie ragioni per migliòri di 
quello , che io non (o parlando far cenofcere : e chò 
tu creda , fé hai opinione , che T operar bene fia Bene » 
che io neflun commercio co' trilli poffo bavere ^ debbo 
io forfè bora , che fon carico di anni , ufcire di qud 
fcntiero , onde ho menata la mia gioventù , là quale 
porta con feco alcuna fcufa del fallo ? debbo io di nuo- 
vo rimpaftarmi ? quefto errore non farò : ne commet- 
terò cofa , che difpiaccla ; eccetto che di un amiciffima 
mio 9 e di un perfonaggio. tale io piango l' infelice cà-* 
fo, e quando altro animo haveflì, non lo negherei; ac^ 
ciò che, oltre all'efsere filmato malvagglo nel peccare,^ 
io non foffi anche tenuto paurofo^ e bugiardo nel diiE-* 

mu- 

I Mcenn» dà uni ^'rte qftM^ die jas^kto Cdkrc « e (ftÙ* ikÈT idei 
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Ì0ì\^t ( 1 Egli ^ il vero 9 eh' io hebbi la cura de gioi 
tìd , i quali Cef;|re ^ giovanetto fece in honpre delli^ 
vittoria di Gefare . 2 Ma quefto airofficio particolare « 
|ion allo ft^to della rep, ^^ppart^neva . al qual carica 
liondimeno , è;^ per' la memoria , ch'io ?erbo di un tanto 
mio amico, e per lo defiderio^che ho dihonorarlocofi 
morto ^ f om'è , ^òn potei mancare : e > richiedendome- 
iie' irpiovanetto di cefi buona fperanza , e cofi degno» 
di Celare , fui conftretto da accettarlo . Io andai anche 
inoite volte a cafa dì Antonio confole , per falutarlo : 
al quale , tu ritroverai , che coloro , i quali hanno me 
per pòco afFettionatp alla patria , vi fono eflTi andati del 
contmovoj folamentc per domandargli, o per trarne al* 
«un fervigio, . Ma che arroganza V quefta , che Cefar^ 
ìion mi vietò m^, che , con quai mi piac«fi« , & an-» 
che con perfone , ch'ei non amava , io non poteffi pe-» 
xh convenare : e coftorq , che 1* amico mi han tolto , 
con morderai fi sforzano di fare, ch'io, quai mi piac-^ 
eia , lìon ^mi t ma io fo di edere ih fin hora fi mode^ 
Hamente vivuto , che nell'avvenire k mak lingue poco 
potranno infamarmi : e che anche quelli , i quali non 
ini amano , perche nell'amore di Ge&re tuttavia perfe- 
-vero , deudererannò di ritrovare amici più tolto a me 
fimili , che a loro . io per me , fé gli effetti al defide^* 
fio mio conformi fèguirann© , quello di vita , che mi a* 
■vanza , q^uietamente in 3 Rhodi pafferb . ma fé av^rrà y 
che alcuno accidente mi difturbi ,• io ftarò a Roma , e 
ilarovvi fempre defiderando , che fi faccia bene . Al no- 
Jlro Trebatio rendo fomme gratie , perche mi ha chia* 
Tartieiite dimoftrato , quai fia l'animo' tuo verfo di me j 
il Oliale veggio effere pieno di fincerità, e di amore / e 
perche egli è flato cagione, che io, 4 riavendoti fempre 
andato vòiontieri , hora ad honorarti ancora , & a rive* 
ritti fia tenutq, Sta fano^ 

ARG. 



f oblettlone • t cónfiitatìopct* , 
3 la quale era città libera ep. >• ^«» *• 4- 
$ iimil^ iQCOtlooe e ndl* cp^ i»* dfiì lib.u« 
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- AltG* Dovendo andar in Qteeìà » raocomtnaoda i (noi oegocii ad Op* 
pÌQ 9 racconundo prima i benefici % che lui da fé ricevuti • 

Cicerone a Marco Oppio * 2p. 

STANDO ioj come fa i Attico hoftrd , grandcmcn-' 
te foipefo intorno a qucfta andata ; perciòche molte ra- 
gioni fi da uri cantò, come dell'altro mi fóccorrevano / 
S giudiciO) & il cònu^io tuo grandemente m'indufTe a 
deuberare, & a pi'cridere partito^ percioché e tu mi feri- 
vcfti apettartiente quello , ch'intorno a ciò fentivi ; & 
Attico mi rapportò quel i che ne gli havevi detto . Sem- 
pre ho giudicato , che tu foflx 2 favifllmo nel delibera- 
re , e mólto a fedele nel configliàre ; e l'ho benifljmo 
conofciutd i quando nel principio della guerra civile , 
havendoti io per* lettere ricerco , che tu mi configliaflì di 
ciò 9 che ha velli a fare ^ di andare a Pompeio y o di ri> 
manere ini Italisi ; mi cònfortafli § fare quello , che air 
honor mio più fi richiedeilè •• dal che mi avidi , che opi- 
nione intorno a ciò tu haveffi i e maravigliaimi che tu 
fuilì di cotanta fede i t nel configliarnù cofi huomo da 
bene, che^ pcnfando tu eflere defiderato il contrario da 
chi ti era amicilfimo, 5 maggior rifpetto havefti all'of- 
ficio mio , che al volere di lui« io di certo e prima, che 
quefto fufle , ti amai ; e fempre ho conofciuto , me efse« 
re amato da te ^ e quando era abfente , e in gran peri- 
coli mi trovava , ricordomi , che in abfenza mia con 
molto Audio mi difendevi, ufando la medefima humani- 
tà verfo i miei, ch'erano in Roma • t dopo il mio ri- 
torno quanto domefiicamente tu fia vifso ^on meco , & 
io che opinione di te habbia havuto , e che cofe predi* 
cate y tutti coloro , che a tai fatti fogliono avertire , 
pofsono renderne vera teftimonianza i^ Ma quanto fedele 
n^ll'amarti , e quanto collante tu mi giudicaHi > all'hora 

chia* 



f at quale pio volte con lettere ho domandatocoofiella» 
% Savio » e /èdele ha daeiTeret chi da coofiglio • 
3C. Celare % il quale (Àfiuitòocllegueire civili • 
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chiara^flte Io moftrafti, quando dopo la morte aiCc^ 
fare ipreramente airamicitia mia ti nducefti, ilqualtuo 
giudicio fé io con amarti fommamente, e con fatti ogni 
ìcrvigiò non fero conofccre per veriffimo , riputerb ip 
medefimo di non efsere huomo- Tu , Oppio mio , per- 
Évererai in amarmi , ( benché certo ìjuefto ti ferivo ^ 
non perche io penfi, che di tal ricordo fiabifognO) ma 
perche di cofi Ieri vere fi 2 cnflùma ) e tutte le cofi? mie 
haverai in protettione . delle quali a fine che tu fofli 
pienamente informato, ne ha dato commiffione ad At; 
fico . e come io mi troverò meno occupato , afpetterai. 
da me lettere più lunghe . Fa di fiar faao • niuna cof» 
puoi farnai più grata di quefla. 



LIBRO 



* 9fìfk, tffhh* tu 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO DUODECIMO 

DELL' EPISTOLE 

FAMIGLIARI 

D I C I C E R O N E. 

ARGOA^ENTO. 

Uttcntii» \ che uceifo il tlnnno « non fit per6 eftinti It tipinnide % 
fliceflbita Càmo» che infieme con Muco Bnuco ^ fratello di ina morite « 
fieri Uie» 

Cicerone a Gaio Caffio, u 

SIA certo , Caffio , ch'io non ceffo mai di peti-» 
fare di te , e di Bruto noftro > ciob di tutta la 
repqhlica ; la quale osni fua fperanza in voi , 
& in Decimo bruto ha ripofta . & io certo 
hoggimai a meglio fperate incomincio ; poiché 
il mio I Dolabella ha l^tto cofi rilevato fervìgio alla 
republica • percioche quel male , che nella ci(tà era ri« 
forco 9 tuttavia fi andava fpandendo , & in modo cre- 
fceva ogni dì , che io per me e la città , e la quiete 
de' cittadini teneva per perduta , ma e s'è lionato di 
maniera 9 che 9 quanto a quello vergognofimmo pe* 
ricolo , parmi che noi poffiamo vivere licuri per fem- 
pre , l'altre cofe y che ci reflano a' fare , fono impor* 
tanti, e molte > ma di farle tutte tocca a voi . benché 
attendiamo pure ad ifpedir quelle ) che fo^o di maggior 
momento . percioche , a quel che s'è fatto fin qui, ci 
£ h ben levato da doflo il re , ma non il regno . per* 

cio' 

tm * ' #■ Il II II 1 1 ■ II' I ' "^ 
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cloche , uccifo il re , noi però tutto quello , che il re 
accennò di fare, mandiamo ad effetto, e iloti folamen* 
te quello j ina eti^ndio ajcune coft , che egli fteflb , (e 
yivefk , non farebbe , noi , come da lui difegnate , le 
Approviamo, e di cib non veggo quanda iìa per venir- 
iene ^ capo • proponBonii nuove leggi : dannofe efTentio» 
ni : impongonfi taglie gcaadiflune : rimetfionfì sbanda- 
ti : ofoduconfi falfi decreti dei fenato ; tal che pare 9 
che lojaqiente T odio di quel malvagio , & il dolore 
della ferviti! ne fia rimodo , e la republica giaccia ani- 
cfiXik itt quc' travagli y ne' quali egli la mife . a tutte 
quelle gote bifogna che voi poniate fine ; e che non 
peqfiate , che la republicc^ babbi da voi tanta , che ba- 
lle . ella ha ben. tanto , quanto ia non feppi gianm 
defide^are : ma non ila contenta a qu^a ; e , coo&de** 
rata ì^ grandezza e dell'anima, e del bene6ciOi ¥oftro, 
da voi gran cofe defidera, & appetta ^ infìno a qui ella 
ìu ben con la morte del tiranno pSK voftro mezza l'in:- 
fiiurie fue vendicate .' ma de, gli ornamenti fuoi ^uali 
taL ricuperati l forfè > perche a colui morta ubidilfe x 
che vivo, non, poteva fqppoptare ?ì overa , perche difen- 
diatoo^ le fcritture. di colui , le cui leggi dovevamo anr 
nullare ? oh , noi determinampu) cofi\. è» vero : ma la 
fiV^njma per cedere a' tempi > i quali nella republica 
hsuino grandiflSma forza .* ma i alcuni , indifcretamenr 
te §L ingraj:aroente portandofi , troppa ficurtà fi pialia- 
jio 4ella nodra cquefia . delle quai cole , e di, molr al% 
tre 9 i|i brieve ragioneremo a bocca • Iti tanto voglio > 
che ti perfuada, che io per rifpetto fi della repuwca ^ 
la qual^ fempre mi è fiata cariflima , fi dell amore , 
che ci portiamo , grandiiCma cur^ teQga delU. dig^^ 
t\w. AtlLej^4i a.fUr fajopj^ 



Eq. arg* 



I Antonio conibie. Àpp> nel libi }.dcll«»fluf6 0ifb 
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^ AlLG. talli deHa tiitonUe ài M. Anronio : e dtCcrìvc lo Ostd dell» s^ 

Cictt^no^ a Gai» Cailio • 2. 

GRANDEMENTE mi allegro > che la tementi, è 
4'otatione mia ti fodisfaccia : la quale i fé potefS fpe(- 
fo ufare ; niflkaa fatica ci £iiebbe a rimettere la tépu^ 
Ì>Hca ia tìbertài ma il paazo y e fciagurato , e vie Jiii 
titùbldo, che noti era colui, del qi^ tu havefti a dire^ 
che s* era uccifb un' huomo tibaldiffimo , va cercando 
Irla di poter £ire uccifione : & a niun altro fine m'in^ 
colpa , che io habbia configliata la inorte di Cefare i 
te non pdtche; i foldati veterahi contrà di me fi levi-* 
no • il quat pericolo non mi fpavenca , pur che venga 
•anch'io ad acqùiflar laude di quello, che vói gloriofa-^ 
mente liavetc operato * e cofi. ne 4 Fifone, il quale fu 
.^1 primo a parlargli centra , fenta bavere alcuno , che 
il icguifle j ne io 1 il quale ivi a un mefe il inedefimo 
feci y ne thiblio Serviilò, che doparne pari b, podianìò 
ficununenle andare in fenato i percioche quelraffafTki^f 
va cercando di fare uccifione > & a' xx^ di Settembre 
£ pensò di eoitùnciar da me • e ti fo dire , eh' era ve^ 
nuto provifto in fiatato, havendo parecchi giorni nella 
villa di j MeteUo rtiolto beli conllderato j^uello , che 
doveva dirmi contra • ma che confideratiohe ha e^i p<H 
tuta fat intra bagafcie , e vini ì e fiero b paruto ad 
ogniuno, fi cerne dianzi ti fcrilfi, ch'egli alrufatovo* 
CMtafTe, non che oraffe^ laonde dove mi fedivi, che tii 
confidi, per TauttiMrità , & eloquenza noftra poterli fa^ 
te alcun profitto .* in vero già quitkhe profitto , rilpet* 
to a tanti mali , fi i fatto è percioche il popolo Roma-* 
no conofce , che ci fono 4 tre c(»ifolari , 1 quali , pei 
bavere liberamente parlato quello, che loro pareva uri* 
ie alla republica , non .poffono ficuramente andare nel 
fenato • ne ti bifogna oltre a ciò veruna cofa afpetta- 

re- 

■■ " '' ' ■ I IÉ 

I fé mi foie lecito di ^rlere Ilberameme in fenato* ep. i. del lib. io* 

% la figlinola del qaitlty àettM Calpurnia « era moclie di CtùStc • 

3 MeieHD Scipione , il «toale era itano mti^dx t^Miièm cm 9. \ih, |b 
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A CASSIO, ET ALTRI • 4;! 

^ • percjoche V aftaicifliino tuo del nuovo t parcntadé 
tutro a gode : di modo che non fi cura più de giuo*« 
kbi ; e crepi d'ìtiyidià, vedei^do il favore , che conal^ 
iegro romore il popolo verfo tuo fratello dknoflra » 
quell'altro parente anch' egli fi è raddolcito ber li quo* 
fi commentàri di Cefà;re • tila (|uefie fono cote tokrabè^ 
li : queftò ì beile infoppòrtàbile ^ che ci è uno, il quat 
fi da a credere , che nell'anno vodrò fuo figliuolo deb^ 
ba eflet conròk 3 é per quefià cagione fa molto il fé* 
guace di quéftb ladtòne » Lucio Còtta , mio famiglia* 
^e ) pet unii cèirta difperatìbnè fatale , fi com'egli dic6 
ìiofl viene troppo in ienatò. 2 Lucio Cefare , ottimo * 
t fortiffìtnó cittadino , e da inalatia itnpedito • Servio 
-Sulpiciò, che è di grandiffimo credito, e dèfìderofo da 
bent univerfàle ilòti fi ritrova in Roma ; di altri, dà 
ih eletti in fuòri, perdonaini s'io noti gli nomino c6n« 
olari • tu intendi , quéi fonò i principali ^ difènf^i 
del fenato^ ; i quali ^ fé la republica foflè quieta , faim^ 
bono pochi : tanto inà^iormeiite bòra , che élla è iià 
travaglio i laónde dgni^etanza ìb in vùi : k filale pé* 
rb , Te fiate lontani per ficurezsa vòftrà , non 'h anebé 
iti voi : ina , fé fate qualche diflegno degno della gld> 
tìa vofbra ; vorrei , 4 cbn falutt di .noi ; toa , non dch 
tendofi, quefto una vòlta % certo, che per mezzo vofirò 
la rèpubUca in brieve ricupererà il fuo prifUfto fiato à 
Io non manco 4' tuoi , nt inancherò : 1 quali o riceir*' 
candòmi, ònon ricercandomi, farò quelli ofiìci per te ^ 
che all' aàèttione mia Terfo te , & alla fede fi còitveng^ 
no. Stafano; 

aM»la4niattiitoiid(ieècotftrólil.AntoÉtot éUfiUC^nàé 

Cicerone a Gaio CafiSo • j« ; 

L'AMICÒ $ tuo accrefcè di giòrnain ^órfid la fà«* 
9iai e befUalità fua, primieramente neUafiatua, laqu»» 
Ee « fe^_ 

.. linteode Uàiào* al figliuolo del quale Antonio havcndili U fi^ 
^moU Mr «Olila • l>ioiie nel Ut). 44» ^ «P. U» >»>. 9* 
t «oliìM^glio^quaUiitofCrtalarcp. . . 
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4^« LIB. XIT; DELL' EP.FAM. 

le egii ha porta ne'Roftfi , ha meffe quofte parole , Ali 
PADRE , CHE TANTI BENEFICIHA FATTI -^ 
tal, che non pui?e che voi habbiate commeflb homici* 
Jio, ma che voi habbiate tradita Ja patria f fi ctede : che 
idico j voi ? noi , debbo dire .- percioche il furiofo dice , che 
io fono ftato capo di queftavoflra belli fli ma pruova. hor 
*i foffi pur flato; che da lui non faremmo bora moleftati • 
•jnà cib toccava a voi. il che poiché non avetìnè^, piacefle 
^dio , che havelfi configlio da darvi . ma non trovo pure ^ 
che mi debba fare io ilcfso ,, eche fi può fare contra for- 
ata fenw forza? E tutta ildifegno loro i queftò, di per«- 
ieguitargliauttori della/.niocte di Cefare. laonde, efsen* 
«k> egli flato daiCanutio condotto a parlare al popolo il 
fecondo giorno di Ottobre} in vero ei fé ne partì vitupe- 
rofamentei ma difse però cofe di voi, che bavere falva* 
^a la patria, che fi deveabbono dire di chi l'haviefse tra* 
-dita . di me difse gueflo , fé efscre più che certo -, che , 
fi come voi avanti , cofi hora Canutio faceva ogni cofa 
di configlio mio . il reflo come fi fia , giudicalo a que^ 
flo, che al tuo fcgato hanno. tolto la provifione, che fi 
fuol dare pel camino, come pnfi, che rintendano , da 
che fanno queflo ì fenaa dubbio , che fia kgata non dì 
•un'amico della republicà, ma di un nimica . ahi miferia 
grande . non habbiamo potuto fopportare il padiotte : e 
ferviamo a chi è flato fervo con noi. e con tutto q4:ieflo 
< béflctie io più ne defidcri, che /peri ) baffi pareanccwrà 
i*peranza nel tuo 3 valore, ma dove fono k genti l tac- 
ci^ ii /rimanente i e la&iO} che dar te flefso lo confidcri« 
Sta fano. . ) . . 

ARG» Qjwft' epIOpli cpnti^ne ▼•rfec9fe j^.Antonioj 4Ql.rftMittt».dd«o« 
polo « de gli ambafciiton mandati ad Antonio » di Camo iUtffo • 

Cicerone a Gaid Cafllo^ 4. 
.. YQJIBJEI, chca'xv.di Marzp ju n^i liv^ -jinvlta- 



I Bruto « eCaiftO} non liavevanocommunicato con Cicerone il pender» 
MamottediCetàre* vedi Plutareo. 

1 tribnuo della plebe, il quale dipoi m uccifoda Ottaviano;. Dione nel 
V 4S. Velleio nel iib« i. | conofciuto molte volte t e piinc jj>a.liiifiiitc «on . 
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A CASSIO , ET ALTRI* 457 

t6 a quella i cena , che n©a vi farebbe avviiii2ato al-» 
ipuna vivanda * bora quefte voftrc reliquie travagliano 
me più di c^ni altro, habbiamo confoli di fingoiar va« 
Iore,.ma. pemnri confolari ; il fenato è forte $ ma quei ^ 
che vi fono fortimmi ^ fcnza grado tutti .. del popolo 
Bon fi pub defid^rar meglio, egli è fortiflimoi « bcnifr 
limo diipoflo) infieme con tutta quanta Tltalia. all'in-^ 
contro y 2 Philippo e Pifotie ambafciato»^ iì portano di 
maniera 9 che niuna cofa ile più brutta, ne più. malva-> 
già fu mai ; i quali efsendo ftati ad Antonio mandati 
per efporgli alcune cofe da parte dèh fenato s rìodhz^ 
yendo egli voluto farne alcuna ^ fenza ordine del fena«* 
to accettarono da lui ^ e ci rapportarono intollerabili di-» 
mande . e perb ogniuno a ijie ricorre : & hormai in co- 
la falutevole ho 1 amore ^ & il feguito del popolo a Ma 
da te non havéva avvifo alcuno» ne che cofa tu facef* 
fi ,0 .folR per fare , ne dove ti ritrova0I .. era fama , 
che ti trovanti iti Soria : ma non fé n'Jiaveva certezzaè 
Si j Bruto t per ef$ere egli jtnanco lontano 5 paiono piit 
cene le. nuove I che vengono i Dolabella veniva, biafi-^ 
inato triolto da pcrfone d intelletto, perche fi toftocer-^ 
cava di bavere il governo della Soria > tua provincia 9 
efsendoci tu {lato appena trenta giorni i laonde erafer-^ 
ma opinione di ogniuno , che. tu non dovefll acccttaxve-* 
lo • lomiha laude & a te <> & a Bruto fi da , perche fi 
tiene, che voi habbiate oltre ad pgni fpcranza congre-» 
gato efsercito j fcriverei più a lungo , fé fapeflì come la 
cofc flanno , e in che termini vi trovate . e aucl che io 
vi ferivo bora 9 fcrivolo fecondo l'opinione ae gli huo^ 
mini , e fecondo la fama • afpetto con defiderio tue let-i 
fere . Sta fano . 

Afte» Lo3a M. Bruto , per incitare taflfìo a^ ImiHflo • rlfioiu dttlB 
fpena s cbe Acera la rep. Id Italia cèntro M* Antonio • 

. Cicerone a Gaio Cafiio. 5. 

PENSO, che il verno infin quì-habbia vietato, che, 

E e ^ di te 

I a nccfder Cefeie, itercicche haverenuno infieme ucciro M« Antonio* 
ep. i^'h io« . A ep j(» del J. 1 1. e FUip. é« Nella^f iUp* i}. fi Mttiaa M 
consolari ambaiciatoiU i Uaic»* ' . 
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43$ LIB. Xlt. DELVEP. FAM. 

AI te non liaU)iamo bevuta certezza > che cpfa tn hcdlRì 
« fopra tuttj> , dove fotCì • nondimeno tutti dicevano ^ 
tredo nscflli d^l ^efiderip che ne ha^no > che tu eri in 
Spria I e che havevi gente • il che fi credeva tanto pili 
facilpaente , perche 'pareva yerifimile • II noftro Bruto 
^ Atto acqmfio di una iparavigliofa lòde ; havendo i 
operate cpfe fi grandi , e tanto fuori clell^ opinione di 
f^gniunfX) che» ohre che da fé jfpnp grate ^^ phifoiiogra-!; 
fé per la prefte^za «fatavi J laonde, fé ti ftuovi in tuo 
potere que^lupghi , /che noi penfiamo : di gran ripari Ut 
rcpublica è cinta • perpoche d4 z primi termini della 
Orecia per infinò'afrEgitto faréoio. da pttimi cittadini, 
che «quelle cpntràde góyemanp » e dalle genti |pro aia4 
iati» bencl^e, al credei: mip, le cofe ^rano in tal difpo^ 
fitiohe , che tiittp il pericplp ^^lla guerra fi^va in Ve- 
cimò Bruto.' è iperavamo, che dovefle liherarfi. daU^af-* 
iedip , che ha intorno , e ufcire. in campagna valente^ 
^ente • il che quando avehifliè ^ terrebbèfi la guerra per. 

imi iàflc- 
lardia in 
Hirtio ^ 
rcito } é 
9 che a 
vietato , 
tnprefa i 
:e Hìi fi- 
fatamen-^ 
Parma , 
dica. & 
ano msL^ 
no y da 
^'è, che 
e idìkì ^ 
rduto un 
^rand' 
— ''. I ■■■ ■ ' ■ ■ ' ■ ■ • I • I ^ 

^ X Plottrco Della ^ta di lui • 

2 pertioche Bruto governava i primi ^«min ickUt Qrecia, 
I ep-n.dellib» !• ' ' 
t 4 vedt né Ila t ilip. ur dtUa tacìiata de*F#r^ilgiaiiÌ 9 (tttt da L« AMoaio • 
f della Qiocte di SnlpicÌQ vedi la fi 1 ipp^' 9* -^ 
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A PiANCO , ET ALTRI : 4^ 

gl3^app<»gio • gli altri fonp parte infing«<fi , parte' 
inaivi^ • alcuoi portano invidia alla laude di coloro > 
i Oliali veggono eller nella republica lodati . mpi il pò» 
polo Romano , e V Italia tutta fono mirajniniente con* 
cordi* Qiiefk eoa^o in iomma le cofe, ch'io voleva che 
tu iiwcffl. hofa io def^Seto, che da cotefte parti d'òrien* 
|e rilpleiida il lume; dòl tuo valore ^ $ta uno • 

» A&€1«' Mecmùmmàtk StitBoiie • moftrtndo 4i non €irto e cllee ete in 
Ini , ac in Beato ^ rip<^ tutu li (petaoift 4^Uffp.iecaiifb Tti^dtUft 
(l«uglit di 14pdona. 

Cicerone a Gaio Ca(So. 6. 

CHE ftàtgi havelfero fe cofe * òuandt> io qUefte let-^ 
tere ti fcriflS , il potrai (kpere da Gaio Tidio Strabonc> 
huomo daheóc) ^ verfo la rep.^ ottiman^nte difpofto % 
& a te talmente afFettiònato, che, folamente pervenir- 
ti a travare, eg^i ha abbandonata lacafa,, e le foftanze 
iiic . e però npn accade, ch'io te*lraccommandi.* la ve^ 
ÌMita fua ha^étà a raccommandarloti* Quanto^ alle cole 
iioilre, hai a, penfare , e pcrfuaderti quefto , che tutto 
il rifugio dc%uwi i tipo^o in te, & in Marco Bruto,; 
^ per caf6^ il die^tblga Iddio, in Italia noiv fuccedef- 
fcro gli efiirtti a} deCdeirio . quando io ti fcriveva gue* 
ft^ lettere , la cofa era ridotta a gtì ultimi terilaini «^ 
perciodie Bnito entro Modona non poieva hormai più 
tenerfi . il quale, fé fìe confecvatp > la vittoria, ^ noftra:^ 
fc no , il che a Pio non piaccia ; tatti a voi , comfc ^ 
porto, di falute , fuggiremo • laonde ti bifogna' bavere 
un'animo tanto grande , e faretanmaf^reccnio, quanr 
to a £ictit»craj:e la repHlv * npcei^W^f, Sta. fano. 

A IG. Dice, die *m iènato M ptvlaW l^hoopre di CKSat e che lo Imi 

4ìk1o anclie psrlvido ti eopoko* 

Cicerone a Gaio CaflSo; 7. 

CON quanto nudio io habbia e nel fenato , & ap* 
ptreOo il popolo difefo Tbonor tuo, voglio chetuinten- 

£e 4 da 
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446, LIB.;XH. DELUEP. fAM. 

^jpiù tofto da'tuoi, che da me. la qual mia fenicntSk 
in ^natgfacilpaente. farebbe valuta, le i Panfa non ìt 
lì fiirte tìeramente oppofto . detta quefta fentenza , Mar- 
co Servili©, tribuno della plebe, a parlare al popolo mi- 
conduffe. difTì di te quello, ch'io potei, con udienza di 
tanta moltitudine , quanta ppteva capere nella piazza," 
con tant9 gri^Sx^^ confentimento del popolo « cte noa 
vidi mai' cola tale, vorrei bene, che tu mi perdonaffi, 
perche i<i ciò ho fotto contra il vder di tua 2 fiiocera. 
ella paurofa, come fogliono edere k donne, dubitava^* 
che 1 animo di Panfa non fi venifle ad offendere . cèrto 
^, che Panfa , parlando al popolo ,.hebbe a dire , che 
tua madre, e tuo fratello non volevano, ch'io diceffi tal 
fentenza . ma quelle cofe non mi moveano .• io' atten- 
deva ad altro : procacciava il bene della rep. il ouale 
ho fempre defiderato , & inlìeme l'honore , e la gloria 
tua . ma di quello , cl\f ho e nel fenato con molte pa*. 
iole difputato , & al popolo detto , vorrei che tu ne 
difobligafli la ifede mia. percioche ho promello, e quali 
confermato , che tu non havevi afpettato , ne eri per 
afpettare noflri decreti ; ma eh? da te figlio, fecondo ii 
tuo coftume, difenderefti la r^puSu e fé bene non ha ve- 
vamo per ancora intèlb^ ne dove tu folfi, n^ che;gen* 
te havéfli : nondimeno io prefupppneva , che tutte, h 
forze, e tutte le genti, che in cotefte bande, fi trovano, 
fulTero in tuo potere ; e ,teneva per fermo, che la pro^» 
Viricia dell'Afìa fi fofle già per tuo mezzo racquiftata « 
hòr fa, che in accrefcere la gloria tua tu vinca te me-» 
defimo. Sta fano. 

AR^. tepido havevi dcefu^o Ànttmìo in comtMtgnù £m t e ugltt* 
niente havevaao cura della gtierra • di che fi lai^enta Cicerone 6c tnotGi 
Caffio a liberar la rep. 

Cicerone a Gaio Canio. 8. 

TRA gli avvifi > «he hai delle* ctft di Koffia , penTo 

che 



i confole . % Sttr'ìiì» , tPadre di M. Boto , e di Tertit, moglie di 
CafBo. SveCf nella vita di Giulio a. Tacito nei I 3. 
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A CASSIO, ET ALTRI* 44^ 

5tiie tn hakhì intefa la foelerità , é la foiiiim Itfggìcrel!^^ 

aa^ & iiftabilità di Lcpidio, tuo i pareiitfi: il quale è 

feto cagione, che, dove ci credevamo che la guerra fuf* 

fe fornita , bora fiamo sforzati a guerreggiare più che 

isfli • . babbianio bene ogni nodra l]pctzmsL in bècittiai 

Bruto, & in Fianco : ma , per dire il' wrò , inaggiòrcif 

rhabbiamoin te, & in Bruto toio, fpefaadil, che deb# 

biate non folamente bora falvarci , fé le cofe di qua , i| 

che Dio non voglia, tìunto anderanno male, ma etian-^ 

dio in perpetua liberta ftabilirci . Noi intendèvaino ctf 

Dolabella 2 quello , che vorremmo : ma non i^e haveva-» 

mo fermezza : di te , fij pur certo , che iniìnò ad Jbora 

fei tenuto grand'huomo j e fperafi , che parimente nell* 

awemre ti farai coriofcerc per tale 5 * con quefto og* 

getto fa che ad aite impreie velocemente càmmi * tiene 

il popolo Romano , che- tu fia hupmo per mandare act 

effetto, e per farti : riufcirc qualunque cofa vorrai, r 

Sta (ano. 

ARG. Scrive della saem rinnovata, per la pbct f ede di Upido » ic tj(r 
ùittà Caflìo 9 a venitfene quanto prima in Italia • , 

Cicerone a 6aio CalGo « / ' ^ 

LA brevità delle tue lettere farà , che ancora io ticU 
io fcriverc fatb brieve . & , a dire il vero , non mi oc-* 
corre troppo che feri vere, fapendo certo, che le cofe di 
Roma per altra via ti fono rapportate ; e delle tue di 
coflà non fi ha ragguaglio alcuno • percioche-, non al- 
tri mente che fé l'Afia foffe d'c^tf intorno chiufa, niun* 
avvifo fia lia , fé non che ci è voce , come Dolabella ^ 
flato vinto : ma fin qui non fi verifica j benché tuttavia 
fé ne parli* Quando tenevamo la guerra fornita, in un 
tratto per cagione di Lepido tuo 4 fiamo ricaduti in 
grandiffimo travaglio • e la maggiore fpcianza , che 

hab- 

■* I I ■» » * I II ■■ I ' Il '1 'II- I I II ■! ■■' m 

1 percloche la moglie di Lepido ef& forella di M Brntoè 

2 c^ tu lo havem vinto , , , , 

1 loda, À eflbtta . Le quali due cofe dice dover fam nell'cp^zi. del MS» 
4» dice 9 1 no per la p^icnit U % fedi l* t^it§i9» 
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4f* LIB. Xir. DELUEP. PAM. 

)»£qu la tepubiic^ , e in te , e nelle tue genti • egH V 
vtrO) che noi habbiamo clTerciti poderofi .* npndimena»; 

Stando bene ogni cofa , fi come io fpero , felicemente 
cceda i , inopprta aflai, che tu venga, percioche pic- 
iciola i la fpieranza della repuhliai : che , ninna , noix 
voglio dire, ma quella, che v'b, fi tiene che perverrà. 
^ effetto neli^anno del tuo confolato» Sta fkm>. 

\ ARO, Di«e, die Lepido è (tted fiivdicito ribello , e che llfuUbgiio doet») 
fft t4 pési modo « ^ì^ C«(&o vcH^ i^ lulia co% l* efleccito.. 

Cicerone a Gaio Caflio. ko« 

. LEPIDO, tua 2 parente^ già n^ ^migliare amico^^ 
V ultimo di Giugno, infiemè con gli altri , che con lui 
fontro alla rep* Ti fpno rivolti , a tutte fentenze del fé*, 
nato/u giudicate ribelle j a' quali però fi i conceflb ter-» 
xnine di riconofcerfi per tutto Agofto . II fenato in ve- 
ro % pieno, di ardire , ma fopra tutto per la fperanza , 
«he tiene del foccorfo tuo . la guerra , allo fcrivere d^ 
quella » era molto grande, mer^ della fcelerità, e feg-% 

fierezza di Lepido . Noi udiamo ogni dì quelle nuove 
i DolabelU 9 che defideriamo : ma infino a qui notv 
hanno fondamento , ne vengono da perfona degna di 
fide : folamente fra la brigata fé ne ragiona, il che co*, 
fi eflèndo , nondimeno pei^ gli a^ifi dielle tue lettere 
fcritte a.' VII. di Maggio, di camp<^, la città era entra* 
ta in ferma opinione , ch'egli a queft'hora foflè fiata 
oppreflo , e che tu ne veninu in Italia con l' efièrcito : 
acciò che , fc le cp(e di qua fofièra fuccefie fecondo che 
vorremo, ci vakflimo del configlio, e delP auttorità 
tua i n?a , doyc^ elle per ifventura havefferò punto va^ 
ciUato, come fuole avvenire nelle jpìerre , co^ Tefiferci-^ 
IO tuo. ci aintafiimo . il quale efletcito io gradirò in 
qualunque cofa mi fie pofCbile • di che all' hpra fie U 
tempo , quando , che aiuto egli fi^H per dare alla repu- 
Mica? e quanto. n^ le babbi gii dato, s' incominciera a^ 

^ temeva It Tittoiia t drtbitaadK^ M OtUfian** » cpif^à 8* 
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A CASSIO , ET ALT^I , 44? 

ftpcre* percioche infin qui folaràente s'odono sforzi ^. 
buoiji^tni certo, e gcnerofiffiini, ma ft ne afpctta Tcf- 
ìettó: il quale, m\ confido , che già, in qualche modq 
la fcguitp , p che di corto fia per ftguire . di valore , 
e di grandezza d'animo tu feì Ippra pgn^ altro pregia- 
lo, e però bramiamo di vederti in Italia qu^to prima ^ 
ci farà avvifp di ha vere la rcpublica , U haveremo voi ^ 
fa guerra farebbe in tuttp finita, fé Lepido non havef-^ 
|e dato ricetto ad Antonio, il quale fpogliato., e difar- 
matp fé ne fuggiva. laoMe non fu mai Antonio tantoi 
in txiip alla città i quanto* > thpra Lepido • pecciochn 
quegli nella republica travagliata , quelli nella pace, e 

fella vittoria h^ fufcitata la guerra, cpntra coìflui hab- 
iamo eletti i confoli : ne' quali fi ha Ben grande fpe-^ 
^anza' ; ma V incerto fine delle b^ttaghe io dùbbiofp 
penikro ci ti^né • pérfuaditi adunque , che il tutto in 
te, & injjruto dimora : e che fletè ^fpettati, maBru- 
jo di hq^a'in z bora, e fé bene , com'io fperp^ vimi 
1 noftri nimici , ne verrete : npndiraenQ per t'autto* 
iitÌL voftrla la republica rifoi^erà , & in qualche tolera- 
$ile flato fermèraffì • t^rciocne ci fono parecchie cofe t 
alle quali bifpgnerà rimediare , auando bì^ne aven» 
^he'la republica dal periglio de iceieratiffinù nioi^ci m 
àèl tutto liberata • Ma lanp • 

At,G. Scrive , da chi ha btvnto genti • ntfcommaodi fevft^o 1 1 la HPtt 
I icTitta ^ueda iffiftolà Unanimi U b^tta^ia ^i Modooa* 

Gaio Cadio viceconfole a Cicerone. ii* , 

SE tu fd fanp, m majc : iq^ fpn fanp . Ti ayifo 9^ 
cpm'io fon andato in òoria a ritrovar Lucio Murco, e 
Quinto CrifpOf inq>eratpri • i quali , pofcia che hanna 
fentite le coit: , che fi travagliano a Roma » cpme otti- 
thi , e valorpfi cittadini mi hant^io dato in mano gli ef- 
lerciti y & eìHi ihfieme, con .meco attendono animofiffi^ 

ma- 
— - — ..,.,. i 

1 DedmoBruto, eUPlancp. .. ^„ , , 

» cfi^i^ méiìàdlfcottot «liavevt ili ttvttoo delUH>i:ed^49 e 
ipclia Qttfàà t Tii)to;C. iM)to^]^, Pluui^a/ ^ * 
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juamentc a fare il bi{<^no della rep. e di più, ti avifof 
che la legione i la quale hebbe Quinto CeGilió Baflb f 
fé n\ venuta a me / e che Aulo i Allieno mi iia da- 
te le quattro legioni , le quali egli conduflf di Egitto 4 
Horaio non penfo , che fia bifogno' confortarti a di-^ 
fendere ia ia repub. t noi infiemft , quanto fa meftieiri •. 
voglio che fappi, che, a voi, .& al fenato non mancano 
p^nti prefidii . fi che difendi con buoniffima (peran- 
2a , e con grandiffimo animo la republica • tìel reftò 
ne ragionerà teco Lucio Garteio 9 amico mio » Sta fa4 
no* Data a' v* di Marzo ^ di campo , da 2 Tarichei. 

ARG.. Facendo mentione dell* amore di Cicerone verfo /e> raccommtirf 
da r honor Tuo > t fiioi foìdati . dicendo s che «(To , ft elfi hanno meriti 
con la tepk 

Gaio Caflio vicecoiìfole a Ciceroàe. ti. 

SÉ tu fei fano ^ mi piace ; io fon fanp • Ho lette le 
tue lettere , nelle cjuali ho riconofciuto il tuo grandiffi- 
mo amore verfodi me. p^rcioch^moftravinonfolamen- 
te di favorirci , come per lifpetto e di noi , e .della re-» 
publica fempre faceAi , ma etiandio di ^(Tere entrato iti 
gt^n peiifiero per contò noftrp, e di fìarne con gran fà« 
Hidio. laonde, {limando io, che tu credefll noi,.Aando 
la republica oppreffa , non poter con l'animo ripofare , e 
che tu ti tfòvaffi in faftidio per dubbio della lalute no- 
iltti: come prima io hebbi ricèvutcf le legioni , le quali 
Aulo Allieno havea condotte di Egitto , fubito ti fcriffi, 
e riandai a Roma di mcd ti corrieri, fcriffi etiandio let- 
tere al fenato : le quali ordinai che non gli foffero pre- 
fentafé prima che a te fofeero Hate lette i. fé i mici m* 
haveranno voluto in ciò ubbidire, e cafache le lettere 
non habbino havuto ricapito, fon certo» che Dolabella» 
il quak^ uocifo a tradimento Trebonio,. ha occupata T 
Afia, havetà pigliati i miei corrieri, & intercettc le let- 
tere • io ho in mio potere tutti qanti gli e(serciti j eh* 

cra- 

— ■ ■ '■■ I * I ■ '• . III M II ■ 

I mandato da Dolabefla in EgHto . App. iielUb»4« ' 
a Gioicno dcUt guerra Giudttcà* 
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erano lidia Sorià • i fommi alquanto indugiato nel i)»« 

Sare a fòldati le promefse. bora mi truovo hormaiifpe-* 
ito. Ti chiedo di gratia, che habbi il mio honore per 
l^comandato.; fé tu conofci , che io niun pericolo , e 
jiiuna fatica in fervigio della patria hibbià ricufato : fé 
contra la fetta de malvagi ladroni, eflèndone da te con- 
fortato , e configliato , ho prefe Tarmi : fé non folamen- 
te ho-fpngregato reffercito a difefa della republica , 
della liberà , ma ancora toltolo per' fòrza a cnidèliffi- 
tni tiranni, di cui fé Dolabelb fi fofle impatronito ; egli 
liaverebbe accrefciuto le forze di Antonio non fola con 
l*andata, ma etiandio con la fama, & afpettatione dell' 
lefTercito fuo . per 1^ quai ragioni piglia cura di favori^- 
*xe 5 & aiutare i faldati ; fé tu comprendi , che il meri* 
to loro verfo la reoublica fia grandiffìmo : e fo fi, che 
Tiiuno fi penta de 1 bavere voluto più tofto la repubiica 
ieguitare , che fperanza di preda , e di rapine . Simil- 
inente babbi in protettione , quanto puoi il più , l'ho- 
iiore di Marcò , e di Crifpo , imperatori , che Baffo il 
2 fciagurato non mi ha voluto dar la legione : di ma* 
ilo che fé i foWati non m'haveflèro, mal grado di lui » 
mandaci ambafciatori : egli bavcrebbe tenuta Jipamea 
ferrata fin che fi fofle efpugnaca per forza • pregoti adun* 
que a pigliare tal cupa, non foiamente per amore delia 
Tepublica , la quale ti fu fempce cariffima , ma ancora 
per conto deÙ'amicitia noftra ;. la quale rendonù certp 
che appreffo dì te vaglia molto • e fia ficuro , che qne^ 
iÌQ effercito, ch'io ho, è del fenato, e di ciafcuno huo* 
mo da bene, e maffiniamente tuo; e ti ama, etienec^* 
To, udendo; dei cominovo Taif'ettione , che gli moftri • 
Il quale tè conofcerà, che i commodi fuoi tiiianoacuo* 
*ie ; penférà ancor cflTo di eflèr obligato a fare in.tuafeir- 
Vigiò quanto pQtrà. Dopo fcritto , ho intefo 9 che Dee 
}^l^h e giunto inCiJdcia con le fue- genti • anderò alla 
vélta fila: e sforzerommi di farti fiibito intendere ciò » 
ch^ farà feguìto^ Piaccia alla fortuna di donai^nu quella 

fe- 

1 doveCefkte gì! haveva podi 9 qutndo comiodò a penfare deHt gwrr^ 
1 ^*"fc* * *i*il2f ^'' ^^^ CQnpfq?»» la lode i e felìciU , la qijaK è ri^ott* 
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felicità , che fi conviene a meriti miei vetfo ìz ttputll- 
tvL. Fa di dar fano, e di am^trihi ; il vii; di Maggio | 
di campò; ; 

AkC* ÌèìÌhM cÌ<Il> vittoria dì ìliiodona ì t lacconti le cipètttlofil fiié% 

Gaio Cafllo a Cicerone. i^. 

SE tu fei fahò t mi piace : io fori faiio * Prima c^ 
i^llegtiamò della ftlute , e vittoria della republica ; poi^ 
the le tue laudi vacano rittòvandòfi . percioche , eflen- 
Uoci tu riufcito un grandifllmo confolare , e maggiore i 
che coiifòle non foftì 9 vieni ad haver vinto tel^effo i 
^i che e ci rallegriamo 9 e lion poffìamo a baflanta ma* 
favigliattene . u tuo valore ha noti fo che di fatale : 
il che più vòlte hormai habbiarao per ifperienza cono- 
sciuto é |)ercioche tu hai operato più i aifarniato , che 
l^ual fi trògiia armato .* & bora anche y pur difarmà- 
to , hai Tratta di diano a' nimici , e rendutàci la tepu- 
blica ; la quale, fi può dire, ch'era già quafi vinta, e 
foggiogsita * fiora aaunque iiì libertà viverémo • hora i 
à cittadino grandiifiino oltre ad ogni altro, Scamecà^ 
riilimo , fi come nelle 2 averfità della republica hai co- 
liofciuto ; hota dico , ti havereiùo tefiimònio dell' amor 
re , il quale , & a te , &. a lei , che ti i tanto cara ^ 
portianiio : e quelle cofi: , che ci hai più volte promeflò e 
«i dovet tacere fili che ci trovaffimo in fcrvitìi , e di 
doverle dire in mio favore , quando elle foflero per 
giovare , hora io àon cfefiderefb |pà tanto , che tu le 
•^ada diceàdò, quanto , che tu Aeffo le tenga per vere 4 
^rcioche più Alino il giùdicio.tuo , che cu qlisU fi vó- 
-glia .* ne cèreo di eflcre da te lodato , fé non quanto ia 
inerito ^ e auefte nofite ultime pruove penfo che non ti 
pareranno difcordanti dall'ahre , ne fatte impenfatamen* 
te, e fen2a configlio , ma conformi a que'penfieri, do* 
quali tu fei teilimomo.* onde deverai >iiiecterncui ingrati^ 



a C&n !*eftiiJ£Ìief la co^gWrt dìCadllInt • tp 4, UìUb, IS« 
a^uu^d^^fcnfiìulroiiidiopilébai* 
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1^ cinèdico j accio che la patria pofla Mie a buò4 

iàffimi fperanza fopra di me . Tu hai , o lilatco Tu^ 

Ito 9 ^'%Uuoli, e de^profluni » degni in vcm di te tt 

are meritamente carifììmi ; dèi anche nella republial 

bavere dopo quelli care quelle perfone , che de gli fta« 

di tuoi fono emule 'ì le quali defidero che £iaxio molte* 

ma I iioh penfo peto , che fiane in tanto gran numeroj 

the io né rimanga efelufo ^ e che a te non réfti luc^ 

da potermivi accogliere , e darmi tutto quel crecUto i 

f he vuoi , e che ti pare , eh' io meriti . hotti fotk fai* 

to conofcete l'animo mio.* ma 1 ingegno^ quale t^ fi 

fia, per la lunga ferviti non fi è potuto conofcinre per» 

bramente » Noi dalla, collii, inaritina dell' Afia, e dalS 

ifole habbiamo levate quelle navi , che ci ^ flato poflU 

bile • la fcielta della ciurnia > ancora che con gran ripii^ 

gnanza della città .nondimeno afsai'^preftamentt fi è fòt* 

ta • Habbiamo feguitata l' armata di Dolabefla , la qua^ 

le era fovto'l goverrìo di Lucilio ; il quale dandoci fpef- 

fo fperanza di unirfi con iioi , & alcuna fiata partendo^ 

fi, ultimamente fi è ridotto a Corico, & incominciato* 

fi a tenére éntro '1 porto « noi lafciata quella , perché 

penfavamo , che tomafse meglio ad aririvare al camj;Mrt 

t ci veniva apprefso un' altra armata , la anale l'/amm 

avanti havea congregata in Bithinia 2 Tilro Ci^brd » 

di cui era il coodottiere Tufulio queflore ; fiamo an^ 

dati in Egitto ; e qui habbianK> voluto ferivervi fenzA 

indugio alcuno Quello che havevamo intefo . 1 TarCen*: 

fi, infedeliflimi amici, & i Laodiceni , fibìolto più pa2^ 

ei, hanno rpootaneamente chiamato DolabeUa . conaii»» 

co delle quai due città ha fatto quafi che un'esercito i 

tuttodì ibldati Greci ^ egli ha A campò attendato èk 

ùmpetco alla, terra di Lacdicea i & ha ruinata una par'- 

te della muraglia, e tirato il campo fotto lia terra. Ga& 

fio ^ iKiflro con dieci tegioni , e venti cohorti de'fold»- 

ti della lega> e con quatuo mila cavalli* ha campeggiai 

to 



I AoA pctifo , c6!e ttf giudichi , che irelt ^nore mi (lino molti AiperfoiI^ 
. ^ p^ FintJifCQ auto fiat ai IkìO^t t i>ifÌC Q«1 «b. 47# 



2data)Llidal«enatoi 



.:^t.^T:^^ti^- 
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to a venti miglia vicino a Partho r ; e ftima di potet 
vincere fen^, battaglia • .perciochc ^ì Dolabelia % ne- 
ccffitato a comper^iro il fromcntò a prezzo di dodici 
drachme : e fé per via delle navi de Laodiceni egli non 
fé ne farà condurre ; necefaario è, che tolto fé ne muoia 
di fame, Tarnaata afsai £«:ande di' Caffio, la quale i fot- 
to il governo di Seflio Kufo , e le. tre , che^ noi hab-i 
hiamo «lenate , io , Tunilio , e Patifco 2 , facilmente 
gli vieteranno > che non pofsa farfeae condurre . ftate 
adunque di buona voglia; & hahbiate per fermo, che, 
fi come voi colli havete ifpedito il bifogno delia republica , 
cefi noi per la nollra parte preftiflunamente potremo 
darvi ifpedition^. Sta fano^ Data a'xiii, di Giugno, 
di Cipro t 

. AILQ* V^^ » ^"^^ ^^ ^ omento s hiiCmt i Rhodiotl i dUnand» il i9tae&« 
gto dell' A^ ^ rftccopt& i ipeiUi Tuoi con It rcp» 

Lentala 5 al fuo Cicerone^ 14. 



m 



ESSENDOMI abboccato col noftro Bruto , e com^ 
prendendo , ch'egli era per tardar alquanto a venire ncU' 
Afia i me ne ritornai nell'Afia , per raccogliere le reli- 
quie della nflia fatica , e mandare jdanari quanto prima 
SL Roma, fra tanto intefi, che in Licia era l'armata di 
I^olabella con meglio di cento navi groffe da mettervi 
^u il fua eflercito : e che Dolabelia tevea fatto tal ap« 
parecchio a fi^e , che fé la fperanza della Soria gli riu* 
fcide vana , ei potefle montarfene in fuUe navi 9 e ve^ 
;nire in Italia ^ e con gli Antoni , e con gli altri la* 
droni congiugnerli « di che mi nacque cotanta paura » 
che lafqiata aa banda ogni alerà cura , mi sforzai di 
andare con poehilfimi legnetti a ritrovarle . e s'io non 
haveffi ricevuto impedimento da Rhodiotti > forfè glie 
l'haverei tolte tutte-: pure la maggior parte fu prefa, e 
mai menata, eflèndo rotta Tarmata . per temenza dell' 

ar- 



I €aftelIo« vloino allt Ltodicea . Strtboiie nel lib. ti. 
X ep. 1 1 d^ lib. 1. 4 p. del llb* 8 e i;« di wao libca • 
'3 figlialo a UntulQ ^pintbere a adottato da Toi^vato t Dione atl li 39» 
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Etrivo noflrp i foldati , & i capitani prefero a fuggire: 
tutte le navi groffe per in6no alla minima a man lalva 
dà noi furono prefe , parn^i di certo , di hàver ripara- 
to , che Dolabella non porta con V armata pervenire in 
Italia, xii che hebbi grandi Alma paura; e che i fuoicol-* 
Jcgati rinvigoriti a, voi non diano briga , I Rhodioti 
fluanto tengano per perduti e noi , e la repubiica , dalle 
lettere , che. ho inandate al publico , lo cpnofcerai . e 
certo che della malvagia loro difpofitiond ho fcritto affai 
menp di quello , che n'ho ritrovato in effetto . ma per- 
che io n'habbi^ fcritto alcuna cgfa , non ti maraviglia- 
re » la pazzia loro b troppo grande, ne alcune mie par- 
ticolari ingiurie mi moflero mai; il m^ranimoloroneir 
operare conUa la npftra fhlute , la cupidigia di feguire 
altre parti > la perfeveranza nellp fprezzare ogni huorao 
da bene , non ei^SL ragionevole che fgATe da me foppor- 
tata , 1 ne gli ho però tutti per ribaldi i ma que'medc- 
fimi j ehq a mio padre nella fua fuggita , che a Lucio 
ientulo, 9 Pompcip, ad altri famofiffìmi huomini non 
dierono ricetto, 1 medefimi, <juafi per un certo deftino^ 
;^nche hora o fpnp effi in magi fi rato , q hanno in lor 
potere coloro, che ci fpnp* <fi modo che, perfeverando 
liei male operare, il medefimo orgoglio dimoftrano. & 
ì\ i;ion folamente utile alla noftra repubiica , ma etian* 
dio neceffario , che quefta tale fellonia, fi caftighi ; la 
quale diverrebbe maggiore, s'ella 5 cpmpor^afTe . Quan* 
tb al noftrp honore , defidero che tu n'habbi cura : e 

SLiarhora ne haverai l^occafiohe „ enei fenato , e ncU* 
. tre occorrenzjc, ti piacei:à di fevorifmi. poichea'con- 
fpji ^ fiata deputata TAfia, e permefTalorp, che per in- 
fino che effi VI veniffero, metteffcro al governo un luo- 
gotenente : ti prego , che tu addomandi lofo , che diano 
quefla dignità più toflo a me , ' che altrui , e mi faccia* 
xiQ luogotenente per infìno che Fano di loro venga al 
governo della provincia . percioche non hanno cagione 
di affrettare la venuta, p di mandarci efTercito . percio- 
che Dolabella fi ritrova in Soria'.^ e , fi come tu divi*- 

Ff na- 

» Ce&rt nel U |k della suei , cìu tnti» tuete itieftofim»» 
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hamenjte hai pronofticato, e, predicato , mentre che .fc6»^ 
flpro verranno, Caffio l'opprimerà, percioche DoJabel- 
ÌQ, ribwato d' Atitiophia, , è nel darle Taflalto malamen* , 
te trattalo > 4^fBdandofi di ogni al^rà città^, a Lajodicea, 
li qtiale V in &pria iun^o iinaare , fi e ridotto • miivi 
1 fpero che di corto farà cafligato.: Uòn havendx) q^ve 
rifluggirfi J tìé Borendo lungamente fofteijete un'eflerci^ 
tQ 2 £ grande ,^ còm;^ i quellp di Caffio . fperò etian-» 
dio, che fia flato a queft'lior^ fconfitto , & pppreflo i ^ 
laonde non pcnfo,/cne Panfa, e Hirtio debbano nel con- 
folato aflrettarfi di venir alle proyincie , ina che fiano 
per fare il confolaito a Roma . laonde , fé chiederai lo- 
ro > che fra queflo mezzo diano a tpe il maneggio, dell^ 
Afia , fpero y che ^u notrai impetra^rlo ^ oltre a tutto, 
q^efto, a me hanno a bocca gromc fio Pahfa, &Hirtio^ 
e, fcrittomene 4apòi , e Panfa aff^i:maton,e a Verrio no-. 
flrx>, che egli darebbe opera, che nel (uo confidato nort 
j|ii fi fucccaefle . io certo , fé Dio ini guardi , non pe^ 
v^iezza deJUa provincia voglio che mi ci s'allunghi H 
tempo, efTendoini ella fiata piena di fatica, dipericolo^. 
e, di fpefa : fi?a perche non vorrei haver patito indarno 
tanti dif^i , e danni , & eflTer cofiretto a partirmi di 
^uì prima , ch'io colga gli ultinji frutti della Inia dili*. 
genza ; h forza , ch'io ne Aia. con gran penfiero . per- 
cioche , s'io jiavefC potuto mandare tutti i danari , eh' 
io haveva xifc^ìffi j chiederei ,. che mi fi fùccedefle . ho-« 
ra quello 5 che a Caf&o ho, data, e quello, che habbia<^ 
mo perduto per la morte di Trebonio, e per la crudel* 
tà di Dolabella, overo per la perfidia di coloro, iqua^ 
li hanno mancato & a me , & alla repub. contra'l de^ 
hito della lede lo^o t io intendo di racquifiarló , e dì 
rimborfarlomi • il che fenza tempo non fi pub fare . e 
vorrei , che tu , come b tuo cofiume, pigliaffi cura , 
che io haveffi quefla commod^tà « penfo di eflèrmi por- 
tato talmente verfc^ la repub* .che con ragione pofie 
afpettare non il benefìcio di quefla provincia , ma quan- 
to Caffio f e Brute i h«b folameate per efiere fiato lo- 
ro 

I f nt riNfcU'dCetio V#:i#m jfj*^ a éj^cì IftioUi %9^ih 
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io compagno* in quel i fatto, & in quel pericolo, m 
ctjandipiperci^e borane 4i ftudio, ne di valoreLioinan- 
cd . perciochc io fili il primo a rompere le leggi ii An^ 
tònio ; il primo a tirare dalla pape jleUa W^tj. ^ fjL 
dare in niàho a CàfHo la cavalleria diDolabeud; ilpri^ 
éù a far ftidca de'fóldatl per la falutp ^niyerfpile cori- 
tii 14 fceifi^atiffiitìa congiura : folo %d unire con Caifìoji 
i con li repub. la Sòriaj, e gli eserciti ^ che ivi fi tro^ 
vavanó» perciocHe , fé io tanti danari ,, è tante genti i 
e con tatìta prcftczzi, a Càflìa non hav«.ffìdaji>.- dfon 
havreblie pure .havuto ardire di gire in Sórì^ , & hQis^ 
àon menò la répiiblicà hàvrebblè a tiritere di tiola)^.ella , 
cìie di Antonio . e quefte cofe tutte ho ^tte > eflendq ài 
polabellà e compagno, e famigliariffimo , & a gU An-^, 
toni di flfettiflìma pafentela congiuntò , l^^veva anche? 
hàvuta là provincia per mezzo loro : nia ^ perche a]là 
patria mia maggiore amore portava » il prim^ fui à 
muovere guerfat si tutti i miei * di quefte cdfe , lanche 
io mi ayegga , ch0 per infirio ad ho^a §r^ti guiderdó- 
ne non hornavutò, nc[odimehp la fpefanza non perdo ; 
ne folatheilte nel defideriò dèll^ libertà , ma etiandio nel- 
la fatica , e ne'pericoli gagliàrdamerité; perfevererò . tjon- 
dimeno, fé per benefìcio déì fenato, e d\ tutti i buoni^ 
io vi farò anche da qualche ftimolo di giufta , e ragipr 
nevole gloria fqffpintò ; maggior auttorita àppti gli altri 
haveremo, è per cùrifegueiite maggiormente alla reputfé 
ne pdtremò giovare ; Quando* io fui à Bruto , non po^ 
tei veder tuo figliuolo , per effcte cotj la cavalleria gii 
ito alle ftanze affegnategli pel verno ♦ ma c^rtò , ch^ 
egli fia in tal dilpofitrone mi ^tximài , io e con xée^ i 
e con éffp lui , è fópra tutto cCiii me ifiedefimo me n« 
rallegro . perciocbe Ino ih ìaogo <fi fratelli , per efRré 
tuo figliuolo, e fìgliuolof d^gno ài te. Stzfmò. éi^tt'iti 
4i Maggio, di Pergai 

Ì( i, ARO. 



i quando oòcideflÉn^ èeftt« i Plàdrecf nMt rhi^hiéM^. 
X ferrtfUre|i« 
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ARC^ fn qùefta ancora raccontar quel chf ha fatto i biafima I Rodioti « 
ftyijGi di OolabelU buono nov^mf ^ 

Publio LentvilQ , figliuolo di Publio, yipf^que^ 

Aotfii vicepretore , a' confoli, a* pretori , ^* 

tfibuoi della plebe, al fenato, al popolo , 

8t alla plebe ^pipa^a, |j. 

ESSENDOSI Dolabelk per Ifcekfata via impatrpiuta 
dell' Afia I ; mi co'nduffi nella Macedònia provincia iv^ 
Ticina , & alle g^nti della rep. le qual j M. Bruto , pe r- 
fpiia chiariftìtpa , teneva : ^ ^ttefi a fare , che la pro- 
vìncia déir Alia , e le gabelle per ^nez^o di perfon^ , chp 
preftiflìniamcnte por? vanp i^rio , in vpftrp pqter fi ri- 
tluceflèrò . di che ^avendo Polabell^ Jiavata gran pau- 
ya , e dopo faccheggiata 1^ provincia , dato di piglipf 
alle gabelle ^j fopr^ tu't^o fpògiiati crudeliflimamente , e 
venouti tutu i cittadini Rpmani , èflendofi tantp pr^- 
ilaménte partito, che riop vi fi poteva piu^ tèmpo cor^ 
le genti arrivare : non mi fu necejTarip di fpggiornar- 
▼i più 2| 9 di ^fpettarv; le genti : ^ penfài dj ritornar- 
mene quanto pripia alrpfficip mio , e per rifcuotere!|* 
avanzo delle gabelle / ^ per raccogliere i panari , che 
haveva fipbfti : oltre a]^iò , pe^r rmvenirc quantp pri- 
ir,a la fomipa,.che ne lufl? ftàta tolta » p p^r colpa di. 
quali cib'avveilutp fi fuffe : e per fjirè voi di tvi^tp '1 fe- 




Licia , e che i Rhodióti havevanp in a.<!:qua parecchi^ 
navi guarnite,' & iri ondine ; cpn quelle navi, le qu^l;. 

f arte nave va io meco condotte , parte l^aveva raunate 
atifco viceoueftore , perfona a me molto congiunta , e 
yer la famigliarità , che teniamo infieme , e per TafFet- 
rione, che portiamo parimente alla rep* me ne tornai a 
^hòdT, confidatomi nella vofira auttorità, e nel decre- 
-'--■■- ~- ■■■-■• - ■■ ■ -ip""^ 

j liafendo pifib Smirna , « uscifoTrebatlo • ee* i^. $ iv 
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to dd fenato 5 èóì qudle havcvate fenteritiato Dolaofelki 
fiér lìinlico : oltre a ruttò queflo', i^fficuratomi fopra 
la lega , là^quil , offendo corifoli Marco Marcello , e 
Seirvio Suicido , co' Rhodioti fi era, rinuovata : nella 
quale ha^ev^nò giuritd 1 , di dover bavere qué'med^fi- 
ini per liithiéi , 1 quali Havèffé il fenato , & il popolò 
Romano ì il che molto ci ^ venuto fallito . perciochè 
kfciamò andare i che non ci vollonò ^àr gente a fica- 
kciz3L deir armata itoftra ; ma infinò all' entrata nella 
terra, al pòrto , k flange , cfie fiiori della città tonò ^ 
il vivere, e brievemente l'acqua vietarono a'noftjri Ìo^- 



impferio i é dèi popolo Romano , ^rcib l' habbiamo fop-» 
portata 5 pèrcl^e per lettere ihtercette havevamo intefo»,, 
the Dólabella -J pefduta la fpèrarizi della Sona , e dell' 
Egitto , Il dhé era neceTTario che lesuiflTè ,^ difìegnava di 
montare fuUe navi con tutti i fuòi ladróni, e con tutti 
i danari, e di venirne in Italia t è che per quello effet- 
to anche le rìavi èrofle , délìé duali ninna ve li^fa , che 
portaflfe menò di due mila àmpnore , cHe s^cranp unite 
in Licia , dell' armata fUa fiatano àflediate ^ Mono dai-» 
la paui'à , 6 Padri Cdnfcrittij di qùeftà còfa , volli pili 
tolto foppòrtàre l' ingiuirie , 6c anche qon ifcorno noftrò' 
prima tutte le vie tentare . laonde , effendò (lato a vo- 
glia loro introdotto nella citta, é nel fenato > trattai ÌA 
caufa della rep. con quella diligenza , eh' io potei mag- 
giore i e mdinsd loro tutto il pericolo, il quale nelor- 
praftarelAe' , fé quél làdrò'hc con fufti i fuoi full? navi 
montaflè . ma io vidi 1 Rhòdiòti iti tanta malvagità , 
che penfavanò dgniunò effere più ficuro , che i buoni ,^ 
ne credevano , éiiérfi fatti qiiefta concoi^dia , & unione 
di tutti i gradi a difendere ànimofaniénte la libertà ; 
e confida vanfi , là patiénzà del fedato . e di ogni huo* 
moda &it^ ^tuttivia durare , e non effer poffibile ? cl^ 
"alcuno haiv^fiè havutò ardife di fententiar J[>olabella per 

Ff j ribel- 

'.r- ——____ . , — , — im 
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Ribelle ; pnalmemc , tutto ciò i che da Vibald;, era fiti* 
4o, più il tenevano vero di quello > che in effetto era 
Jlato fattoi è che hoi lòto pipfttayarfp. con quello mal* 
-jinirnò anche daVahti alla venuta noftra i dopo la inde- 
^niflitna mòrte di 1" febotilo , è tanti altri tanto (cele- 
•tàti effetti, erano andate a Oplabella due loro ambafcie- 
rie j e certo fenza Veruno etìèmpio còrit'ró alle Ipr kg* 
^ìi vietandogliele coloro, i auàli erano all'nora inma- 
gifliratò. Qii^rie cpf^ p 9|ie rhàbbiano fatte per paura , 
^ome elfi vanno dicendo , de' terréni ch^' in terra ferma 
tengono , ó per auiifao màlvi^gió , o per jpolTanza di al- 
cuni pocy : colorò , the anche innanzi havevàrio fatt<> 
ad huomìni fegnalciti là tfiedetima i villania, horà pari- 
inente ritròvandofi iii àiàgiflra,ti gràndiffitni j fuor di 
Ogni ufanza, he dalla ^àrte hoftra, non hanno voluto, 
ifacilmenté potepdo Ì ramediarè ne al prèfente pericolo 
iioftroi ne a qv "- -"^ ---^/t--^--- "" lia , & al- 
Ja nofìka città • fupi ladro* 

ni , fcaccrato it ; navi fuffè 

Venuto in Italis iniiti in fo^ 

fpetto i detti tr [ , e tenuti 

a bada fin che i certata del-i 

la venuta noftr b maggior^ 

piente p^r àkui te ,. perche 

di Licia fubito , Kgati di 

Polàbella-, dali i fulta pre- 

"^{^tà, a fuég^re nelle quali 

'nòti ppco di tìé imataarai^ 

iiàrie > per t^tì\ i quelle na- 

-vi j che havev , r^ceveiii- 

irio le navi grò imo , libe- 

* randóci della t Tima , che 

Dolabcllà co' il Italia . L' 

armata , che fé ne fuggiva j perfegùimmò per irifino a 
Sida , la qua!e è l'ultimo fermine della mia 2. provin- 
cia . quivi intefi , una parte delle navi dì Dolabella et 

• ferfi 

1 quando non tkpmtwo Learulo * e Ppoo|sì« . «w Ti^ . . 
> peicÌDcke aònen Ikìcó dt}te ae'contìm della pfovinsia* 
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'^fi firggita , l'altre efsere andate in Sona , & in Gì- 
%Q , ie qualr mefse in rotta , fapcndo io , che Gaia 
Caffio, cittadino e capitano fingolart, fi dov'e^ in So- 
ria con un'armata grand jflSma ritrovare, in. ordine ; ali* 
VS^cio inio me he fono tornata, e sfhr^erommi di pVe* 
ftare a vqi, o Badri Opaforitti , &- alla republica la de-» 

{|ita follecitudine > e diiigenzs^ 9 e di racco^2ai::is quella 
bnima*ài danari? è con (juefla preltezza » 'eh* io potrò 
maggiore , e. di. mandarceli con tutti i conti . fé tra- 
ifcòrrerò la ptoviùcra , e conofcerò , quali hanno a noi 
' & all^ rep. portato fede ifi confervare i danari da ta^ 
riporti , e quali forio flati i fcelerati , che hanno por- 
tato ^ototatieantiénte i danari del publioo a Dlolabella , e 
coltegatitì con kti a cotùmcttcre opere malvagie ; faroy* 
vene àvifati . ci>ntto a' quali parandovi di procedere 
rigidamente fecondo ;! mento loro, datido a n^ riputa- 
rioi^e con la voflra aiittorità ; io potrò più agevdlriien- 
te e r avanzo dèlie gabelle rifcuotere , & il rifcòffa fer- 
bare • inft^ quefto mezzo , per poter meglia cuftodiro 
le gabelle i lèdife^àere la provincia da grinfuiti, ho po- 
llo infiem^ una, guardia T^eceffaria èi gènti ,. che fi fo- 
Xio offerte <ii ftia Vòfohtà , Scritte qUefte kttere , fotla 
'■giunti inPanit)hàia''da trenta faldati, che di Soriia'fug*^ 
'gi vailo > i quali DòhbeUa havcva affoJdati nell* Afia • 
' còiloro hà^nno. dato nuova? corap Uolabella era andata 
'^d Antiochia , la quale \ in Sotia > ma che non vi fu 
•Ricevuto : e che , effei^irfi sforzato, più volte di entrar^ 
Vi pet forza , ietapte fotilnittato in.dietr'i^ con (ho grjoi 
danno .• di inoiìo: the y perdutovi intdrHo a cento nuo^ 
'rnitij >. e laicià^foirèhe par&chi ammalati, di ndtte d*Ah^ 
•liochi^ fe ne fuggì ^la volta di Laodicèa ^* e che in 
,*queUa notte qu;^h tutti i (oidati Afiatichi'da W fi par- 
tirogao : tra' quali ben cfttocenio ad Antiochia ritorna- 
i;ono , é dieronfi a cóltjfxa, the per Oflio quella cittì 
^atdavano * gli altri per P Apìàno. fcefero. in Cilicia ; 
"Sei qual tiumpro fé parimente eflère diceVaìio : ma ch^ 
ft era detto» che Caflia con tutte^ le gentt fue fi travar 
va a quattra giornate lontano, a Laodicèa. ia queir ho-^ 
^ 3L che Qol^^elia vi andava ., p^c la quajl cofa porta 

f t 4 . fer- 
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ferma fperaiQza , tKc quello fceleratiflimo ladrcmé fid 
toflo , che non fi ilima ^ £u:à càfligato . Il fecondo 4i 
Ciugilo, dìPcrgà. ' ] 



ARG, Rallegrafi del Ullo itigegrio di Cìàétohe il figjtlnolo. ioanda alciK 
ni veiu fuoi contro un cattivo cittadino- press 9 the 6kero<Se io métti 
oc* futi iaitti con i* occarK>èc della mofte di Crànà* 

Gaio Trcbonio t Cicerone* 16. 

lo fon^ arrivato iti AtJicne a^xxii. di Maggio : dovd 
con infinito mio contento ho veduto tuo figuuolo , ac-- 
cefo dell' amore de'lodevoli iludi , e con grandiflima fa* 
ma di modcflia é di che quanto di piacere io habbia 
prefo , pui)i faperlo fenza ch'io te'I dica., che fai be- 
ne , quanto ti prezzo , e quanto , pc^ rifpettó del nó^ 
Aro vecchiflìmo , e veriffimo amore , éì tutti i tuoi 
commodi , non che di tasto bene , , ini ralléjgri « fioii 
pcnfare, il mio Cicerone j che ie queifto ti dica per far- 
ti piacere . il tuo giovanetto , anzi pure il npftro; (che 
ninna cofa a me può elTere divifa da te ) ì il più ama- 
bile di quanti Ct ne fono in Àthene ^ & il più ftudiofo 
4i nelle virtìi^ le quali tu ami maffiftianbente , cióWel'^ 
le ottime* fi che Quello , che poffo veramente fare , io 
^1 fo anche volontieri , e fàllegromi con teco , ne mcncp 
con me fleflb . percioche , eflendoci neceflario di amar«* 
lo , I quale egh fi folte ^ P habbiamo tale , che anche 
folontieri T amiamo, il quale' havendomi nel ragionai^c 

fittato un motto di volere l'Afia vedere ; non folamente 
flato invitato , ma etiandio pregato da me , che cii> 
facelfe , mentre io ne havero 11 governo , e dei elfer cer-* 
to , che gli ufcrò ouei termini di carità , e di aiinore ^ 
Che tu medefiino gli uferefti 4 véderb infieme , che i 
Cratippo vcèga con lui ; acciò che tu non penfi , eh* 
egli neifAfia non fia per attendere a quelli fludl y a 
qualj da'tuoi confom è fprónato. vcggiolo difpofto, & 
a gran paiTo enttato nella buona via •' nondimeno io noi^ 

ceffe- 



1 rimile concetto è n*i]*ep. it* cr.-i lilii i«. i ilTaflie «efia IftHinc it* 
retipatetìci » ep» 21. (t$l li h uù^ e lici ■« e ]• de ^U qS* 
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i^ncxh di confortarlovi ,- a fine che di giosììahin giof^- 
Uo, imparando, & cflercitandofi , più avanti proceda ^' 
yUla data di quefte non fapeva quel ^ che voi iacefte i^ 
torno alla repubi udiva certi romòri .• 4 qu^li , VQglij% 
Pio, che fieno falìGi;,; acciò che una^ volta godiamo uns^ 
libertà quieta : il ch^ non ho già io potuto fan qui . noiv» 
dimeno , hayendo nejyia mia navigatione ritrovato À^* 

Su^nto di ocio , ti ho. compofto un prefent|iccio fecon* 
o'I mio cofliime* & ho mefli infiemei tuoi d^tti, detr 
ti da te con mio grande honore : li quali qui difottit 
ho notati • dove le in certe parole ti parerò troppo libe* 
re s fcuierommi con quefèo , che colui , contrp a cui 
parlp , l tale., che merita anchor peggio di quello , che 
ho detto . tu perdonerai anche alla colera nòftra , Jìt 
quale e giufta contro ad huomini , e cittadini cófi fat- 
ti . dappi per qual cagione dcivérà elfet più cpncefTp a t 
Lucio di pigliarfi oijdU libertà , che a me ? conciòfi* 
che , quando bene l'odio, cne ei portava a coloro, de 
quali aiffe male , fufle usuale al mio 5 iioh però que* 
tali più di cofìui (uxonp degni di efser punti e lacerati 
con tanta libertà di parole* Afpettó di efsefe iritrodot* 
to a parlàfe ne' tuoi libri ♦ fi come. mi nai pròti^efso. g 
rendomi certo , che, fcrivendò tu alcuna cola della mor^i 
te di Celare, non vorrai ch'io habbia i pòca parte 6 
di ouel fatto , e ddramor. tuo . Sta fanó , & babbi mm 
lUadre, .& imiei per ricomahdati. Data a'xxv^diMac^ 
gio, ai Athenc. 

tùà , dcl}^ órt wre coipoftodi hU , dell» aSetéi^òe eie fiti ». '^ " *^ 

Cicerone ^Quinto C^oificlo^ Aio collega 5 .17^ 

OLTRA modo mi è^ grata lamcpapri;^ , che tu tieni 
di me, fecondo che mifienificni nille tue lettere: &» 
confervarla^ noHgià perch'io dubiti del contrario r m^ 

per- 

^ .■ — ■ ' ■ ' f — i ' "^ li 

I (crittorc di Satire • ^ tiftid9 ^t? TifboJilo uno di 9f»ì^ i «b«( «0» 
^crocciale. ittclfaHiunno, ^ 
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^tcbs t fi coftmna cou di pregate , te ne prego ^ Q^ 
feria ci i venuta nuova di certi tntqulti: i quali ^ pa3> 
fuere a te phi vicini , che z noi 9 net tuo conto più n4 
leontriiiano, che per mio* Rom» e ;ngrandiflima quie- 
te: ma faria rtieglio, ch'ella foffe in qualche falutevole» 
^ honorató travaglio: il che fpero dover eflère, perch^ 
io Vteggio Gerarehavernez vòglia. Sapcra;, cpm^intua 
fibfertza io compongo molto arditamente , parendomi d^ 
^terlo Htc poi che tu non ci fei . e fra mqtte cofe y 
èhe per avfentqra hòn ti fpi^erebbono , riuovamèrite h^ 
icritto ddlà perfetta maniera d^fl di^t : neUaquì^le, hc^ 
gufato più .volte , che tu dal mio giu^icict alquanto di- 
Icordafli , in quella gnifa cioi , che fuol difcordare uti^ 
)iuomo ^ dotto éaif uno, chìe indotto nonfia. vorrei ch& 
TU lodala quefto libro , primj^ per merito fuo , dapoi \ 

3ttando ti paia Che ei iion meriti , per farn^i piacere ^ 
ardlo a trafcfivere a'tuoi ; accib che ppilàno mandar- 
telo . che penfp , fé bene il (q&^tto non approverai ^ 
jiohdimeno, ritrovandqti nora (cioperato, prenderai di- 
letto di ogni tofa , che da me fia ufcita • inquanto, m^ 
iaccpmm^i 1^ fama, e rhontìT tuo< tu fegixi in que- 
*tìo "ì cotfutoe de gli ^Itri : i^a ti accerto , che 3^ loltrì^ 
•(ph'ip teffgò gtafrtdimmo cpntò dèiramicitia noftira, iofix 
w giudicio del fpttntìo ingfcgnp , e de'tuoi virtuofi fta^ 
^i , & ho V^ta fperanza , che tu debba fàlire i^ fnbli- 
Hm gradi di honore, che niuiip %i àntebpngp , e p(^ 
ti pareggio^ Stafano, 

* Cicéfooè t Goraificlo, ino chotìtga^ iB,. 

' jFARO' rifpòlht ^ifr* a qutlà pàrte^ che h ruWma 
*iielle tue lettere, pfer h^veré olTervàto , che voi grandi 
•watori tjufelte tifate di fete àicttua vplta. Tu ti fimedri 

l"F^»** ■ ■ . . . . ' , I ■ . 1 - M i n i < 

'*' I ep. &9 dell* II. 2 Cefarecfe&leravat clje la rep. ù rotreggeiTi^. 
I Cominciò Tciiflcdf Ut BMUKloft» Coiuc dlc« Q^inUl^np heUib s> 
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k\ y c|j'jo non ti ferivo: & io ho fetoprefcrittOj qiiam 
fio mi i flato fatto motto dà'tuoi , che ci foffe mcflb . • 
j/Uie tue lettere, paqni di comòrender^ , che tu non fci 
per fare alcuna 'cofa fé non pelatainènte j ne per rirol- 
verti di niente prima) che babbi fapiitp , a che fine cq«- 
^eflo npii fò quale I Cecilió Baffo riefca . il che io mi 
prometteva ddla prudenza tua , ^ horà me ne accerta^ 
Ilo ie tue lettere , fctitte graviffitaiamérite , e prégóti *, 
'ijuantó J)iu poffp » a icrivermi fpeffp ; acci8 che io "lìip- 

Ìia che "fai , e che fi facci^,' & ancora quello , che ^fij 
ér fare ^ Al partir tuo di qua io Tenti va grande aftan^ 

/nò , doléndomil^i effct privato della tua compagnia : 
iioridiméno ^ueflp mi confortava , che mi credeva j chqi 
tu n^andàffi a grandiffima quiete , e da gran traviali ^ 
iphe fopriaftavaiip , ti allontànaffi . tutto il contrario e 
avenuto , e|renao colli fufcitata là 2 guerra, e qui fé- 
guità là pace, ma pace tale, che , k tùci foffi^' itìol-r 
te cofé fi difpiacereDbono i fi come anco a Cefare ifteflb 

'^ifpiacciònp' . percioché ^feifnprc di qufefta natura fono i 
'fini delle guerr^ civili",^ che non fi fanno folam^n'te ìé 
fofe, che Vuol^ il viricrtorè. j ma in 'molte ^ neceffario 
di compiacere ^ coloro , per aiuto de quali la vittoria 
ti i ottenuta, io per me già mi ci fono tanto avelzo , 
che ile givochrdi Cefare ^ebbi tanta patiensa , ch'io 

" ifctti à vedere Tito 3 Pkncp , & udire i poemi ^ì Lar 
berlo, e di P\iblio. quanto defidero di bavere uno ) cori 
cui poflà dottamente e famigliàrmente di quefte coferi-' 
^ermi. tu farai déffb,'fe Verrai preftò • ìe qùèfto pCn(a 
io che non a me folaìnénte} ma ^ te ancora importi • 
$ta fano., 

ARG. Rallegrafi del governo delU Sorla 1 e defideia 9 che non fi ik 
. ffifrr^. «, fé yS iari^ gueri^ , coafif lia quel'cbe'fi'dcbiba ttrè* ' 

Cicerone ^ Gorpificio • %$• 

MOLTO vpipnticri ho lette l<j ^ue lettele.- dalle Qwa> 



1 Dione nel 1* 47* e Stratone nel 1. 16* . 2 pio?^ nel Hb, k% 
3 ^riii » iiaìtuito da Celate • ^ i> 4^1 H^.^. ' '^ 
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U no pfcfò fomma diletto , intendendo , che tii havèn 
ricevute Jc mie . perciochc non mi era dubbio j, ciie tu 
non fufll.pcr leggerle vòlontieri; dubitava , .ch*èlle nòti 
ti foflero date • Dalle tue ho intefó , come Céfare ti ha- 
Vcva commeiTa la guerra j iphe e ih Sofia , é di efla Sof-- 
ria il governo i piaccia a Dio, che tale iriipi-éfa bene , 
e felicemente ti fu^cccda : come fperò che fuccederà » 
confidandemi e nell'iiidunria , e nella pi-udenìà tua . ma 
quello, che mi ferivi del fòfpétto della guerra Parthica, 
tnolto mi ha còntridato ^ perciòche Ho i6tefò dàlie tue 
lettere, che non ti truovi le noii poche genti i 11 che d^ 
me liiedéfimo poteva imaginarmi* laonde défìdérò, che 
i Parthi non u muovano al prefénte , ihfiri'àttanto , che 
non fiano arrivate quelle legioni , le quali io odo che ti 
fi conducono * e calo che tu, non haboi affai gerite p^r 
combattere? non ti mancherà pigli^i-e il partito , che 
Marco Bibulo già préfe : i ilqiiale fi rinchiùfe iti un col-- 
ftello fortiffimo, é piènifJìmò di vettovàglia , è tanto 
vi flette 5 quanto i Parthi nella provincia . nla di que- 
lle cofe meglio fecondo i fuecèm , e fecóndo il tempo 
difporrsà. io flarò fempfe iri peti&èrò di te fin, òhe non 
faperb quel che farà fegiiito .^ Non ini è mài capitatòr 
ineflb ahe veniile da te , a cui non habbià date lettera* 
pregoti a fare il medefimo , e fòprà tutto , a fctiyére a 
tupi in tal modo^ che comprèndano ch'io fon tiiò. Sta 
lano» 

( 

ARG4 Scberca, clie Cornìiicio non ktYèrt Tiluto aliieriiirè ih Sintfefli* 
é IO prèvi « <^rif*r fykOè Vdlté • 

Cicerone a Cornificio, faocoilega. ió. 

MI fonò flàfé càfe le tue lettetè, fé non dove hàlet^ 
tOi che non ti fei degnato di alloggiare jiell' alberghet- 
to di Seffa . e fappi , che quella mia villetta fi recherà 
forte a difpetto quefla ingiuria, fé non a;ider^Ì4d allog- 
giare nel Cumano , e nel t^ompeianò , f ér ^otreggere m 

tut- 
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A CASSIO, ET ALTRI. ^et 

^tto Fcrrorc , ch'hai fatto . cofi adunque farai i e nff 
lapperai; e, con fcrivermi alle volte, inviterai me a far 
i). inedefimo . pcrcjocjie io jpoffq rifpondere più facilmen- 
t(e, che provocare , ma , le farai pegligente , come hai 
iiicominqato aa eflerc : t'invltèrb io ; accio che di pigro 
éon divismi ipf5i|gardp .^ più a lungo fcriverotti , quan^» 
^q più tempo Jiaverò . queftopoco ti ha fcritto jnfretT 
^a } t^pvanaòmi in fenato . Sta fano • 

iiRGt ftaccoffiina^dt Aqìcìo reattore ^ Ar mi afati , « Thonore^ 

Cicerpae ^ Corbificio, {i^ 

GAIO Anicio , miq fapaijgliare amico perfona tnfìlto^ 
4juali6cat^, per fuoi affari yielie in Africa con arado di 
1 ambafcieria libera . voglio , che in ogni cota tu Iq 
^iuii ; e procuri , ch'agli cpn ogni pofTibilè commodità 
jgli affari fuoj ifp^difca ; e (opra tutto , il che a liii/^ ca-. 
xiHìmq , che fia hoppratp , e rif^ctrato quanto merita ; 
pregandoti a cpnc^dergli ^ c^i'ei pofTa menar fecp fempre 
pue littori . il che io nella provincia mia generalmente 
i tutti i fenatpri ufava di concedere , fenza eflcrne pre- 
gato, havendo intefo r ecpnofciuto, che grand^ffimi nuo- 
mini hspc^ano tiavutp' i(i coflume di fare il medefimo . 
fluefto , adunque , il mio Cprnifìcio , farà;: e , per amore 
jnio , iti tutte l'altre occoirrenze haverai cura aell' hono- 
fé , & intlprefte fup, ài che noA puoi farmi cof^ più gra-< 
|a . Attendi ^ fìar fàno . ' ^ 

ARG* Dice delloifaito della rep* dopo la mòtte dlCeiare* ftcflbrtt Cbc^ 
^i6bio • cbé /iceiiga la ^lovinda ili poter della lep^ • ^«^ 

Cicerone ^ Corojficio^ ait 

' NOI qui con queU'affaffino di Antonio, noftroa col* 
lega , huomo fopra ogn' altro ribaldiflìmo , guerreggia- 
mo | {Dja non con uguale partito • percioche noi adope* 

ria- 

m ■ ■ j_ "■-.... ■ ■ ' , — 

I la Quale folcf a darfi a fenacori che andatano per f^e fa^end^ id Atl^ 
«pift* i)i* ìib. 1. e la. li^. 45. 

, z neU» «wuivp , f i\ip^ 2, e nclf fp. 14. W «V' ?• 
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4(5a tra. xn* dell' ep. pam. 

tìamo le parole contro a lui , & egli adopra l'armi con- 
tro a acii . dice anche tbsik di te al popolò ì e 'non nci^ 
anderì^ impunito . che gli Tari filtro vedere, chie^lihab- 
bia ingiuriati . credo , che ti venga fcrittd di Siià ciìi 
che occorre giortìalinehte; e però io tì fcriyerb (blamen- 
te le cofe future ; le quali fi ppflbno fàcilriiente indovi-^ 
ilare. Oghi còfà i in ruina » oc i f)uoni non hanno ca-» 
pò.' e quelli i , che nanno uccifo il tirahnó jj fi ttuòvà- 
ho in paéfi lontani i Panfa ì ben difpoftò j e pkrk ahi-^ 
inòfaniénté • Hirtio hbttro tarda alquanto à z rib^verfi; 
che fia per feguire, cèrto io no'l Co . ima fperinza pcrb 
ti è , che il popolo Romano debba eflerc ufia volta 3 fì- 
Dailè aTuoi anteceflbri ^ io di certo non ihancherb aliai 
fcpubé e ciò, che averrà j ove io non habbia colpa( ^ con 
^nimò forte fópporterò : è fopra tutto con ógni ftudic^ 
difènderò la fama , é l'hoiior tuo ; A'xx; di Decembrc af 
pieno fehato ottenni il partito fi di altre cofe importane 
ti I fi ancóra di quella , che le 4 provirìcie reflafsero É 
coloro , che le govetiiano , e che a riiuno fi dèfsero , fé 
non a chi vi àndafsc jper órdine ad fenato . qucfto par- 
tito, è ben vero, chio il propofi per rifpetto della rej^; 
ina in véro |tìu p^r córifetvatione dell^ tua dignità . la- 
ónde per l'ariiicitia nollra ti pregò , e per la repiuK. ti 
confortò, a non comportare, che fi pigli alcuno autto* 
tità veruna nella ptovihcia tua ; e che femprc tu HabhS 

Ì'honòre per oggetto , a cui riiuna cofa deve anteporfi ; 
.0 parlerò con reco alfa libera , fi Come ^la hóflra flret- 
ta aniicitia fi conviene * di Sempronio , le tu ti fofli go« 
tremato fecondo le naie lettere i apptefso ad ogniurio ha- 
Verefii acquifiato grandiifinva lode • mia quello è pafsa^ 
to, ne però % di molto momento, importa più quello ^ 
che hora ti dirò ; fa dse tu ritenj^'a la pfovmcia in po- 
it&ì della repub. Più a lungo haverei fcritto , fé i tuoi 
EOI) bavér$ero fretta • laonde xxù j fci^fiìrai cól noRroi 
Chetippo. Sta fano.' 

;;^ -'■' ■'' '' ^ • - - ^ 

i Bruto ih CStecIt , Caifia In «orla . 1 Fillp 1 4* , / . i 

^ incoiiicmr U libttià • 4 é^ 15. * ) che io mfit fUrfipoiidi è 
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A 6ÀSSIÓ , É+ ÀLTiì 4 4éi^ 

ikt' forpoodc prima a auellècpfe , die bave?» fnteÌ£ 
k proviteiadi Ccnmiftcio: dipoi defcrlve la rcp é lodala 

Cicerone a Cocnificioi 21* 

S^kATDRIÓ ini faa dato piefio riggusi^Uò e rfclfd' 
ilato della tua provìncia , e del mòdo che tu tieni ià ^ 
invernarla • ahi quante cofe intollerabili fi fanno iii tut- 
ti i luoghi ; ma 9 quanto il grado tuo ì maggiore) tSLtt^ 
to fonò meno da fopportare le cofe , che ti fQn6 avc^ 
fiute é percioche , quando bene le onte , le quali jpef 
grandezza e di animò e d'inge&no moderatamente fon- 
porti , non fianò tali , che tu tf habbi a prendere dofo^ 
re : non bifogna pcrb , che lafci di vendicarle • ma di, 
Quelle cofe un' altra voltai So certo» che ti viene fcrit- 
to ciò che giornàlipcnte occórre r\eìh città . e , fé cib' . 
non pénfajlji, fcrivereilo io / e fcfiverciti foprà tutto Id 
Sforzò dì Cefare Ottaviano ; e come il Vulgo crede , che 
Antonio a i tòrto TÌiabbià incolpato , per potere cori 
violehza torre i danari al giovanetto . ma sii huomini 
faputi, e di buona mente 2 ) tengono la cola per vera» 
ella lodano « che più Ì haflì gran pranza in lui; tien* 
fi, ch'egli fìa per entrare in qua! u voglia imprefa, chtf^ 
laude, e gloria gli apporti . ma Ahphio, nostro fami- 
gliare afhico , s^acdotge di efsere tanto odiato , che ^ 
havendo colti in cafa quelli , che volevano atntnàzzar^ 
lo, non ardifce di fcoprife il fattoi a' ix. di Ottobre fó 
n' era ^ito a Brandizzo , per incontrare le quattro legic^ 
nJL g di Macedonia'; avifandofi di dover tirarle a fusi. 
<txvotione con danari , e di condurle a Roma 4 , per td^ 
nerci in freno , & in fervitù è Qucffto è come un model* 
lo della repuHica ,.^e però può efser repuhlica ^ dovd 
ogni €Ofa e piena di arme y e di foldati < & affbggonfii 

pen-* 

■ ■I »-- ' , ' ' ■ I ^ 

i Veiieìo nel K i* Plntits^o tfet« Dioneo C 

A tr9(loo6 V cfie Ottaviano habbiatefo agnati wÌ Antonio* . 
I che coinavano* 4 peniàta Antonfo di opprimere la libertà • alt 
eoe legioni « Maicia 9 • Cetano» lo voll«rQ Miim»* C fi diedno M. 

^itaf imo . ruipp- u « ym9 nfi i» »^ , 
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'4»4 LIB. XII. DELL' EP. PAM. 

%cófeado ♦ che non hai potuto per Tetà gufiate puntdi 
U^epublica h^ terppp, ch'ella era, fi^na, e f^Iva. e per 
r adietro potevafi almeno fpcrarlo : bora anche lo fpe- 
Tare ci i ftatp tolto . ^ che fperan^ja può efserci , ha- 
vendo Antonio havuto ardire di dire al popolo , che 
tlai^utio cercava di metterfi in grafia appre/so quelli , 
Tche non pptrebbpno eflì havcr grafia di ftarfi nella cit- 
tà <( mentre che égli ci ha vede luogo ? iq per me fop- 
porto patientemente e quefte cpfe , e tutte quelle , che 
ttir huòmo poflono avenire ; merc^ della hlofofìa , là, 
quale rio|i pur mi libera dal dolore , n^a mi arma an- 
icora contro a tutti l'impeti della fortuna , e confelio 
te ^ fare il medefimo ,, e non annpverare tra mah al- 
dina qofa, nella quale tunonhabbia colpa, in che non 
mi flendp più oltre , per non dir cofe , le quali tu lai 
meglio di me . Sempre mi ^ piacciuto il noìtro St^ator 
riq , ma hpra più che fnn\B, ho prefo ^ amarlo , ve^ 
dendo che nelle cofe tue non potrebbe eff^r ne più fe^ 
dele, ne più diligenTe, ne più favio , Attendi ^ Itar f^^ 
Ilo ; ^h^ non pubi farmi maggior piacere di quello, 

' A R G* Esorta Corniiicio 9 che con ogni potere attenda alla rep* fcrl^» 
oe gli ambaTeiatoU mandati dal. ieoato ad Aotooip • raccooimanda FK 

Coróificio « 24. 

che mi fi off^rifce di poterti ha- 

per te quelli offici » che debbo ; • 

ìttere de tuoi , alle quaji mi ri- 

:ò dì cpnfprtìMrtì air attendere coi\ 

quella i operai degn^ deir^nimp 

? di quella fperanza, la quale dei 

tua digriità ♦ ma i.atorno a que- 

i ragionarotti più a lungo . per- 

quella , non ci era cou di cer* 

to • non erano per ancora ritornati gli i ambafciatori , 

i quali il f(jn^to haveva Riandati non a fupplicare Anr 

tpnio 



i Filippo I ePifooet ep. 4« dellibi fa» 
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. A CASSIO , ET ALTRI . ^^ 

tonio.di pce, ma ad intimargli la guerra , fé alle pa- 
role de gli ambafciatori ei non hav^e i ubbidito • io 
nondiioeno 9. tolto che n' ho havuta occafiooe , fecondo 
il priilino. mio coftume ho difefa h rep. e fommi oéfer* 
to capo, al fenato 9 & al popolo Romano re, dopo 
ch'io abbracciai la caufa della libertà 9 ho. fempre di- 
fefo la falute 9 e libertà commune. Ma anche ^uefh>vo^ 
giio cbp da lettere altrui i;u T intenda , Io ti raccom- 
mando Tito Pinario 9 mio grande, amico 9 e taccom-^ 
maiidolp tanto caldiunente9 che più non potrei, amolo 
fommamente 9 e per eflère ornato di tutte le virtù 9 e 
perche fi diletta de gli fludi noftri . egli \ agente del 
noftro Dionigi 9 il quale da te ^ molto 9 e da me in^- 
nitamente è aniato. e però benché io fappia , ch'egli^ 
ofl^cio fov^erchio. a raccommandarti gli affari fum , 
nondimeno te gli raceommando 9 predandoti a pigliar* 
ne tal cura, che dalle lettere di Pmario 9 perfona sra^ 
tiflima t chiaramente conofciama , che & a lui , & a 
Pionigi w |ìa ilato tnolco.isivorevole. Sta iànó. 

AR(S. SetWt 9 clie per le lettere di Comincio «it iMto n dccrtfo 
4el fenato* lo esorta , ad abbracciare la xep e prbmeJtt^ di non. mancar 
fh/coia alcana 9 tttcceio • 

Cicerone a Cornrficto • 2 f. 

IL ^ folenne di Bacco hebbi le tue lettere > le qua- 
li mi died& Cornifìcio 9 ventidue giorni dopo la riceVu-* 
ta, fi cobi' ci diceva, non fu fenato quel dì ne Faltro. 
il giemo di Minerva a pien fenato trattai la caufa tua: 
e parve ehequel giorno eflà Minerva mifavoriffè» per- 
cloche > havendo un groppo di vento gittata a cenr^ 
quella fiatua di Minerva 9 lacuale io già pofiiSélCam^» 
pidoglio con quefte parole di fopra 9 GUARDIANA 
DI KOMA ,* il fenato q»elF ifteffo giorno, che. io par- 
lai per te 9 ordinò eh' ella ìbfle raddrizzata 9 e. ripofbi 
al hiogo fuo • Panfa recitò le tue kttere • il fenato ap* 
provò la cóla grandemente con allegrezza molta 9 e coi^ 

G g difpia- 

s di Ukht V aflcdio di Modona • 
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4^ Ut: Xli. DELL' ER FÀM, ^ .^ ^ 

difoiacoré inhnito del Minotauro , cioè di Calv^io i i 
Tauro j é fu fatto un' Honorcvolc decreto in favor tuo^ 
farotìvi di cmelli , che dimàndaronof , che contro a co- 
"loro fi &ccJfc alcun» dimdftrationc •• ma^Panfa voIJcf 
H^e clemena» j l<yj ^ ^^o Cornificio , il prirao gior- 
no di'cntrai in fpcranza della libertà^ & ;?xxrf A De-* 
ccmbrey non movendofi alcun' altro ^ gittai i fomUmcn* 
ù della rcpubrf queir ifteffò giorno procacciai moko , e 
molto operai in gradar della tua Agnità .' ^pcrci<*che il 
fenato mi concedette, che non li mutaflè il govèrno del^ 
k Provincie w ne però d;q)0i ceffai di sbattere, & impu* 
2nare colui ^ il quale con tua grandiffima ii^iuria y e 
€on ifcorno dell» repùblica teneva là provincia^ effenda 
abfcnte / laonde y Igridandola io , & tccufandolo del 
coneinovo, feci ch'egli entrar in Roma y dcpòfto il go- 
verna della provincia y lafciandond non folamente lalpe- 
ranza: , ma l^effetto già certa y e la pofleffione / ralle* 
gromi grandemente , che per Icf cofe ^ che io coderò a 
lui giufiìffiiùamence , e meritiffimamentc hor detto > tu 
habbia y mediante il tuo valore , la tua dignità confer- 
vat» y e che de gli honori grandifTimi della proviiicia 
tu fSi ftafo aggradito .■ In quanto ti purghi con mec<^ 
di Sempronio ; io accetto laù fcufà / che &i / percioche' 
quella tu prt^ certo jccmpo y che hàfognav» vivere^ a mo- 
do altrui. Horafaperaiy copie ioy che foglio configliar- 
ti> e fàvjorirti y adirato co'^tfcmpi y difperatomi dcltò b- 
bcrtà t »tto me Be' giva^ in f Grecia? : ma i venti d4 
tMttiioìitanst ,1 a guifa di buoni cittadini y fpiacehdo lo- 
ro y ch'io abbandonai la patriaV non mi vollona flui- 
re > e quelli da mezzo dì y poggiando in contrario eoa 
«raiidimina forza y mi riportarono a? Reggia y ciofe ^ 
' tribulituoi ^ &indiy aiuuto da venti, e da remi, nel-* 
la patria m grandiffim« frettar ne venni : dove il di fé- 
guente itv fenatoV la dove gli altri erano in- (omma^ fcr-*^ 
vita y ia iplo fui libero., e parlai per fi fatta mamera^ 
contra di Antonio y eh' egli non- potette tolerare y e' eòo. 
quel fuoi furore di ebbro tutta contro a me fi rivòlfe , e 

cer- 



1 ept i« 1 • IO. e Filjp, u e 1. 3 de gli Ofi^ 
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À CASSIO, Et AVTtdi 4Ì7 

^Cèfcaaido di fare uccifione, noa pur defidet^i chedansiE^ 
X occafiooel. nafcefle i sia etiindio a ule efiì^to pofp 
le infidie .' il dii^le ruttando i e quafi vomitàtìdó fu 4^ 
AC rifiiittatò di modo , che alle percoffé di Cefare Oua* 
Viano è reftatò cfpòftó a percic»cfcc il géttcrofd giovane» 
prima pcr^iiardia di fè i dapoi pei? TintefeUe delia re{). 
ia ràuriaft genti ; il chef fé egli non haveffe fatto , il ri* 
iorru/di Antonio dà Brandizzo farctibd ftatò cóme utu 
bipede alla patria, crèdo tU lappia quel ì chd dappoi ^ fa* 
j[uitdj^ Ma 4 pcriordare ^ òvd lafciai i ^accetto là fcuun 
tua di Sen^ronio a già jK)a potevi tu iu tanto fcompv- 
^lio deliberare di alcuna qoùh bora il tenipp dor^^i ch(p 
in altra manieri il vivai d chealtii coAunn u tengaqo^ 
tome dice z Terentio • pet la qUal cof:» i il mio Quint«^ 
tìionta con eflb noi in n^vc < ^ vieni foprà la poppa 0, 
!una fola nave ci t hOifamai ai tutti i buoni , : la qualp 
io mi sforzo di tenere diritta .* Dio vòglia i che C09 
pToCpèro dorfd ; ma i qualun^iid venti naverb i 1 artp 
jìii^ gramai hot! mancherà i e che altro pub operare ìg^ 
yìitìi ì Quanto a cafi tuoi < babbi ànimo grande ,• & ecr 
jcelfo i t h p^nfieró i che ogni tud honorcdeve efler/d 
^n lafalute della repubUc^ coilgiunto i lot favprirb calH 
riamente Publio LucceiO i dovunque potrb / e npri ér^ 
bifogno i che tu md 'f racconimandam .* eflìendomi egU 
X^iuìmo • Troppo fuor di temp0 habbiamo^ perduta 
Hirtio^ e P^tnfai noftri i colleghn wtiUflTiimi alla rcpur 
i>licaLnellòi^cohfolato< perciochei febene^ qii^fttoaquel 
ladrone di Antonid i la ^èpublixìà ^ ficur4 » ella non )l 
però ancóra inferàtnenté ulcità di travaglio 4 ioli difen*^ 
derò^ fecondo il mio coftùmey quando per alduffo àcei* 
dente non mi fià vietatoli benché jiornjai mi trovo tiiol^ 
tó fianco ; mal niifna ftanchezzà deve efsfer' da tanto » 
che 4i officio 9 e di fede i;ni faccia mahcarc ^ & intOl^ 
no a quello propollccf balle in fin qui« noti voglio (cri- 
verti m me : lalciOy che à$ altri tu né intènda t Di tè 
pavevamo alcuni avyifi i li quali vòlontieri vofremm^ 
the fofsero veri é Di Gneo Midutio , il quale in certi? 

Gg 1 let' 

• ' ' — \ .• ,\.^ ^ \ ■ ^- _ ,"/ . ., ' — ■ — . ;y 
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4*8 LIB. Xn. DELL*ER FAM. 

attere tu lodafli a cielo, ^^intendeva non (o che*di fcoit^ 
ciò . defidcro , che tu mi feriva , come fta il fatto , & 
inficine quello, che fi f^ <:oftì Sta fano» 

, Cicerone a Cornificlo; 2éi i 

QUINTO Turio , il quale ha negociato in Africa ,' 
liuomo ^a bene , e di buona famiglia , ha fatti hcrecu 
•Gneo Saturnino," Sefto Aufidio, Gneo Anneio, Quinto 
■Confidio Gallo , Lucio Servili© Poftumo , e Gaio Ru- 
bellino , buomini di bontà fimili a lui , al loro parlare 
4o conofciuto , che io più fono tenuto a ringratiarti di 
»<juello che loro hai fatto , che a raccommandarteii . per- 
cioche fi lodavano tanto della cortefia , e gentilezza tua, 
che vedeva loro cfler flato più dato da te , che io non 
^dire'i pregarti» ardirò nondimeno , fapendo, guanto fia 
per valere la ricommandatione mia , laonde ti prego , 
che quella cortefia , la quale gli hai ufata fenza lettere 
jnie , tu gliela ufi per rifpetto di guefte lettere molto 
ma^iore • e della mia riccommandatione la fofianza i 

3ue{ta, che tu non comporti» che Erote Turio, liberto 
i Quinto Turio, fi com'egli ha fatto fin qui, fi ufurpi 
la heredità di Turio ^ e che per conto mio in^ tutte Tal* 
tre occorrenze tu gli babbi grandemente per ricomman^ 
dati . di che ti ritroverai molto contento , e per la fpleri- 
didezza loro , e per T offervanza , che ti porteranno , e 
te ne prego, quanto più poflTo. Sta fano* 
» ,\ , 

. ^RG* S«aco9UiiM)cl»j^Ì >ÌaH di A^ict, «UAo^io, caviUcr«&oii»iia« 

Ciceróne a Cornificip. 27. 

SESTO Aufidio talmente mi oflTerva , che poco pia 

4a quei , che mi fono parenti , fono honorato : & i tal* 

mente fplendido , che niuno cavaliere Romano in que* 

Hz parte gli b fupcriorc . egli ^ poi di cofi temperati , e 

inoderati coftumi, che una fomma fevcrità con fommi 

piacevolezza in lui fi vede congiunta • ti ricommando 

Vi affari , ch'egli ha ìb Africa , e con tanto affetto te 
.... - ^r ;. gii 
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, A CASSIO, ^T ALTHI.r. ^ 4^ ^ 
g^li ricoraando , che più di cuore non potrei • mi farai 
gra&|uacere^ fé opererai fi t ch'egli coaorci^.fleiiiiel^t- 
mtf-appb te liavére bavuto grandiffima auttoritl . <& 
oue/io, il mio Cornificio> in gran maniera ti ptego.' 
Sfa fano^- - , ; * !,.;:> 



^AJtC KoM lodi Comi/icSo « potehinotl itvrtiÉ Wut# pviifr^^ aktmt 
tttlmtor't. lodalo ) per l^affettlone verfo la rep. con€|iRtf deltnlatcitre it 
^gloJtìuaemtQ • aggiagne ìde'daiiatis e della tepr» i 

Cicerone a Cornificio^ aS^ 

SONO ancor io del tu<> pditefe^ chef colorò, li quali 
tu ferivi che minacciavaao .a Lilibeo , meritavano 4i 
edere puniti cp(U: ma tu hai x temuto ^ iì cóme dici « 
^i parere troppo libero nei lifentirti ^ hai temuto du£H 
3que di parare cittadina troppa grave i troppa ftalico ., 
troppo degho di te fleffo^ Mi piace , che tu rinuovi la. 
icompagnia di conferv^re la repub. lat quale con meca 
iticevefti da tuo padre # Ja qua! cotmpagnia^ i) mio Cor- 
nificioi tra noi fempre durerà « aggf adami anche queflo, 
che tu habbia opinione^ che non Uabifogno ringràtiac» 
mi oer tuo conto • percioche tra noi egli ò foverchio 
lOuena officio . II fenato fpeflb farebbe ricercò per la tu» 
dignità, fé non fuHè, che in abfentia de^'confoii 2 non 
fi riduce mai, fé non per cofc nuove. laonde nedefei?* 
•cento fcuti ^ ne de ventiuti mila , ^ pub hpra per vi* 
'del fenato far niente* onde io giudico , che tu debba » 
mediante'l decreto del fenato t por delle if agile» e pigU- 
4iriie in pre/tanza « Dello fl^o della rtfpub credo che ti* 
fij avifato dalle lettere di coloro f i quali ti deono feri* 
*vtre cibf che fi fa in Koma^ io fto:con bu^a£^ranza; 
•non manco di aiutane la patria col coofislio $ e ^oa «T 
c^ra.: in quello pongo ogni mia cura, & a tutti i nìr 
jnici della republica ditnoUromidi eflèrei capici lùmicoi» 
le cofe mi paiono eflcre i» affai buon teEmime.2 eiareb^ 
JK>no in buoniifimo , ik non fotte ftatpr Ja ribalderò^ 44 
alcuni « Sta fano. 

j biafima 1» troppa Clemenza di Ctfrmfido verlbl «riftUitti^ 
a i9u«iicaaoaiNUUaModoAatìU>mriBrut»« 1 #- > 
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ARC;* ÌLaccMMiiifi* eiddaibeiitticlt iffiiri eli L» Elio UmU • iktì&ttitihé 
C9me r^ijpttto « toiiUficio » che loi^ ^9 Ptffta» m fin fiecrfCo ^ 
fenato co nìi9 r^oor Aio* ' ^ 

Ciceroiif a Comincio» ^^3 

"" ÈSTIMO , ehc iiitipo fia ptì. popolo Roràaiio ; |iot| 
che tu , eh? fai futtc le cofc mie ; il quale noa faf^a 
Ja familiarità che tefigo ^on {.ucio ; Lamia, percioche 

auafi datu^ta floma ella fu conofpiutà ner tempo, che 
a Aulo pabinao f:o|ifple fu (:onfinato , per hàyere libc* 
ramente, P gagliardamefltc la jnia^ f^lutè difcfa : Ja qua- 
le tanto |;li ?u a cuore, che non fu pericolo fi jgrande> 
ch'egli anunolamente fion vi^ meitcfle f ne da quefto 
«acque l'amore tra noi; anzi dall'ampre, checieramol- 
«o innanzi / & i^Ff ci grande , nacouerp quefti effetti : 
5)er li quali io gli fono non dir^ ooligato , che non ài* 
tei a bafl^nza, pia obligapfliinp .egli % poi dolci/Cmo 
nel cpnverfare, tal che non p^àttico più volpntieri con 
huomo che viva . bora , fffendoti manifcfta la cagione 
ili cotanto amore, io non pcnfo i c4ie tu af petti , con 
quai parole |e'l raccomfnandi ? pr<fppppni eh' io babbi* 
tifate quelle più calde, e più ^ife«uo(^\ ch^ fi poflbno 
ufare m fervigio <li petfpna , cui tanto ;!imo . dirò fola- 
mente quefìp , ch^ tu creda fermapiente , fé le facende 
4i Lamia , ^li agenti , i fiberti ? ^ gli fchiavi , dove 
4a bifdgnò , ^fend^rai , più dovermi aggradire , che fé 
faave^ impiegata queita cortdìa neli' intereifc delle fnit 
))roprie fpiiante. e non diluito, che fenza mia racG<Mn^ 
mandatone , quale b il tue giudido de gli huomini > 
|)er amore ^ eiso Lamia tu non fia per mre pgni cofa 
pili che volpntieri . benché c| era Ihito detto, comcha- 
-vcvi opinione , ch'egli fi fofse a ritrovato prefente al 
Scrivere di qualche decreto del fenato, fatto m preiudi^ 
xio del tuo feonore : la dove ci non fu mai fòtto que^ 
confoli premènte ^ (kcreto veruno: & oltre a ciò, tutti 

i de- ' 

4^ ' ^ ' "" ■ • ' - ^ '■ ^' • ^ 

I weiì tf^Mtioae fa àif' di Seftio* 
t «dipque Umit ea ftattoie • 
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A CASSIO, ET Al^TRI. mv 

^Hkct^^ che all'hora iti fenato ufci^ano, erano talfi ^ 
&Iyo & forfè non credi , che anch'io mi ritrovaifì a 
ifuel iiecreto di i Sempronio r non ef$endo io pur fta* 
lo in Roma in oud punto « fi come di cii^ %\ fcriffi , 
«feendo |a cpùt Irefca . ^na di quello in fin qui bade • 
Pregoti , il mio p>rnifi«io » con quella maggior effica- 
cia 9. ch'io fofso , che tu ti ^Kcia a creoere , che tutti 
gli af&rì di ^mia Sano mici; ^ ]^:ocuri , di'egU veda 
quefta ricòmandatione ha^rgli recaca utilità grandi f!i* 
ina* i»n puoi ^Bmi fofii pinata, A^endi aitar DmOé 

AI.G* AKpo&len CBfnHkSo • il qwlt tteoetri, che gli fcttrdfe^ti^ 

!» . ferire della guer» di AacqqÌa f intionMI % deli* ^anxa f^i pel oumt^eM 
e |iiiicm»e4i altre coff« ^. . ^ 

^liceroM |iCotaiflciò# ^o. 

^ DUNQVE per altri, che per litiganti, io non ti fcrfc 
f o ? e Quando anche quefto tia vero , tu pon puoi di^ 
fé, ch*4o non ti feriva fpcfso > percipche hai fatto fi , 
che ^iuno >fi »teputs^ 4i dovere havere il tuo fiivore feli- 
na mk letWi%. ma quàl <l)e^uoi haunmi mai dette efscr- 
il mefsp per cpftà , ^h-io^^ttoii xì habbia fcrittp ? overo 
fion pai^odoti a, bocca patiate, qual maggior ipafsofao 
tocche «f di Scrìverti , p di legare tue lettere / fiiolmi 
più tofto ^sere mol^o < ^ io jbi impedito da tante 
eccupaiiom, qhti non haobta aicun^agio di poterti fcri- 
vvre iju^to vorrei : ^he non òpn epiftole , ma con % 
v%Aaxà <i prcKToctoFei ; co'^ali <^ni ragion Y<yn*ebbe 
ehe-jm provocai me « percipche , quantunque tu @aoc« 
rupato ^ iiai nondimeno- più d^ocio , che non ho io.* o 
pure, £e ii'anco a te avanza il; tempo, non votere «flc* 
136 naecQ indjfcretó, con darmi-noia, e farmi ittftansa» 
ch'io ti feriva Cpeflb , coRcioéa^ cofii^ che tu afliai rade 
wlte nu fixìva.. percioehe , fe it^nzi mi trovava att^* 
vato da ^andiflime occupationi , perche era dirp^ì^.^ 
difiendere óon ogni foilecitudine k repub. ^nolto ^n^g*» 
piormeocelni ntrovo^ al preiente • pierciodie , fi. coma 

Gg 4 pi^ 

tt^xj. I cp.7. dtllib.i* t. , V .«(V I 
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più gravemente infermano coloro^, i quali, parenSogua^ 
riti di una- malaria i ih quella di nuovo fono riifcaduti ^ 
cofi noi maggior male fentiamo', i ^uali fiamo «forzati 
a guerreggiare di nuov^p»; quando credevamo'^ che lir 
guerra fofle qùafi finita-^ ina di quefte cofé bàftc infiir 
quir. Tu , il mio <3ornifieio , 'fa. che tipefffuad^ y . me noi* 
èfscre di qofi ilebold animo ^ per non dirfc infeumano w 
che da te pofsa «feerc 'vinto h>4ì cortefiaj o d'amore . 
in verità non ne dubitava? nondimeno Cherippo mi hi 
fatto nùoito piq manifcfto l^amore ^ chfe mi porti . oh 
che huomo i quello j fempre in vero mi i paruto di- 
fcretb nel converfare> ittah^ra ho giJftato in lui una? 
nnàità xlolcczza, cofi mi aiuti Iddio, còme egli non pu-^ 
re mi ha dichiarato l'animo tuo, e le parole, ma mi ha 
dipinto tifivi tuoi,fembi|i|>|i-.^fi.che non.teiiiere, ch'io 
mi fia adirato con teco f perche tu m'habbi fcritto neir 
iftefli» forma, che a gli altri, egli è.vero>, che iò'rioer^ 
càit che tu mi fc|:iveffi in altro modo^ che a gU altri • 
pia ciò feci fpinto più tolto d'amore y che da colera T 
Della fpefaf la quale tu dici che per confo della; guer- 
ra fai ^ & hai fatto; niente in vero ti poflb fóvvenire*# 
rìrciochcf oltre che il fenaio^per Ja morte de'confoli n 
reftato come fenza guida > -e^ non è verfò per poterfa^ 
re alcuna provifione ^ noti potrefli credere > in quanto 
bifosnó di danari fia condotto il publico ; e «peFt)gnt 
via n cerca d'accozzarne per isborlai k paghe jpton^^ 
fc a'foktati y fecondo il merito loro /il che non cred« 
già che fenza impofitioni S taglio fi poflà fare^^ Di Ac^ 
ciò Dionigi , penfo che non ne fi^ niente , non aie ite 
ha vendo, detto niente Str^torio . Di PijWioiLucfceio',* not^ 
ti conc^ punto, che tu li fi^ più affettiohato^quei^ 
Jo> che forno, percioche egli è mio ftrettiflìfflio amico* 
ma , faeefido io inflanza a'maeflri de*d'atiari, < che gii aU 
liifigaflero il termine j mi feqciono toccar con maao, òhe 
non ppceano farlo pel.compromjeflb, e giiMPamentb^ dhe 
n'haveana*- laonde configherei Luccio ^ che fc ne venif^ 
jfe. benché y s'^i havri -ubbidito alle mie lettere^^-iouan* 
; , da 



f PanTsacHirtio* ep.i}» 
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ed tri inaerai le prefenti , ei doverà efTere a Roma 4 
Peirgit^^ tok, t tnaiìimamente de'danari , nonfabendc» 
tuJa morte di Panfa, hai fcritto quello, che pcnfavi di 
potere ptt^nerd per mio meazo ''* n die non ti fkrAb^T 
venuto ÌEahitoS s^gtì viveflè : ,p«rcioche »i afliava : xn^ 
morto lui , niud modo ci veggio di contentarti « (^uaiv^ 
to a Veniri^io, Latino, t Hotatiò, panni che t^hab» 
bi fatto bériiflimo. non ipi piace già troppo qttello^ chd 
ferivi, di havere anche a'tuoi legati levati i littori, ac* 
ciò che i predetti manco fi dòbflanO . peréioche eflendct 
i tuoi legati perfone , che meritano honore ; non dove- 
vi paragonarli a tali , che mecitano fcorno é e fon di 
parere, fé non'fi partono per vigore del decreto del fé* 
nato, che per viva forza tu gli taccia partire Quefta^ 
^ in fomma la Tifoofla delie due lettere ricevute da tei 
4i una medefimà forma. Altro non mi occorre a dini,^ 
fé non che Thonor tuo ini É^rà^anto a cuoce^ qìmitoj^ 
mio* Sta (ano* 



UBHQ 
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; LÌBRO PECIMOTERZO 

PELL' EPISTOLE 

: F AMICIZIA RI 

P I C I C E R P H E« 

^HlcaMrios AtfoUto per h legc» rompetk dell* tmbito , eome dice Ap^ 
Inno «el». ideile foene civili » te ne ftava in Atbeae* CioeiocK ftU4»* 
fDanda « clie li niipacifichi ispn Pactonc Epicnfeo • e che ftlt conceda il 
&on 9 dote 1iab<tò Cptcnro '»' Andava Cicerone nella Morlncia » qutndB 
j|pi9ft.aaete letuie» CQns.^Jfgfe «elltiipilUfi.ddUb. ^ ad/Ub. 

Cicerone a Gaio Memmio^' |« 

BENCHÉ io non era ben chiaro , fé con qual-ic 
che moleftia dell'animo mio^ o pur volontie* 
ri in Athenc ti haveffi veduto ; percioche Tin* 
siuria , la quale bai ricevuta , ini farebbe di 
oc^lia cagione ; e la faviezzà tua, con la 
quale efsa ingiuria fopporti \ mi recherebbe contento : 
nondimeno vorrei più tofto havcrti veduto , perciochc 
quella molelìia , ph' io ne Tento , quali eguàlinente mi 
affligge , quando non tó veggio .• e quel poco di pia- 
cere,' che ci poteva eflère, certo, fé io ti naveffi vedu- 
to , farebbe flato maggiore i . laonde ho ftatuito di 
fare ogni cofa per vederti , quando fenza mio troppo 
difconcio porri) farlo . fra tanto quello , che per lene- 
re fi pub con reco e trattare , e u com' io credo , con- 
chiudere , tratterollo • bora la prima cofa ti prc^o 2 » 
che tu non faccia cofa veruna per grado mio contra 
voglia tua ; ma che ^faccia quello, che fono per ad- 

^oman- 

i ^ ad t aoolUro benerolenzi « » dice U iie4||*io tt\ ^^ deU*cvw 
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AMEMMICJET ALTRI. 47$ 

jfhrrtìinàsLTtì , fé i:onorccrai , ^he a me molto , & ^, te 
pnìlsL importe 9 f fé prima ri ^ifporrai ^ lario volontier 
.ci- Patrone Epicureo i tutto |nio, ^ io tutto fuo : fai? 
ITO che iiell^ i fUpfofìa da lui grandemente difcprdo « 
Ina « nel principio a Iloma , qu^dp gnché te > & i tup^ 
tutti pflervava ; f sii honorò |ne fopra pgni altro : & 
Ultimàinenre, quando intorno a' commodi 9 epr^mi fupi 
iptlenne quelle cpfe\ ^ volle , fi yalfe quali più écìT 
impera taia ', che di alcun' aìtrp difenfore , & fumico eh* 
tgli hàveffe .- & oltre a ciò, mi fu ragcpmmapdato ds^ 
Phedrò : il quale >>^crfletido fanc]ullp / avanti che cor 
fiofcefliaPhilone^ fiimàva molto/ come phiiòfpphò, da^y 
poi,* fé noncpmepbilofopho, certo come huomo da be^ 
toc , e. piacevole, & pfficiofp ^^ hor «iueftp Patrone ha- 
vendotipi già Scritto a Roma « che io ti humil^ifì ver 
lui : e ti cni^ffi,' chevdeffi concedergli ^ non fo quai 
Tuine della cafa il^ta di Epicuro Vpcn te ne fcri/H co? 
fa alcuna, per fifpctto ighe pon voleva , iphe il dife^np 
tuo dffabricare dsdla faccpminandatione fnia fofle imr 
pedito .^il meélefiiiio , giunto clì'io fui in ^thehe , ba^ 
^endomi ripregato a icriverti intorno alla medefima 
patena : per quella 'cagione , pttenne il defiderip fuo^ 
perche fra'i tuoi amici (i tenea per fermo ,'che tu ha- 
^efG' lafciatp quel peidierp 4i fat^ricare • e fé quello è, e 
fé tu'horamai non* vi fcii cafo fopra ,• vorrei i che f(? 
gualche fdegnp ti fe ven^tp nell'animo per ifpiacevole^ 
«a d' alcun j , ( che conofco quella 4 ^nte ) tu ti rap- 
pacificaflfì , p per operare coCi all' infinita tua gentile*- 
2a conforme, p anche per Éare a me quello favore, io, 
per me, (fe vuot ch'io fi dica il mio parere) non veg- 
lio, ne perche egtì ^e debba fiire cofi grande inftanza, 
le perche tu negargliene : fe non fhfc a te molto pw- 
Im , che a lui , u può concedere il tanto curarfi di uiv^ 
cofà tanto vile .' wnche fon certo > che tu lai > « coip 
quai parole Patrone fi fcufa, e fopra che fi fonda, di- 
^^ egli , che non può mancare ali honor fuo , alla ra- 
gione 

» : r. -?- r-. — : — ^ 

s PCKioeheCicierofie cw Acetdem ko« 1 «p. 9- dei U 9$ 
3 minuitce quel ^e ^maiida , ^i ottenere più faciliytnte • ^ 

. ♦ Ili tplciiul • 
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gione de'tcftamenti , all'auttorità di E^urp^, aHcftrctj 
te preghiere di Phcdto : e ch&^li j^ bifogna di confeM 
vare quel luogo j dove grandiflitni huomini il^»i|rno 9 
habitarono ,* caminarond - fé vogliamo quella fua Gald* 
itiftanza riprendere i conviene , che fi facciamo ibe(fe 
della vita i che egli ha feiìipre renuta > e della profei» 
fione? ch'ei fa nella fìlofofia . ma , poiché a lui, & £|> 
gli 1 altri di quella fetta non fiamo perb molto nioii^ 
ci , io fon quali in ^opinione y ch'enti meriti di edere 
fcufato , fé tanto a petto fé la piglia * nel che (è bea 
ei pecca ^ piutoflo per (ciocchezsa^ che per malitiapecv 
ca . ma , per non eflere più Itrago ^ ( che bdf ogna pu« 
re , che una volta io '1 dica ) io amo Pomponio Attieni 
da fratello* non ho ne il più caro# oe ii più dolce ami-;- 
co di lulv quefti ^ non perche fia di cofloro , ( percioc- 
ché egli ^ ornato , é compiuto di tutte quelle fcienze • 
che a gentir huomo fi richieggono ) ma perche vuol 
gran bene a 2 Patròne , e grandemente ama Phedro « 
di ci6 con tanta irtftanza mi ha ricerco 9 eflèndo pure 
faiomo , che non fi muove a far quefti oflici per atfÀi^ 
tione f ne fuole efler importuno per troppo pregare j^ 
che di niuna cofa non mi ricercò mai più ^:aldameQte«. 
fi rende ficuro , eh' io con un fol cenno polla ottenere 
iquefla gratia da te 7 quando bene tu foffi pereditìcare* 
ma bora , s'egli intenderà ,. che tu habbia depoiio il 
■penfiero di fabricare , e che io cori tutto quefto' da te 
non fia flato fervilo ; crederà , non che tu fia flato- 
verfo me poco cortefe ^ ma che io verfo lui j>oco dili- 
'gente, per tanto ti fiipplico a fcriverea tuoi,, come fei 
cotìtento , ehe quel decreto del fenato di Athene fi an* 
nulli ^ ma ritorno da capo • prima che tu faccia que- 
llo , voglio che ci ditponga a farlo volontieci ^ fapplL 
*pcrò^ che facendomi quefta gratia i mi farai cofa arar 
liffima. Sta fano. , 



ARG- 



I come Attfco, Pa^utr, CaflÌD . Ttrfl V epl(k l^dellib» !• «4 Alt. 
ft in qoellt reoift, i<, del lift. «• eio. del Jib- *l. 

A ad Att. ep^a. 1 1. e 19» dtl Ub, s* *- 
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À MEMMIO, ET ALTRI, 477 

AI&D!iiitnd9, che tammtài «Itila jftanxa^jRl facnufoi 

] ' Ciccione a Gaio Memniio ^ n; 

IO bo grande amJcitìa con Gaio Aviano Evandro » 
Il quale habit^ nel facrarip tuo , e maggiore con Mar- 
co Emilio f fuo procuratore , ti prego adunque con 
tq'uella maggior efficacia , ch'io poflfo , che 9 potendo 
lenza tuo iconcio , gli accomipodi della fianza . perciò* 
che per molti lavori , eh' egli ha cominciati a molti 9 
jli torna fprte in finiftro quefta fubitezza di tramutar* 
I a X calende di Luglio . mi vergogno di ufar ceri- 
jnonie in pregarti • ne però dubito , quando a te nul- 
la , o non molto importi , che tu non lìa di quell'ani^ 
tno ) che farei io , fé di alcun fervigio mi ricercafH • ti 
accerto , che ne riceverò iìngularimmo piacere • StA 
iano p 

* Afta. KaccoDiaiiaa Ffriìo» H qntle loantl Mri^a aache rfcdalmeiH» 
tNcofDtndatQ • 

Cicerone a Gajo Mcmnoio* ^. 

AULO Fufio, oltre che i uno de'miei intimi amici , 
e mi porta honpre , & affettione grapdiffima ; i perfo- 
na letterata, & humaniflìma» e cfegna mplto deiramici- 
tia tua • vorrei che tu ufafll verfo Kii quella humanità » 
che mi promettefti , quando ne ragionammo infiemc .• 
che a me farà di fommo piacere , e ti obligherai lui in 
eterno, dei quale potrai ter vini in ogni tua occorrenza* 
Stafano. 



ARG. 



t i»el qml tlorao fi tifiittftoo le cafa • tedi r epift»?. del lib. *• a 
Qpinto frtieUo. . . , ., ^ ,. 

1 taccommanda tUU* amlcltia t dalla iottrioa « dalla hamanità t 
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(Cicerone a Q.aintd Valerio Órca i figlinolo di 
Quinto, legato, viceprétore. 4. 

; GLI hnomiai di Volterra fonò miei firettiflinu am^ 
-ti ; pefcioche havendo io lor fatto notabii i beneficio ^ 
tffi me n'haùnd reiidutò larghiiiiino . meritò : conciofia 
cofà che nelle feliciti mie i è ndìé fciàgure non m^a^r 
ilo mai mancato* co' quali s'io non faaVeffì a far nulla.* 
nondimeno , per che ti amò fommàménte i e perche fé 
me efsere da té molto honorato , ti ricorderei i è coa- 
forterei ad hàvergli per ricomandati iì , che le loro po|^ 
ieflloni non fo(£ro cònfifcaté ^ fpeciklinente ha venda 
^tiaii' pili ragione de gli altri di efseit esauditi ; òrima, 
perche fuggirono 2 l^cerbezzà del tempo di Siila, pò: 
Denignità de gl*iddij. immortali; dapoi,* perché confomn 
tno tàvote del popolo Romàno da me nel mficot^R>Utot 
furono difefi ; percioché j havendo i tribuni della plèbr' 
|)rodotta^unà legge iniquiflimà de'terfeni lòroj io al fe- 
nato & at pòpoTo Romano facilmente perfuadetti i ciià 
voleffero havet rifpetto a qùeVittadini ,• i quali la j fòr-^ 
^unà quafi per ccmpàfHone havéva confervati / é quella 
mia opinione fu approvata , é confermata da Gaio C^ 
fare, nel fuo prinno confolatò , quando ei rinovb la leg^ 
gè de' 4 terileni- onde il contado di Volterra j é la ter- 
ra in perpetucr fii da lui liberata da ogni pencolo / di 
modo che mi rendo certo , che egli ,' a cui piace di ac-' 
• otriftaiii nuovi amici i i vecchi fijoi- benencì vorrà con- 
lervare j laonde fi conviene alla prudenza tua^, fegtvi-' 
te l'auttorità dì colui y la cui fetta, & impeno con tua 
fommo hondre hai feguito; a almeno rifervai' aluitut-* 
ta la caufa intera j ma certamente tu ferma intentiofter 
dei bavere di volerti obligaré in perpetuo i con farle 
grandifllmo beneficio , una terra fi degna , fi pòflente ^ 

fino- 

itt^ . t ne' tempi di ftilla . 
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A MEMMIÓ , ET ALTRI ^ 4^ 
fi Yiobile • ma quefte cofe , che di fopra ho fieritie , kli 
ho icritte per eflqrtarti, e eonfigliarti : quelle > che {t\ 
guon<fy le fc^iverS per pregarti/ volendo farti coaofcc> 
ie, ch'io noQ fòlattiente ti configlid à fare quel che del|r 
ma etjaadio ti ricercò , e preg^ di cofà che a me, toc^i^ 
a. dico adunque 9 che mi farai fins^ulariffimo piacere ^ 
k opperai % che i Volaterr^ni noa Sanò ià cootd alcut 
Ao danncg||^atl , né aggravati • raccon^mando adla tus^ 
6de9 giuiutia, e bontà le foflanze loro : le quali e da 
gl'iddii immortali i e dà fegnalati it cittadini della repj 
aoftra eoa fommo favore del fenato^ e del popolo Rov 
mano fonò fiate confervate .' e fé io ,* fi come gi^ foW 
va, havein hora il moda di potei difendere i Volater* 
limi ia quella guifa , che fono ufato di aiutare i miql 
amici ^ DiuQO officio lafcierei di fare per beneficio loro^ 
« brievemente niuna conteCi per beneficio iQrdricuièrev 
mi i pai eh' io mi confido di potere hor» apprefTo t^ 
niente meno , chef habbii fèn^é potuto appréfic^ ^gni* 
1:1110 : per qpella ftretta amieitia , che temamo^ iafi^mc » 
é per quelramorc;^ che ugualmente ci portiamo y tichici< 
do per gratia, che fii contentò di ufaré tal cortefia,^ 
humahij^ verfò i Volaterrani , che eftimino 1^ G0te(h^ 
imprefà quali pei' providenza divina eflèr ftatàcomme^ 
(a a perfona, della quale io , loro perpetua di&nfore 
]^a cne.di ogni altra potéfli difporrew Sta iaoo* 

ARG* Pregalo» ci» noa fi difidttOèi Untnì di Cotica, eaftwaii ^9^ 
toader ciò con caconi ^ 

Cicerone a Quinto Valeria Ótcsi , figliuolo ^ 
O^ìnco , legato, viceprctorc. 5. 

>ION mi )b difcaro , che la ftrettà amiflà , la- qujiiè 
io tengo con teco, fia nota a molte perfone. ne però» 
come puoi ben *pcnfare , io ti vieto , che tu in queftdir 
officio , che da Cefare ti è fiata commeflTo > & è diffi-» 

cile> 

". ■■■■Il I <i ■ II I I II I I II w I II » if > IJ III lìi m 

1 <2ifaie| il qutlc poco insanii i)a nominjit». .^ 

2dc|U(UviiÌ9à€ tlc*unealr i 
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éffy im xiii. DELL' Ep. fam: 

Wle , & importante , non poflfa 9 come alla fede ^ é di«^ 
iigen2a tua fi conviene , lecondo la volontà di lui go- 
^cfnarti . pcrci^che avenga che molti mi ricerchino di 
SDoitt fervigi, per cflcr certi della tua volwità verfo me; 
non i b perii ,' t:h' io voglia interrpmf>ere il corfo dell* 
4Éfficio tuo t Con Gaio Curtio dalla mia età puerile ha 
tiemito grandiilìma amicitia • dolfeml del grav^ danno , 
^e al tempo di Siila egli ìngiudiflimamente patì • e 
Jiarendo, cne a coloro, i quali in fimile difgratia erano 
lìicorfi , di volere di ogni imo fi concedeflè , che , ha- 
"vendo perdute tutte le foftanze , almeno poteffero nella 

Etria ritornare 9 lo aiutai ^d ottenere tal gratia • egli 
net Volaterrano una poffeflipne , nella quale 9 quafi 
llal naufragio ricotte , haveva le fue reh'qvie ritratte • 
%ora in quefto tempo Cefare l'ha creato fenatore • il 
^ual grado, perdendo cotefia poflèffione, egli potrà ma- 
lamente neiantenere • & è firana cofa , efsendo falito a 
m alto grado di honore, ch'ei cada in fortuna più bat^ 
a • e non è punto ragionevole , che di quel terreno , il 
^uàle di commiffione di Cefare fi divide , fia levato co* 
lui, ii^uale per beneficio di Cefare b fenatore, ma noi» 
Voglio valermi dell' honefià della caufa ; acciò che non 
paia , che tu m' habbi contentato più tofio per fervarQ 
la giuftitia , che per farmi favore • per la qual cofa in 
gran maniera ti prego , che tu presupponga , che 1q 
lofian^e di Gaio Curtio fieno mie ; e , ciò che tu fkre* 
Hi per ifltereflè mio , facendolo per interefee di Gaio 
Curtio , eftimafil di haverlo fatto a me . tutto ciò eh' 
egli haverà per mezzo mio, ripeterai che io Thabbia da 
te. e te ne prego con ogni caldezza. Sta fano^ 

ARG* Raeeomintnda in gaierale tute! gU tisici di Cufpioi à( in ptu* 
4ip»lar« U GiuUo » e P- Coinclio* 

picerooe a Quinto Valerio Orca , figliuola di 
QuiotOi legaco, vicecoofole. 6. 

' SE. tu fei fano, mi piace : io fon (ano • Credo che tu 

ten- 

s «ceatta lientfolen»! dtUi fflodeaii •' 
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A MEMMIO , : ET ALTRI . 481 

^'•cttga atoemoria, come io & in prefenza di Publio Cu- 
lpk> favellai con teco ncll' accompagnarti , eh' io feci , 
quando ti partirti per la provincia ; e pofcia intorno al 
medefimo più a lungo ti ragioqai, che 9 qualunque ami-< 
ci di lui ti ricomaudafB , tu gli havefli nel nutnero de 
fili amici miei, il che per T infinita henivolenza, & of- 
ftrvanza, che mi hai iempre portato, molto liberamen- 
te , e cortefemente mi i prometterti . Cufpio , huomo 
verfo tutti i fuoi officiofiflimo , con maravigliofa cal- 
dezza favoreggia, &ama alcuni huomini di coterta pro- 
vincia , per cflèrc flato iu Africa due fiate , con carico 
d^ ifpedire importantiflimi negocii de' datiari • laonde io 
2 foglio aiutare , quanto porta , querta fua cortefia , la 
quale egli ufa vcrfo di loro , con adoperarvi tutte queU 
le forze , che fono in me , e tutto quel favore , che mi 
trovo bavere, laonde nù ho penfato di efponerti in que- 
lla epirtoU la cagione , perche tutti gli amici di Cuìpio 
ti raccommando « neir altre epirtole rito folamente quel 
fegno 9 il quale habbiamo intra noi ; &: infieme fìgnifi- 
cferotti , cn' egli i del numero de gli amici di Culpio . 
jBa fappi , che querta mia raccommandatione ^ per ca- 
gione della quale ti ho voluto fcrivere le ' prefenti , i 
piena di tanta caldezza , che ninna perfona ti potrei 
'ittooòmmandare più caldamente, g perciocheCufpiacon 
Angolare affetto mi ha art retto a raccom mandarti dili- 

fentirtimamentc Lycio Giulio . il quale orticio s' io vor- 
ò fare in quella guifa, che fi fuole, quando alcuna co- 
fa fi ricerca con gran diligenza ; parmi quafi importlbi- 
k , eh' io pofsa al defideria di Cufpio fodisfare « ei vuo- 
le, ch'io tenga una via nuova : e fi crede , ch'io in ciò 
fappia ufare una certa artificiofa maniera . hogli pro- 
meuo , che da più fecreti luoghi dell'arte nortra trar- 
rò un maraviglioSb modo di raccommandare . il che non 
rittlcendoroi , fa opera tu , ch'egli da gli eflfetti fi cre- 
da, ch'io rhabbia fervita con lettere piene d'inufitato 
artificio, ciò farai, fé ogni forte di cortefia, la.' quale e 

Hh ' dal- 



1 dalle promeffe di Valerlo • % dal deiidcria fiia^ 
S dal ddidetlQ di Cufpi« • 
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48i LIB. XlIIi DELL'EP- FAM. 

dalla tixÀ gentilezza ti verrà deitatat j e dalP auttof Ita 
conceffa, non folaroente con T opere i ma etiandio cori 
le parole^ e brievemente coi fenibiante gli moflrerai . le 
quali cofe quanto nella provincia vagliano ^* i vorrei che 
tu r havcm provato • noftdimend icf fono iti opinione , 
che il dettò hiiomo i ch^ io ti raccoihmando ,' Usl molto 
degno deiramicicià tua r écredolo, non folaménte, per- 
che Cunsio ine Tafiermà ,''Ì)eiìchequeflò deveà bacare: 
ma perch'io fo y corb'ei s'intende d'huoitiiiii , e che giùdicio 
egli ha in eleggere gli amici, in brievc cóhòfeerò,^ quan- 
ta forza faaveraniio havute quefttf lettercf ; e i fperoy che 
haverb cagione di ringratiarti 4 io , dove penferò che 
tu feàbbia a caror che io rti'intratìaettay & iit tutte le oc- 
correnze tue i caldamente y e diligentemente mi adope- 
rerà / Attendi a fiat fano ^ 

PUBLIO Cornelia < pte^entatore di queftà, mi è ita- 
to raccómmahdatcr da Publio Cufpio : al quale e per 
amore ^ e per obligo defidero di^ hte ogni piacerci : co- 
me fon certo , che tu hai faidil diente' da mef cònófciu- 
to pregoti grancfemenfe a far ù y che di quefla mia 
tacconsmandatione Cufpio mi renda gratie le ma^ioriy 
il più toiio y il più fpeifo y chef poilibilò fia • 

éR^^ Kfcerct da cfuvio, che dort ri(bii(bca( la irafew ioipoAial muali 
4lpJo di Atelk y ma né Ufi:! la cuia a Cefaie , 

Giceifbne si daio jf eluvio^ 7. 

QOA^JDÓ' in (u'I partirti per la GaUia , moHb dal- 
la ilrctta^ atnicitia» che teniamo* infieme» e dalia fòmma 
Oifervanza, che mi porti y venirti a ritrovarmi a cafa > 
ti* ragionai de gli huomini di' Attella , i quali pagana 
tributo di quella parte del contado loro , che è nell» 
Gallia ; móflrandoti ,» quanta* i' lor fatti mi fuficro a 
cuore, e dopo la tua partita, perefler la cola uk, cb^ 
a ce& degna terra, e terra a me cariflimay grandemen- 
te 
- 

t aduncfue pocvitianti VtWfo ehi andato netTa provincfi »• 
» 4aH* c^ìnìQUt luv ; j dst Fgzzuolg, vedi i* ep. f •» 
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. AME!^M10,'Et ALTRf. 4% 

tè importava ; & ame foTtimattifiite richiedeTktdfi Vstith 

tforia : cotifidatoini ne^ tuo Ì>ooi^ voferc vetro di mc^ 

penfei. che al debito mio tì conveniile di. fcrivertcìfc 

<?{m quella dilì^etiza ^ ch'io «poteffi. màg^ore ^ befiche 

iion mi i: occulta 9 ci ^^nale'. uà la éc^ditnmé de^ tèmpi» 

ctintle il mò, potere f;ei troppd fo. iti i che, da Gaio 

<3ciarc ti ^ jftitò dato carica noa di giudicare , ^ma di 

:i cfleguiré * il jpctche.ti chiedo afar, blamente quel taii* 

xo , ch'io pento e die tu pofta i e chtì . volontieri pet 

^io àttawre farai l e primieramente . vagliò che fappi v 

-com' ì! il vero i che tutto il capitale/ della terra . pre«- 

-dettaÉ coniifte in coieftd contado j del qoal^ paga trit 

buto ^ e che honi qucfta terra per le acerbe gravezze i 

^'clbi, ha 2 patite, fi ritrova in eftrema^jidyertà * il 

J[ual danno benché paitt. ch« molte, altre Thabbiand 
entitd ogùàirisente , nondiméno ti, àccferro f che^ quella 
terraf i'hà fentitò ili ^particolare moltoi piui^ che . le al- 
tre . il diereltò di tacccfntatti i acciò che , lattte^éandonn 
<JelIe miferie de gli amici miei i io non paia di far ài- 
ibiaceré a quelle jperfone,, alle quali farlo noii vorrei w 
il perchiJ s'iò non havefli grande ipèrànza, di dover mo-; 
•fti^rc ^ Gefare , che quella terraC imtóeritamenre di tal 
ftefd e gravata J non mi farei meffo à farti Korii intJòtn6 
a tal fatto alcuna ìnftanzJaL J ma perché, mi cfòilfìdo ,' é 
coli mi ho perfuafo,' ch'egli bavera riguardò alli 4 no^ 
hiltà della terrà , & 4 all^ tstgione i- & «iftchef al buon'aiii- 
mo, 4 che gli huominl di.quella hàimd Vértó diluì; ho 
volutd pregarti ,• e fupplicartl ,' che tu làfci di fpedird 

Juefta cauta a lui ; il che fé bene lion tetterei /di chie- 
erti ,' quando io havefli udirò, che ni rioni Fhavefli ihìè 
conceduto ad alcuno.^ nondimeno fon'entratoi^ maggio* 
re fperatizà df doverlo' impetrare' i pòfcia cìie ed ìè Itatd 
detto , che i Regienfi hanno $ impetrata da tè au^ft» 
2»er<felim^ gratia • i quali ancora che ti fiaydf* ii àfmciitia 
congiunti ^ tuttavia jl t^o ariiòreverfo di md mi coftrl- 

m >, > , • I ... I . ■ ■ ■ .. M^ 

4 vedi trecofeiiicercarfi art ^icommandirc » la nobiltà di chi fi rieom* 
Blinda > la ragione i eU liuon' animo veifo cqIuì t <t ^«^ 6 «iC»liittlii*i» 

5 dall' eflenplo. * • 
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^nc a ffierare, che quel favore, che a gli amici tuwhtt 
^attO) tu fia parimente per farlo alli miei y fpccialmcn^^ 
'te confideranao « che io , hav^ndo molti amici , i quali 
Jil modeQmo cU te per mio mezzo vorrebbono i ottene** 
;k » la graeia per qucfti fedi ti addim^ndo ,^ & ancora e he 
*ffii paia effa certo, che tu conofca , com'io non faccio 
iqueAo officio fenza cagione ; e che a ricercartene con 
tanta inflanza alcuna vana ambitione non mi ha fpintar 
fjondimeno voglio , che tu creda alle mie vere parole- ^ 
che io ion molto tenuto a quefU terra , havendo dUa 
al tempo e delle profperità mie , o delle fciamirc nny- 
filatomi Tempre una nairabil affettione • laon£ io per 
tifpetto delia ilretta amicitia , che teniamo infieme 9 t 
;per cotanto amore, quanto h quello , che -ad hai fem« 
.pre portato, in gran maniera ti prego, che, conofcen* 
So tu, come fi tratta di tutte Is foltanze di una terra, 
Ja quale a me per amicitia , per officio, e per amore è 
congiuntiinma , fij contento di confolarmene ..il che fkr 
cendo, fé impetreremo da Cefare la fperata gratia, rir- 
puteremo di haverla per tuo beneficio havuta : (tuo ^ 
ti refter^pio per^ con quefto ohligo , che ti fij 2 afTar 
ticato per farlaci bavere > & , oltre al piacere grandif- 
^mo , che !^ me ne f^rai , mediante oou rilevato bene- 
ikrio , verrai ad obligarti di perfone di fomma bontà ^ 
i^obiliijimi cittadini 9 e gratimmi^ e dignifiimi dell'ami* 
-citia tu* : de' quali in lervigio tuo , e de'tuoi , potrai 
iètàptt yajjerti. . Sta /sino* 

. ARO* Ff«ii Entilk» 9 «be neUi ^Ivi/fon^d^* tfricni 001» tof^U i tendili 
41 41|>iiio. , . 

] Ciceropc a^arco Rutilio. 8, 

ESSENDO io a me fleffo tefiimonio della riverenzm 
fhc ti pprtp , & havendo già p^r pruova conpfciuto 1* 
aiuole , che tu por$i s^ me^ ho prefo ficurtà di chieder- 
ti 

*'" t'rifeiidoh foIoBtà In Ivogo dcU'efTetto* 



\ 
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ti ùria grafia a me tanto importante , che di chièderla- 
ti tfii ,èra ncceflario. Quanto conto iof faccia, di PuWi^ 
I Seflio^ non v'ha huomo, chelfappia meglio di me : 
e quanto debba farne, e tu, e tutti gli huominiiHan- 
no . il quiirc inteAaendò d^altrui , córìié tu mi fei affet- 
tionatifunip , mi ha richiedo ch'io ti feriva con ogni 
^flìbi'e (laidezza intorno alla facenda di Gaio Albino fc- 
«natóre : della cui figliuola efio Publio Se(tio ha genera- 
to Lucio Seftio , virtuofo giovane * quefto perciò ti ho 
fctittó i acciò che tu coriófca , che tiòn fblo io fonò te* 
liuto a pigliatltii penfieró di Publio Seftio , ma Seftio 
'^iandio per Albino, hora la facenda i qUefla. Gaio Al* 
bitio ha ricévuto in pagamento alcuni poderi da Mardo 
laberio , al prezzo , che foho ftati eftimati : i ^uali pò* 
deri Laberio navea competati da Cefare de' beni di Pio* 
tic * s'io dirò » che non torna in utile alla republica , che 
fi dividano ; pareri j ch'io voglia infegftatti , e hon pre- 
garti * nondimeno , Volendo Cèfare , che le vendite , e 
taffegne fatte da Siila fi 2 oflcrvinó , acciò che le fue fie- 
no eitimatt più durevoli : fé que'podeti fi dividano , ì 
quali efso Cefate ha venduti 9 hot che auttorità potrà 
cfsere nelle vendite fue ? ma , quanto quefta cofa iitipor- 
te , il confìdererai tu con Tufata prudenza ì io ti prego 
bene 9 e pregoti in tal maniera 9 che né con maggiore 
affetto i ne con più giufta cagione , ne più di cuore di 
veruna tofa pofso pregarti ; che tU habbia rifpetto ad 
Albino ; d tiùn tocchi 1 poderi già di Laberio . taraihmi 
non folamcftite di letitia gtatiide i ma in un certo moda 
anche di gloria , fé Publio Seftio oer mio mezzo ad un 
fuo tanto amico 9 e parente fodisfarà i efsendo io fom-* 
inamente tenuto di fodisfare a lui * al che fare quanto 
più pofso ti prego . che non puoi farmi beneficio mag** 
giore • e conofcerai di havermi fatto fingolariffiino pia** 
cer$. Sta fano4 

tìh I ARO. 



•*! 



' t 11 qmìéy trlbdikoradtapYebe, teÙìtoì ClC^MhtM hìiùd^ • 
^ tncof che babbit in «dio U («ica di srik • 
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ARG taccoffimiacU la qmiptgnli^ de' dttjui d^ BithUu»» f |iixticolar« 
Mote Qseo Puplo» . ^ 

BENGH' io eoa quella dilig^iiza , che potei maggior 
re 9. ti raccororoandai a |>occa i 4^tiari della Bithi^ia , 
e cqnpbbi , che tu , ^ per nfpctto "della inia i^ccoman- 
datione,'& anche> di tua fponran^a' volontà, eri defidc? 
xofo di *fer loro' piacere *Jnti4ttti' quelle cofe, chepotef- 
ti: nópdjmeno, parendo a col^p, clell'interefse de'qua* 
li ft tratta, che fe'io fapefli'con'teco il mcdefidò offi- 
cio ancora con lettre , n)olto in propofirp ddle cofc 
loro cadefse ; ho vòli^to (crivertl le prefend , & habbi 
di certo , che io , havcijdo' fempre più che volontieri mo- 
itrato di portare seneralmente a tutti i datiari nonpic- 
ciola aflc;ttionè , fi fcome per li tenefki grandi da loro 
ricevuti era tenuto di fare ; in particolare fono amico 
di quella compagnia. , che ha il dado della Bithinia. 2 
la Quàl compagnia, e per lo grado , che tiene ^ e perla 
qualità ^elle perfon^i vAe vi Totip dentro, abbraccia la. 
maggior parte dell^ città, tfsepdp cpmpoftà di tutte le 
altre cbtnpaghie 5 & irj efsa per Torte vi fono molti y 
co'quali io te;ngo grande amiciti^, e maffimapente coix; 
Publio Rupilio, f^liuolp di Publio, della tribù Anienr 
fé, capò 01/ quella coippagnia.; del cui honore in fpe*^ 
cjalità. hora fi tratta . per le quai cofc io. ti ^regp fom- 
mamenté , che tptta quella cortefia i e tutta qiìeiìa libe- 
rahtà i che tu puoi ufaire , tu 1^ \in verfo di Cneo Pu- 
pio, il quale è ne'fervigi di detta compagnia i e facci 
opera»' il ch^ ti ye^xà feto facilmente, che del fuof^r-' 
vjgio i cp|ì\pagni reftinp fodisfattiffin^i i e dpyei'interef- 
fe di eìTi compagni , e l'utile anderà, (che ben io, quan- 
to in ciò tu pofsa , per efsere queftore ) fii contento di- 
di&nderli, e di aiutarli, il ^he facendo , oltre ^he farai 
^ :. ' cofa, 

1 forre è Cf0^^^ g(i^Q.d{ Cicerone j del quale neU*ep* Udt\ ììh^ u 
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irofa, di che 10 lentirb srandifTìmo piacere 1 ti promee^ 
to , Cy perche n' ho aia fatta ifpericnza , ti a()ìcuro , che 
conqfcerski dì ha ver fatto beneficio a perfone ricordevo* 
lì, e grate. Sta fano. 

AKG. Rac^orotocU M Tereotio Vtfrote qucftore t M. Bruto . |1 qute 
fn dito fatto Governatore della Galli» cit«rior« 4a Cefare « veai l'epi. ^ 
fkl Ub.^ e BcU* Oratore. * '^ ^ 

Cicerone fi Strato. io. 

VENENDO ^ te Marco i Varrone , tuo queftore , 
non peiifava, i:h* egli havefse bifogno di ^accommandj^- 
tiene 9 '(iandomi a credere , che a baftanza ti fpfse rao- 
commàoddto isAV i^flefsQ coftume de' tnaggiori : il qua** 
le, Il come tu fai 9 ha voluto, ^h^ i ^ueltori fi x^ngBr 
no qii£^ ^n luogo di figliuoli • z ma $ bavendofi egli 
perfuafo) ^heuna mia lettera, (cri tra caldamente in ino 
favore , debba apprefso te grandemente valere s eleffi di 
di far quello , che l'amico mio ilimava» dovergli efserc 
4i fommo giovamento • ma acciò (:he m ^ono(ca , ^h'io 
fono obligato a farlo ; parmi di dirti, ^hc Marco Tc- 
rentìo Varrone , comò pf ima incomincib ^à fivvocare , 
^t me^o amicitia • diupoi , venuto ^h' ^li fu in età 
Àniggbre , due'rifpetti ^i (ì'aggiuiifero aq axrcrefc^re il 
mio amoye yerib di )ui : uno, perche egli attendeva 3 
qiM;i(ta nofirò iludio< , di <;ui ^xìcomt ci dilettiamo mok 
to ; e vi att * ^ " " l ingegno. , cpmp^ 

?iendo anche o , perche a buoi\' 

^a eoiràei 1 Mì^ri ; il che nòa 

laverei già y a^ patit0 di graiidif- 

fimi danni . 1 U^fatto d| queiror-» 

dine , il qui ì in^forama, prptetw 

tione ', rami ;^ più ferma , gltrc 

a- qu^Ap , è^EÌBàdo ftato 4; a^voci^te^ % ^ ^ giudice con 
chiara fede» e con buonimma Éunar, sivanti gueiia. mu* 
tatione '^eUar repwli diede a domandai: U queftui'ar, eftl« 

B*h 4 mfendo/ 

" I 1,1 • ^ .. "• " • I P " 

. t dottKTimo.di ^ittl i Ropiaai , dcVqufOe hosgi filffegooo lì libri dtXllk 
liftgi» lat. e dell* agricoltura . i ep t. 5 s per elfórne paitecipe • 
4 Mèi VitnXt m dil^41 1U»(€Ì0 Aoìffiua • 
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mando che quello honorato grado folle la ricómpcfffjl 
della fua fatica . e poco fa io il maftdai da BranAzifò 
a Cefare con lettere di credenza . nel che chiaramente 
conobbi, e quanto mi amaflc,. pigliando egli volonrie* 
ri tal carico , e quanto fuflè fedele amico nei condurre 
la cofa ad effetto . io era d' animo , efpofta la cagiotie 
di tanto mio amore verfo lui, d'informarti in fpeciali* 
tà della boutà , e de' coftumi fuoi : ma parmi , haven- 
do io efla cagione efpofta, di havere anche della bontà 
detto a baftan/a . e nondimeno non refterò di promet- 
terti , & aflicurarti , che ti troverai contencilfinlo dell* 
amicitia fua, per l'utile , che ne trarrai • pcrcioche il 
conofcerai per huomo e prudente , e da ogni i cupidi» 
già remotifllmo : oltre a ciò , di gran fatica , e di lom- 
ma induilria • ne debbo io prometterti quefte cofe , le 
quali tu ifteffo giudicherai , quando le haverai cono^ 
fciute : nondimeno in ogni principio di amicitia egl* 
importa, quale fia elfo pnncipio, e da che buon nome 
accompagnati all' amicitia entriamo 4 al qual effetto io 
ho voluto fcrivcrti le prefenti ; benché non accadeffe ^ 
baftandoni il vincolo della queftura ; la quale però do» 
vera moverti più , aggiugncndovifi le tmt lettere ^ Il 
perche , fé fai quei conto di me , x:he Varrone fi pen-» 
la 5 & io mi credo ; opera fi 9 che io intenda i quefta 
mia raccommandatione ef&rgli fiata di tanto giovamene 
to, quanto & elfo ha fperato, & iabo tenuto per cer-» 
te. Sta fano« 

A|tG«^K9ceoinQitoda t Bruto, fovefiiatore delU Gallte oteioffl^PN»' 
bellf) cnequc* di Atploo rifcuoterano nella Galiia« 

Cicerone a Bla tà< li. 

HAVENpOTl io (empre. conofciuto dcfiderofo di fa- 
pere ogni mio fatto , per piccino che foflc ; non dubi^ 
to, che tu non lappia non folamente ài che terra io fia 9 
ma.etiandio quanto io foglia caldamente aiutar gli Ar* 

pina* 

^— ■'■ " ' ' ' . ' ' "" ■ ' 1 

I accenna aue'dw nelle piotintfi* pi^iiTaao dtiMiri contia iekoii* 
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|>iiMlt) Alci 1 conterranei ; i quali non con altre entftl* " 
w , che con Guelle , che hanno nella Gallia , poflbiwr 
mantenere le (pefe, che fi fanno intorno al edito de'dei^ 
e fener provedute , e riparate le chiefe , Sc ì luoghi pu- 
Wici . bora per vedere dette entrate , e per rifcuótere t 
danari j e ricever piena informationé della cofa , e ne- 
gociàrla , habbiamo mandati per ambafciatori Quinto' 
rufidio , figliuolo di Quinto , Marco Faucio , figliuolo? 
di Marco , e Quinto Mamerco ^ figliuolo di Quinto ^ 
tutti cavalieri Romani . ti prejgo in gran maniera , per 
amore della nollra flretta amillà , che tal cofa ti fia a 
cuore ; e facci ogni opera , perche la facenda di detta^ 
terra per tuo mezzo fcnza impedimento alcuno fi trat- 
ti > e fcnza indugio fi fgcdifca ; e vcrfo 1 prefati cavai- 
lieri ufi tutti quc termini di honore^ e di cortefia^ che 
ti detterà la tua gdntil natura . ne verrai ad acquiftare 
ramicitia d'huomihi da bene, & ad obligarti, median- 
te quefto tuo beneficio , una terra gratiiliiiia : & a me 
ferai anche, per ciò maggior piacere i perche oltra che 
fono ufaro di aiutar fcmpre i miei conterranei; ci i quc-' 
fio di più, che quefto anno fpecialmente alla mia cura, 
& officio S'appartiene .• attdfo eh*iò ho voluto, p^^ ri- 
durre quella terra in miglior forma che mio figliucjlo , 
e mio nipote , e Marco Cefio , mio grandiffimo amico 9 
fpffero fatti edili (perche nella terra noftra fuolfi quefto 
xnagiftrato creare lenza più ) li quali verrai ad honora-»^^ 
re, e mafilmamente me, fé mediante il favor tuo, eia 
tua diligenza , il commune di quella terra fenza diflì* 
colta fpedirà gli affari fuoi « al che fare ti prego eoa 
quella efficacia, che mi polla maggiore. Sta fano. 

AR6* KaccoiDman<]a dilisenteinenM Quinto Fufidio , legato dtl ttmUdw 
pio di Alpino» il quate eri dato uibuno de'folcUti in alici». 

Cicerone a Bruco* X2« 

CX}N un'altra epifiola generalmente ti ho raccommao^ 

dati 

■ ' ' . ■ ,■ . I II. .1^ 

I «flèiido Cìc«i9Qe di Arpil^^ » <m» f^ 9g^^^mf 
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^i gli amJ)afciatori di Arpino , con quella diligei^z^ > 
jrfie ho potuto maggiore : con quefta particolarmente xi 
raccomando Quinto Fufidio , Itrettiflimo amico mio ', 
non già per diminuire la predetta raccòmmandatione ,' 
ma per aggiugner vi quella • perèioche egli V figliaftrQ 
di Marco Cefio» mio grandi ffimo amico : e fu già me- 
co in Cuicia I tribuno de' ìoldati . nel guale officio fi 
portb dj maniera , che mi pareva non di bavere io da- 
to beneficio a^ lui, ma di haVerlo da lui ricevuto, oltre 
a-que/to , ei fi diletta de' noftri ftudi : il che tu fuoU 
jftiniare aflài. per la^qual cofa vorrei, che tu 1' ^bbrac^ 
ciaffi con ogni cprtefia , e che facefli ogni opeìra , per- 
che in quella ambafci^ria. , la quale egli ha tolto con 
incommodo Tuo , nipSo dall' auttorità* mia , po^ farfi 
ionorè : percioche egli defidera , cóme naturalmente fuol 
defiderare z ogni Virt^ofa perfona , di riportarne grandi^: 
fima laude & apprefTo noi, che ne l'habbiamo Ipinto , 
& appreflp la patria . il che gli verrà fatto , fé per- 
mezzo di quefta mia racqommandatione ptterrà il tuo 
favore. Sta fa^no. 

'AB>G* ftaccoinmaoflt Lucio Ofi^io del nuinJcipio di Lncat 

Cicerone a Br uro. ij, 

^ LUCIO Caftronio Peto^ il primo fenza paragone che 
Sa nella terra di Luca, ^ obbile, favio, pieno di coiw 
tefia» perfooa. di gran bontà, e non folamente di virtù 
dotato , ma etiaadio , Te quefto fa punto aipropofito , 
4eVbcni della fortuna agiato ; & oltre a ciò è famiglia- 
liffiino. mio, in naodo , che niuno dell'ordine noftro con 
inaggior diligenza ofTerva . laonde t'el raccommando e 
come amico mio, e come degno dell' amicitia tua . ne 
dubito , che di ogni commodo , che gli farai , tu non 
fia per ritrovarti ^ contento, io certo ne riceverò gran 
piacere. Statano. o . 



ARa 
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^MC* Frtu Bruto » che veda di fiue» che P« Cornelio ftflii Qoel cho 

^e t L» Titio Stnbpne • ^ . ». . . ^n 

Cicerone a Bruto. 14. 

IO pratticofamlgliariflimamente con Lucio Titio Stra* 
bone V cavallìere Komand di honofata famiglia , e di 
grande , e ricco flato • io fono amico a lui 9 & egli ft 
«ne, per tutte quelle c^ipni, che fpgliono fare un'ami- 
fitia grande • égli dee pavere nella tua provincia certa 
iomma di danari d^ Publio Cornelio, la cofa da Volca- 
tio , il quale rende ragione in Roma , è ft^ta rimefla 
^dla Galiia • è perche egli ^ piu^ honéflo il darfi cura 
de' danari de gli amici, che di proprii ; però conma^- 

fior caldézza, che non farei fé fufle cofa mia, ti chie- 
o , che tu procuri il fine del negocio , tu Ifteflo vi ti 
adoperi, e l'ifpédifca ;'e facci boera , quanto ^ te par- 
rà giùflo, e ragionevole, che il liberto di Strabone, il 
quale a queflp eflètto fi % mandato , fenza difficoltà il 
negocio forniica , e ^ifcuota il credito : ch'io ne rice-» 
vero fihgùlarilfimo piacere , e tu ifleflo conofceirài Lu* 
ciò Titio degnilTimo della tua amici tiàJ e pregoti quan- 
to più poffo., a pigliare qùefto carico , come fci ufato 
in tutte le cofe, ove fai di farmi piacere. S^ fano.' 

ARG* Raccommanda CeCice PrecUio» giovane « fieliuolo di nn* tmlciifi* 
mo di lui» t ^ ' ^ T" 

Cicerone at Gaio Cefare imperatore. 15. 

Io ti rajccommando', quanto ppflb, Precilio ; il cui 
padre fu i amiciffimo tuo , e farpigliarilfimo niio , & 
Kuomo di. gran i bontà i percioche , bltrà. che io porto 
infinito amore a i quello giovanetto, per eflcre mode-. 
Ho, &humano, e perche mi ama 4 di tutto cuore, fuo 
padre jnanifeftamente ho conofciutp ne' miei bifogni ef- 

feroù . 

I f cdl ^ttto ctsioni d! raecooinundtref 
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fermi flato fempre amiciffimo . hor quefti ^ colui , ctó 
fra gli altri malfimamcnte ufava di rlderfi delfaftomic^ 
e di riprendermi , perche con reco mi congiungeva , (pé* 
ciaimente invitandomi m a farlo con honorcvolitìfime 
conditioni . ' \ 

1 Ma egli non potette giamai con [mi confetti indurvi 
1^ anima mio» 

Pcrcioche d'altra parte udiva que'noftri gran difenCo^ 
ri della repùb. che gridando mi dicevano: 

2 Si'j forte , acctb alcuno ti commendi 

Di quelli ancor ^ che dopo noi ver anno* ' 

Cojtrefiai da ojcura nehbia involto k 
Nodimeno il medefirao mi va confolando* & havendc»^ 
mi la gloria hormai tutto arfo , vogliono pur ancora 
ài quella infiammarmi > e parlano in cotal modo , 

5 C>&' io guardi di non morir dij utilmente , e fenza ^loTÌa\ 
ma facendo prima qualche atto degno ) e memorabile a i 
pò fieri * 

Ma horamai pòco mi muovono, come tu vedi* e però 
non attendendo all'alte parole di Homero, mi riduco a 
Veri precetti di Euripide . 

4 0<//o, chi come JaviOj altrui eonjlglia^ 
È nelle cole fue favio non è . 

I quali verfi Precilio il vecchio oltre modo loda , e di- 
ce, che fi può vivere cautamente , e nondimeno* 

5 Haver fempre maggioranza , & effer prencipe de gli 
altri. 

Ma , per ritornar là , onde ho incominciato , itti (ari' 
grandifCma gratia , fé con la tua corteiìa , la quale è 
ungolare, accòglierai quello giovanetto, & al buon ani- 
mo , il Oliale mi credo che tu habbia di far fcrvigio & 
a lui , « al padre , v'aggiugnerai per quefta mia rac- 
commandationr un defiderio grande . Ho ufata 6 nuova 
maniera di lettere , per darti a vedere , che la raccom- 
ipandatione mia non b volgare • Sta fano • 

ARG. 

I Hom 0(I.H« 1 Hofli.Od. A.ari. t Hoiii«ll.X» 

4 n né in Euripide • y Hom II. Z. e a, 

^ ptf hivcr intrapoai tinti vW cH Hq««o . * 
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^ 4Jt6- Ittecoinmanda ApoUonìet liberto di P.Cr^flQ» aOpiie) ilqvaV 
4$ 6cen ^acfia i|i spilla con tra i fiftlivQli 4» PompeÌQ. 

^ Cicerone a (?aio Cefare imperatore. i^« 

DI tutta h* nobiltà non ho amato tanto giovane air 
cuno , quanto Publio x Craflb • & , bavendo di lui nel* 
la fua picciola età conceputogranfperanza, incoQiinciai 
a fperarne molto meglio , poi che fi verificarono i giu- 
dici j, ch'io baveva fatti di lui. bora tu faprai, che fin 
à'airbora9 ch'egli viveva 9 io flimava molto 3^ & in buon 
conto baveva Apollonio , fuo liberto • perciQche &egU 
era afftttionato a Graffo , e Craffo ne'fuoi virtuofi mi- 
eli fé ne valeva affai.* di modo che l'amava grandemen- 
te, poi, dopò la morte di Grado, mi parve anche per 
queito più degno di effere da me amato, e ricevuto in 

Jrotettion^ , perche fi teneva obligato di ofièrvare , & 
onorar coloro , i quali Craffo haveffe amati , & a'quft- 
li foffe fiato caro . laonde mi venne a ritrovare in Ci- 
licja ; & in molte facende fedelmente , e prudentemente 
mi fervi; & a te, com'io penfo, non mancò nella gucr- 
w. Aleffandrina» in quanto ei potette cgn ftudio, e con 
fedeltà operare , e fpcrando che ancor tu ne babbi tal 
credenza, ei fé n'è venuto in Spagna , prima certo per 
fua deliberatiojie ,'ma poi anchq per conforto mio . ne 
jgli ho altramente promeflq di raccommandarloti : non 
perche non credefli , che la mia raccommandatione ^p- 
.prcffo te dQvctk molto valere : ma jjerche non mi pa- 
jreya» cb'egU haveffe .bifpgno di effertiraccommandatdf 
offendo flato «iella guerra con tecq, & havendolo tu per 
la 2 memoria di Crafso nel numero de'tuoi.* e , fé pur 
ei volefse adoperare raccommandationi , vedeva che an- 
^e altre perfone ne rhaveriaqo fervito. del giudicio , 
che fo di lui > volpntieri ho fatto fede y e perche egli ciò 
ftimava molto , e perche io valere apprefso te il tefti- 

mo-» 



t 11 ^nale da' Parihì inTjcme poi pa ite fa ncilfo . . '' 
a penkxlie Q^q età ftaic^ l^g^to dì «^efaw in Qallin ,' 
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mordo mìo haveva conofciuto; dico adunque i che Vhè 
trovato pcrfona tófrèrata , ^ deli'ótHme fnenrc ftjdibftu 
& iti ciò per intìii da piccrold : percidche i Sri quando 
cri. fariciufio, (tette buoii tempo* iii cafà misi con i Dio- 
doto'Stòicd, per(bnà.ai mio giudiciò dottiffimà : hdr» 
infervorato deiraff'ettidne ; cfa'ei porta alle prodezze f uo^ 
^éhdeforebbtf di fcriverie iri Greco, i p«rifo,* die, pdfsa; 
fkrlo.' ha ingegno; h^ erpcrienza delle ittìotd huidàiie; 
gii gran tempo in quéfta maniera di ftudl , e di iette^ 
re fi efsercità/ brama di dar vita,' e perpetuità alle tu* 
laudi : Ecco il teftimonid deiròpinlofté mia • mai tu ; che 
fei prudentifliraò j da te ftefsd molto meglio né giudi^ 
chèrai ; & ; ancora ch'io habbii detto i di noni j voler* 
télo raccommandarc , pur té lo raccommando : & ogta 
commodo',' che gli farai,' accettevole dtté modo mi la«' 
là . Sta fano i 

^ À R G. Raccommaoda. Minio Cu^kì A Sufpleiol i gofcciiitore ddl^ 
Acini»* 

Ciceroàé é Servio Sa!piciò« 17. 

^ MÀNIO Curio, il quale traffica a Patraflb, è da me 
4 per molti, e degni rifpetti amato, perciocheid ho fo- 
co amicitià di molti anni ; la quale iniiemefìicemmd 
teftd ch'egli fi diede all'avvocare. : & cffendómi alcu- 
iìst volta' occorfd di andare a' Patraflb Se avanti qwefta 
miférrima 5 giierra ; & nltinfaitiénté, nel tempo dfcf- 
fa , fempré mi ha fatto krghiffima offerta; della cafa 




famigliariflfimd di Attico 6 noftror ; ef {)erche roffirya^' & 
ima fopra cgni" altro' ; queftd e tra noi' ungrandimma' 
nodo',' che fa in un certo modo' quali più &ta Finai^ 
citia ndftra . e y fé tu per avventurai prima' che tóqra l* 



km 



ji '" - - — I ' •- ' 



I er« 4 del V9. X fìmil fi^pri d! dire e nefll^eo» i. 4el 1. 160 
} ep. 18 e lìb. M fp 4 4 da c)ii raeccmiranda ^ 
S tra c«uie > e Tom pelo, 6 da* communi amici « 



Digitized by VjOOQIC 



À MEMMIÓ, ET ALTSrf; .4^ 
feti coflofcinto , penfo di efler .ftata tardi à fat r o(fe> 
ciò, ch'io faccio . perciocbe egli i h ^anto gentile ^ eri-^ 
vcrenfe , che penfo lui già doverti effere da fé raccom-» 
tódato; il che qdandd bene fia cefi, voglio |jeròprc*' 

rrigrarìdemente^ che,» fé innanzi alla ricevuti di qué- 
tu hiycvi. qualche volontà di fargli piacere ^ honr 
per rifpetto di qiiéfta mia raccommaridatione ti diò)on'^ 
gaad haverla quanto fi può maggiore; ma fé <^i,* pec 
e(feré di troppo mÒdellit natura , non Ib venuto a farti 
riverenza ; overò fé til non hai ancora nidtà concfeen* 
za di lui 9 o fé per gualche càgkme ci ha bifoetiò di 
maggior raccpriiinaiitetione : in tal manieri te lo racv 
èoramatfdo , che niunò con maggiore affeno , né per 
più degni rifpeni potrei ràoconomàndarti ; e farò quel* 
lo , che deòno fot coloro.^ i quali religio&hentc , m 
fcnzà anibitiòné taccommandano ^ ti ^ometterò , drizi 
pur ti prométto y e fdpra di me ti aincuro , che i cm>- 
flumi il Mariio Cùnó fono tali i e tale è la bontà f e 
ia gentilezza fua^ che, conc^cridolò tu, il riputerà? de- 
gno e dell' aniìcitia tua,' e di quella mia caildiffimarac*- 
còmmandatione ; a me certo' farai grandiffima grafia % 
jTéconofceròquefte lettere bavere appfeffo te fatto^ qùeli 
effetto' 5 che io i fcrivcndo y fermamentis fperava; Stsr 
fano^ 

ARO. Rlngratlaìo prima della buòna volontà , èhe lii frtfp AttJco < 
dapoi auinnae una laccommandationc non neceflai ia , che ne nelle faceft* 
de di E pilo» ne in altre cofc manchi lad Atiico • 

Cicerone a Servio' Sulpicio. i8. 

HO' veduta Attico' noftro tutto di allegrezza altieri* 
ber la ricevuta delle tue dolciffitne, & humaniffimc le^-* 
iere,' che gli hai feriate, le quali peto io nonconcecfói- 
rb che a- lui fieno ftate più care ,' che a me : perciothe 
fé bene ad ameiidue quafif ugualmente erano graie/. notì«- 
dimenopiu mi maravigliava io,' che tu gli haveffifcnt- 
to, e fatte coft grandi, & inopinate offerte , non' altri- 



% 



menti > 
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ilacntì, che fé, haveodotì cali pregato, o pur ricerco, tu 
^li haveffi cortefcmente ripolio . ilche pero , ci rendiaino 
certi , che in tal cafo Thaveredi fatto • della qual cofa no»- 
folamente non defaibo pregarti , che tanto più Audiofa-. 
mente anche per rifpetto mio U facci, ( che più non fi può 
bre di quello ^ che prometti ) ma n' anco rin^ratiarti , 
perche tu Phabbia fatto e per rifpetto fuo, e di tua pro- 
pria volontà t dirò nondimeno , quello , che hai fatto , 
efsermi gratiffimo : non potendo non fommamente pia- 
cermi , che tu habbia tal giudicio di una perfona , la 
quale io amo fommamente • & efsendo cofi , è necefsa* 
rio, che mi fia grato, ma tuttavia, poi che dalla noftra 
eretta amicitia mi è conceduto , anche il poter peccare 
apprefso te nello feri vere : farò l'uno, e l'altro di quelli 
effaci, i quali ho detto di non voler fare^ Voglio adun- 
que , che a quello , che per grado di Attico hai moftra- 
to di dovere operare, tanto vi fi aggiunga, quanto per 
l'amor noftro verfo lui vi fi può aggmgnere : e la dove 
4dianzi non haveva ardire di ringratiarti , bora ti riu? 
gratio molto : & voglio , che tu babbi ferma opinione 9 
che , per qualunque cortefia nelle facende di x £piro , 
& in ogni altro conto ti oblighcrai Attico, per la me^ 
.JMitm 10 parimente ti farò obligato * Sta fano . 

ARG« Piect Sulpido, che fiivorHca dove può, e quinto può Lifóoe % 
U ^f»^ %^ sii iMv^i rtccoitiinio44ta« 

Cicerone a Servio Sulpicio* ip« 

HA gran tempo , che Lifone 2 da Patrafso , & io ci 
alloggiamo l'un l'altro .' la qual congiuntione di amici- 
tia cttimo doverfi come cofa fanta riverire . ma efsendp 
io anche con molti altri legato a quello vincolo di ho- 
^pitalità .* ninno ve n'è , che con meco habbia tanta fa- 
migliarità : la quale fi per molti fervigi , eh' egli mi ha 
fatti, fi per la cpntinova converfatione , in modoècre- 

fciu- 
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.'A MEMMIO , ET ALTRI . 4^7 

fcinta^ die non ci b famigliarità più intrinfeca della no- 
lira • questi , efsendo Aaco prefso un'anno in Roma , fa* 
ccndo la fua vita con meco , benché fuffimo in grande 
fteranza , che per le nrie lettere , fcritte in raccoman^ 
«tttione della robba, e delle facoltà Tue, tu fuffi per ha* 
verJe in pròtettione non ci efsendo lui , fi come l'hai, 
havute , nondimeno ritrovandoti il tutto in potere di un 
fclo, & havendo Lifone tenuto 1 con rtoi, e prefe Tar- 
mi in aiuto noftro , del continovo temevamo de'cafl' 
l'uoi. pure, per efsere egli. perfona ^qualificata j e perche 
io l'ho ^vorito irifieme con altri amici fuoi , fi 'b otte- 
nuto da Cefare quanto defideravamo • il che intenderai 
daik lettere y che ti fcrive efso Cefare . ^ora , benché 
hahbiamo . havuta l' intentione noftra ; pure non fola-* 
fiMnte noiiv;reftiamo di- raccoinmandarloti , ma ti flri-^ 

ramo con maggiore efficacia, ad accettar Lifone nel«^ 
pcotettione, &amicitia tuii • per la cui dubiofafor* 
tuna con qualche Tifpettb te lo raccommandavamo^du* 
bitando , non tal cafo occorrere , che n'anco tu pò* 
teflì rimediarvi . ma > poi<^che fiamo Scuri della fua a 
falvczza.; co» eftrema cura ti. prego a fargli tutti i fa-» 
»ori .vi qnali per non annoverarli ad uno ad uno , ■ in 

{eneraleti raccommando tutta lacafa. E, perche óaio 
lemmio Gemello, mio cliente, efsendo flato fatto cit- 
tadino di Patrafso nell' infortunio dell' efilio fuo , addot- 
to il figliuolo di Lifone fecondo le leggi di Pattafso ': 
io ti prego a pigliare la protettipne di quefto giova- 
netto ,*& a fargli bavere, e mantenergli ilpof^eiso di 
quefta tale heredità , fi come vuole la ragione . la fom- 
»u h qneftks che -tu accetti Lifone nell^micitia tiSa .• 
il quak io ho trovato perfidia molto da bene, e motto 
de' ricevuti ■benefici riconofcente\ e fé ciò farai v reiw 
=domi certo, che in amarlo , & in raccommandarlo pom- 
icia ad altrui , haverai il medefinx) giudicio, e volere» 
che ho io • io ufo hora quefla caldezza in raccomman- 
darioti, non folamente perche defidero oltra modo, che 
la cofa. fi conduca ad enetto, maperche dubito, che, fé 

li tu non 
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tu non Imbaverai ìnterandcnte in qualche facéadìi refvi-^ 
te, egli fi penfii me haverci freckUmtlité fcrittor di luii 
noti te d&erci fcorcbtd. di me • kiveildd fi da iniei 
continovi ragienarincnù ^ é fi tàiècM dall èpiil«te tue 
pottìto cohouearé il conto i che tu tieni <li me < Sta 

Ciccione a Servio Snlpicioi %<h 

lo ho domefliche^stà gtànÀifCimà dcd Alclapoiié, tue* 
dico da PatiaiTa y & einnù ftaca di merfio piacere fi ÌA 
pratticiiiiua , e fi ancóni T^tte j ìa quale Ikt. fpetiltieivi 
tata nelle malatie de'l tbiéi .'fìelte quali ^ e quanto al« 
k Icienz^f e quanto alla fedeltà, St aitùòttvóktÈAi mi 
fono ritrovato beitiffimo fervico da hii ^ laóficfe con i^ 
prefemi f te '1 raoìommando i pr^gaftdoti i fare òper* 
ch'egli fi avveda i corti* io ti hp icrìtto òakkMfténte di 
lui> e che la tnia raccomtnaudatione gli ka, portato uti^ 
k non pi(^ciolo rf il che riceTérìy in luogo di gommai 
£ratia« Sta fano# 

AtC. ftatfcomaaiKU f< ct/a« e le ùctUà di ti ÈÉtìBa « # Nitic«kr# 
mente GUieo Ammonio ^ Aio liberto ^ 

Cicerone a Servio Sulpicio^ Hé^ 

MARCO Emilio Avianc^ mi ha (eniprcf o(se!?vatd< & 
«inato infin dalla fua prima giovanezza f & i pedona 
4st bene , e molto atborevole & atìiaMc in Ogni forte 
di cortefia # il qua! fé mi credeffi che fufie » Sidone -, t 
s'io non ndiifi f ch'egli dimorafTe ancora a Gtit^ , ìm 
éove il lafciai f noù faiebbe pùnto* bifogna f ck' io ti 
fcrivefii » lungo di lui ; rend^omf certa f ch'egli co'' 
fuor coftumi> e con la^ £ua amorevolezza &nza^ caccola-' 

i£uinda- 
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, A MEMMIÒ , ET ALTRI; ,_ 499 

ìnandatfone, di alcuno fi farebbe amare da te non inenS^ 

àit di ine ila àìtìitò i .è dà gli^altti amici fuoi ; nià I- 

perché m ^nfo'i liii effere dbfenté ;.tiriccbnimandólii 

gran inàdìerà M càfa fu^ ; li (^\jizlc ì in .Siciòhe : e là 

ma ; ihe v'ha j e fc^ri tiittd il ìuS^ libertd Gaio A- 

tótiid i AriìriiòniÒ i^ il qddìé ti tàccònìtìiàadò ; pèt efc 

mie anche degnò da fé ; haveiidold io iti budti cddto; 

ion folàmehte perché .^;^flfetiiòriitdj e fedeUflurio icr-^ 

Htófe^^éffd il liid padrone ;,^ma^ etiandiò ; perche. ni 

Iniei.nioléftìffifiii;! tra^^gli nò Haviitd fedele,,^ amo* 

tcvòic féirvigio di liii ;,ne bili lie^ihehd ; che s'icJ l'ha- 

Véflì ili.fchiàvd fdttd liberò J il perche vòglid da. te iii 

luojEid di fdmnié; giratia | die 'è nelle fièenée del padro^ 



he tu aititi 11 predetto Ahiiiiohiò ; cbdié dgètite (uò ,^ e 
j)ét ihetitd fuò Id ami ì & habbi nel Hiimcrd de* tubi ,t 
peffoiùt c'óRùitìàti ^ & officiofà il trbvérii » e dégno of 
^fleré àiìlàtd di te ; Sta fàno : 

AÌGÌ iàeéomiànià f • UuiìSù jiw acne fiió» t 41 ritmi» 

Ciccione a ^iviò ^ulpiclo. ii*. 

IO amo grandemente Tito Manlio ; il qìial né^ócil 
S } Thelpie r perche mi ha fempre honorato , e riveri- 
to^ é{>erchéfi diletta di ({ùélli ftudi^.^di tfie. ci dlìéttia* 
irib ìitìi; alche fià^g[iùghé ,* che Virfohc Murèna inóK 
td gli VafFettiòiìàto^ èchdltò defideri di fargli fcrvigiòi 
il^gu4Ìé6ericHe haveffé grande fpferàniii nelle lettere lue; 
£00 le quali éi taccòmnlàndava Màhhd : ^ iiòndiménò fi 
bst dato à credete f cHé là mia ràccdmmandatlorìé debbst 
lióV^tgli alqù2tntd più : ibnd aduiiq[ué flàtd sfdrzàtd .^ 
^^ li faitógliàfità di.Martlid : trapper,!' affettò di 
ÌAÙTtaà i à Cchrittì cildiUtétite i Quinto Hd potuto à 
W : e fé pei. titano dì ^uéft^ nua rstccdnàiitatid^idtie 
ti difpòlrtatt ad vdàté tutte? <fuel fatvdrc ; e tutta' ^ueltó 
(^^,» che nhia^ióYetu babbi ufàtàgianiai pef akim* 
ittrd ', cìoi fc Titd Manlid cdri ogrii ftudid atiiitcrài i 

li 2 &iié' 
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ft aggradire , e fenza preglu-» 

4Jcio dell' h >, &aggradi3o.' 

ip da te ne , : & oltre a ciò 

ti accerto , e gentilifTiHìi co- 

fiumi cògfii Ile cortefi^ 4cgli 

fiuomiuida ft» AmOt 

- 4RG« Raccwuniiida LiCoffinio liberto* > 

.' Cicerone a Servio Sulpiclo. 2j« 

] LUCIO Coffinio i amico inio, e della medefima tri* 
^u , che fon'io • ci è tra noi grandiflima famigliarità . 
percioche e fra noi flefliì ci ^ prattica vecchia , e per 
rifpctto di Attico noftro ella i anche divenuta maggio- 
^; di modo, che tutta- la cafa di Coffinio mi ama, e 
maffimamente Lucio Coffinio Anchialo, fuo liberto, il 
quale è in buoniffimò conto & apprelTo il padrone , &r 
apprefib gli amici di efib padrone» nel qual numero fon' 
io. io tei raccommando con tanta efficacia, che, s'egli 
fufTe mio liberto ,- & appreffo me in quel medefimo gra-» 
^0 fuflfc , nel quale b anche appteflo il padrone , ^con 
inaggiore ngn potrei raccomm^qdarlQti • il perche mi 
farai gran piacere , fé Taccetterai heiramicitia tua / & ,' 
occorrendogli bifogno del tuo aiuto, lo aiuterai , 3ove 
polla fàrlp fen^a tuo difconcio , di quello ne riceverò* 
ImgolariffimQ piacere, & a te ne feguirà contento . per-' 
Cioche conofcerai , eh' egli i huomo molto da bene , o 
ipoltQ gentile, & pfficiofo , Sta fijino, • /^ ; 

ARG. Rlùgratia prima Sulpiclo , che Q Q} mpflio amorevole ■ 0(one i • 
foi pcoftile , che con oinl miniera «iìaccoftlÌQu» Io abbracci % e £ivo(tfct «* 

Ciccvone a Servio Sulpicio « 24. ' . 

SE innanzi mi trovava contènto dell'officio mio , ri- 
cordandomi, quanto calda tliente io ti ha vedi i raccoià^ 
IPaildato Lilone , mio hofpite , e famigliare : tanto poi 

mt 
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^1^ iimapiu rallegrato ,j.di hayerloti cofi diligentórii?»-» 
'te raccU)tnman,dato ♦ poi. che. da fue lecere ho intefd-f 
efferfi ritravaU falfè le .fèoncie relationi, ctie tu havevi 
ha vii te di lui* pdrcteche egli m^ha Icrittò , la mia rac- 
cotnmandatione effergli ftata di profitto gràridimmo ; 
.^kendomi^ che ti-era iktp detta 5 co^'e^.l^aveva in 
couume di parlare in Roma in pregiudicio del tuo hó^ 
tiote. di che bench'egli mi feriva eflèrfi, per tua genti- 
lezza , A humaqitì^ flSuftifidato don teco .• riotìdiraeno 
prima, fi come io debbo > ti rendo grandi (fi me gratie, 
^ tanto habbino potuto U mio lettere 1, ^ < lette 
quelle , tu habbi pollo giù ogni fdegno pr'^pTìJaUVotnr 
bra, che di Lifone tiaveVi havuta: appreftoyjrvgglioche 
tu cteda alle mie vere parole « ch'io non wivo^rqu^iìpk 
più per Lifone, che per ogniuno; non efler per(oQp,,Ìa 
quale non habbia fatto gianlai mentione di né (mu tua 
iomma laude * e Lifotie enfendo quali ogni dì eoa l^se* 
co , e con meco infteme Vivendo ; non folattlente per:* 
che filmava, ch'io volontieri afcóltaffi, «na perche eflo 

E' *u volontieri ne ragionava ♦ tutti quanti i tuoi fatti, e 
Itti mi lodava* laondd 5 benché egli ila da te taìmen^ 
te accarezzato , che hormai non ha bifo^ho di mia rac-» 
commandatione ; e lì dia a credere , che gli bade di quel-» 
le mie prime lettere per bavere da te ciò , che detìde* 
ra : nondimeno ti prego più eftìcaceiiKnte , ch'io poffo $, 
a volere con ogni amorevolezza , à cortefia abbracciar*; 
lo. ti fctiverei delle fue qualità, come feci nelle patìatdl 
lettere , fé non ch*io mi rendo certo , che egli a queft* 
hora da (s ti fia noto a badanza* Sta fano. 

AR6. itadcommaflaijlagélkréto ht&fe^tnté^ fia éiVtsiAtménti « 

Cicerone a Servio Salpicio« 15* 

HACjESARETCJ Larifleo , il cjuak da me rkéVtftfd 
ai gran benefici nel confolato mio » tne li'^ (lato ricol^ 

fievole, e grato, e d'alPhora in poi mi ha con ogni di<< 
igenza honorato* io tei racconunande grandi di mameiW 
te» qome hofpite, e dimellico mio, e come huomo gra** 
tp > e perfona da beoc-» e primo nella Aia terra , e d#« 

li i gatf^ 
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tm^m <lcUa tua »mic4tia. ini farai piacere Cpgolare , 
ft ti sfollerai <Ji Tarli conofecrc , come qucfta mia rac- 
commàhdatipne ha havuto gran vigore apprcffo te . ^ ^ 
Sta fano. 

ArG. nKamoBunàk %\i affari di Aeluilt di Mefciflbperl^bRedit^aél 

^sc^rone a Servio Sulpif^^ ^6. 

lami- 

^irtb» 
U col 

i ,' che 
[ic per 
, a o- 
rato ) 

òltra'chVegli fleflò'^imaginava queWo , havevà anche per 
fa contiiiova 'convei[fationè i che ternario infie^i fpeflc 
Volte/intefo da me , 'guanto " ' ' * * nto graiiac a-. 

Sii(làÌ fpflTe'tra noi", ti pi;egc on quel gran- 

^ e' aftetto, còl quali? puoi \ fon tenutp di 

ì)regare per. un tanto mio ai lare Tche gli 

affan Tuoi \ liqualfegli ha r effere rima- 

fo herede di Marco Mincio ', il quale nc- 

gociava in Elide V tu' glieli' i la > « ifp?di- 

leali non fofamente con la ragione % e con la poteilache 
Ipaii ma ancora con lau^tprità, e cpl coniiglio tuo • per- 
ciochè' habbiamo data èfpriefsai coìnmiflione a ^li agenti 
noftri di' coda*, "che in ^utti I cafi di qualche, difficolti 
iavcfafero te per giudice, e'pòtendotf fenza tuoTconcio, 
uyalefséro dell'opera tua. il qua! carico pregoti, quan* 
to più pofso , a diegnarti di piflliarlo per hpnW mio • 
pltte a ciò, fé non ftimerai iconvesevole a Fhonortuo» 

' ' ■ ■"■"*"' mi ' 

-p ■ — j i ■ . ■■■ I ■ . » K * 

1 ^XQ.e^i.t5*etf.l*ié« idelq«ial«fe^k ^peBoludclLs* 
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m\ htM fikctt iiii«|;Qlare, quando ci foTsero akutilfintf 
ioli » cfae noQ voIifsQrQ laTciarc ultimare la cofa fenza 
iitig^Q , a rimettergli a Roma » poi che patifcono eoa 
m fenatorc^ it che aiccib che tu'! pofsa fare con minor 
dubitatione) havemp operato , che Marco Lepido con*^ 
(ole te ne ha fctitto non già commandaqdoti ^ ( perche 
ci paircva t che tale atto non tornalse in honor tuo ) 
ma in ì^t^ ceirro modo quafi ricercando il favor tuo. ti 
fcriverei, quanto fie ben collocato il beneficio» che fa- 
tai a Mefoviio; ma io prima mi confido» che tu'l fap- 
piai dapoi) voglia » che » penfi di farlo a me « che ti 
prometto» ^ aioperto» che quella fua facenda a me rum 
e meno a cuore» che a lui proprio^ ma» oltra che de- 
£d^Q grandemente » eh' egli fenza fatica, veruna habbia 
quello^ che di liagione gli viene; haverei anche acaro» 
che conofcelse » quefia mia raccommandarione efsergli 
jlata di moli picciolo giovamento % Sta fano« 

ARG* Ripff9$StL %i]picio « ebc hpbUt Aviriro Eoillb a?lafi» . 1^ m^ 
CQQMiBnda di 9fH3fo ^ ^ in ultimono^i s«rf io fi|f inalo di Stikpiùa« 

Cictcoue a SavioSalpiclo% %7^ 

XO ha cagione di fcrìverti (pefio, adunmcdefimomo* 

jto% occorrendomi ringratiarti». perche tu ofsenricoiidi- 

Jigentemcnte le mie racqommandationi: il quale officio» 

. <^ per a?a»ti ho. fatto ». & a quel eh' io veggia» bene 

,À>ef^ fai^oUo • nondimeno, non rirparmierh^ la. fatica, s fC 

U com^ voi nelk voftre formule coftumate di farc»,cQGi 

.£m;1^ iatlril'epiftole, fci:ivendQti di una. raedi^ma. coùl 

M diverte maiKcre. dica adunque ». che Gaia ^ Avian<> 

. Amm^o. mi ha ringratiato« infinitamente per lettere », 

& ia nome: fua » e di Mar«i EmiiiO' Avianoi ». fuo. pa^ 

drone» facendomi intendere Inonorata. accog^iefiza.a. lui 

prefente fa^ta», e la fmifu];ata.cortefia u(atag)i nelIMntc- 

refse dd (no padrone abfente •. la. quale amorevolezza^ ». 

e: gentitezza. tua. eC^endomi. ftata. cara, ia fervigia di co- 

li 4 loro». 
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#a4 LIB* XIII. DELL'IP. FAM. 

Ilfo , li quali io « mofso da Aretta atnicitia , e 1[f€tf% 
consiuntionc , ti haveva raccommandati , per cfscr Mar^ 
co Emilio uno de'piu famigliari , & intimi amici , eh* 
io habbia^ pcrfona e per miei gran benefici obligatami^ 
e quafi fopra tutti gli altri, che paiono con me tenere 
qualche obligo, gratifTima, molto più cara mi i flata^ 
vedendoti bavere cofi buon animo verfo dime, che pia 
giovi a gli amici miei , che non gioverei io per avett- 
turài fé mi ci trovaffi prefente: credo, perche ioandc- 
rei più ritenuto in far fenrigio loro , che tu non vai in 
far fervigio a me* ma non dubito già di quedo, cheta 
non creda, ch'io lo prenda in grado, ti prego berte, che 
tu reputi eflì ancora elsere huomini grati • il che io ti 
prometto > Se affermo . laonde vorrei , che facefii opera, 
potendo fenza tuo fconcio , che acconciafsero tutti gH 
aflferi fuoi, finche tu tieni il governo delFAchaia. iofo 
una dolci^ma vita col tuo Servio f converfando infienw 
a tutte r bore : e porgemi gran diletto parte V ingegno 
*ad-, e lo Audio infinrto , parte ancora ia virtù , é hk 
bontl fuà. Stafano. 

ARG; iTtosrttii Mpkio delle weeàgtìetit fiitte a Mefdnltf : e lo prei 

£1, che di nuovo, dove può $ gliiccrtichi Cifori. nccommaoda inche &. 
acedemonU 

Cicerone a Servio Sulplcio 4 iS. 

BENCH'IO foglia ricercarti volotìtfcti nék occof* 
tenze de' miei : nondimeno più volontieri ti ringratio 9 
• quando hai fatto qualche cofa( per itiia raecotUmandìi* 
tionc, come feitìpre'fa!* che non potreAi crederle, quai 
gratie mi rendarto quelli , che ti ho raccommandati 9 
etiandio quelli, in raccomffiandatione de' quali poco cal- 
damente t' ho fcritto 4 le quai tutte cofe mi fono grate^ 
ma gratiffìma la cortefia ufata verfo Lucio Mefcinio • 
percioche egli m'ha detto , come tu, lette le mie lette- 
re, fubita a gjli agenti 'fuoi oflièrifti tutto il tuo favore; 
e che poi affai più facefti con gii effetti di quello- , che 
con le parole haveti promefso . voglio adunque , che 
peiifi'( €he non poflb vedermi latio di dirlo ) di ha- 

vera^iene 
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^tttrhtùe fatto, ringoiar piacere . di che tanto fflaggiót-\ 
focate m allegro , vedendo che di eflb Mefcinio ti na-*v 
fcerà gran contento • percioche 5 oltre <:he è valorofo J 
e pieno di bontà ^ e di cortefia , & in honorare , altrui^ 
prontiffimo s egli i anche ftudiofo di quelle npftVc letj-^ 
t?re, dalle quali i già diletto, & i bora prendiainio an^ 
che la vita, del rcffo, vorrei, che tu accrefceffi i tuoi 
benefici in lui , in tutti i conti , ove potrai farlo coi^ 
honer tuo .* ma di due nominatamente ti prego .; prif 
ma, fé nel far la quetanza alla parte farà bifogno .aar4 
le iìcurtà alcuna, che trovi modo , onde tal ficurtà le i} 
dia in mio nome : dapoi , conciolia cofa che quafi tut|> 
ta la heredità confida in quelle robbe, le quali hatras>» 
fugate Oppia , già moglie di Mindio, che tu vi ti add* 
peri \ e ttovi mddo , che quefia donna iia condotta a 
noma • il che fé ella penlera dover eflcre ; fon di pare* 
re, che ne verremo a capo , &'in queilo , quanto pia 
poflb ti prego a contentarci, quanto di fopra ho fcrìr- 
to , io te 1-affermo , e fopra di me ti prometto ^ che i 
fervigi , i qpaii h^i fatti a Mefcinio , e farai , faranno 
fi ben collocati, che tu iftefTo giudicherai di haVereuf^^ 
to cortefia ad vno huomo gratifìimo, e piacevoliffimd * 
percioche a ouello , che per mia cagione hai fatto , v^ 
glio che ancne quefio fi aggiunga « Non pen(o che i 
Lacedemoni habbino dubio , che tu non fia per havef- 
gli in protettione , fi come alla fede , e giuititia tiià fi 
conviene, e fi come merita il grado, il ^uale & effì ten^ 
gono 5 & hanno tenuto i loro maggiori : & io Còme 
quello , che ti conofco beniflfimo , non ho dubitato t 
cne tu. non fii a pieno informalo dèlie ragioni , è de'mc-' 
riti di ciafcun popolo . il perche , tidhiedendomi Filip-^ 
pò Lacedemonio , chMo ti racconimahdaffi la città '^ 
quantunque mi ricordaflì , che alla detta città io efa. 
oUigatiuimo, npndimeno gli ri(po^, i Lacedemoni àb« 
preflo te non haver bifogno di racCommandacione • U 
che voglio di quello ti renda certo, che itì, confìderata 
la perturbatione de' tempi prefenti , reputo felici tutte le 

città 



I ììmtdtùthoiìatnAVep^Md^Ui, 
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<^tà dell* Achaia, parche tu le flovcrni ; pariine(|t?pi?o« 
fiìppqiigo j havcndp tu al pari d'pgni ak^rp. rivolte non 
foiamcnte l^npfire carte , ma e^iaodio tutte <}uetle dc^ 
(irec^ \ che di tua fppnt^nea volontà di , ^ 4^bba eHere. 
sunico a' Lacedemoni* laonde rphimente tj prego; quan-» 
<lo farai que^favori s^ |Jacedempni , che ^Ua tua f^de , 
al tuo grado, alla tua giuflitia fi ric{i;eggpnp ; che ^-^ 
Tcndpti , %ci2^ loro intendere , cpme ^u ftai caro di fa* 
pere f che i fervigi 9 i ^ui^i loro fai , fienp anche a me 
grati *| pcreioche egli àpMrti^e air officio iqip, chcefl^ 
^red^o ; me tener cura delle coTe loro • di quello cot\ 
^uelk caldezza , che mi pcflà maggiore , ti pregp ^ 
^ta fanpt - • • 

ARGt Riweoantydi c a^ i n i e ^i te ^^obj; perl'limcniA ^ A^Mftìft^ 

Cicerone a L^cip Pl^QCO •. %^. 

ljìOM[ ho dubiq, , che tu non fappi x come tra quelli 
f^tpici , che ti ha ìafciati tup ps^dre , io^ iil più coagiun-«. 
*fp.ti lonp> I nonfplamente per quelle cagioni , che han- 
pp apparenza di gran cong^unt^pne , ma ^tiandio per- 
-.quelle', che nell^ fa^nii^liarità , e col\yerfa|iipne. fi con», 
tengono : la quale tu lai eh' io. heU>i con tuo padre e 
;la maggiore, e la p\u dolce del mondo .. da,quefti prin- 
' ^ipii nacque T amore ,^ cìC ip. ti porto ; il quale anpipre. 
fece Tamicitia noftra xn^giore (u quella, ch'io haveva^ 
' havutacpn tuo padre ; e t^nto più ,' perche mi avvi- 
la tofti in^ età di pQtcr giudicare, inqual 
> meritaflc di eflcre da te pregiato. , che. 
ad offeryarmi fopra ogni ajitrp,^ & adho- 
marmi .' pltre ^ tutto queftp , noi erava- 
un' altra nodo aflai grande , cip^ al nodo, 
il quale da fé importa , e maffìmamente 
, e di quelle virtù, le quali per fc ftcffc 

fan- 

t rimili principi! (^ uitnqt o. la. c^ft die fi defidm&Q tlTil 1 in cUe «^ 
1^ non u ipiufta« • 



Digitized by VjOOQIC 



• A MEMMIQ , ?T ALTRI . yey» 

fepm?^' che quelle persone , che fono di un voler niet 
^fiino ,* anche con famigliarità fi Cpneiungono\ 
^redóf che tu afpetti', a che riefca queftp difcorfp ^o-. 
{ninfiato cpfi dar lungi . prima àcjunqu^ hai da fape^e^ 
ioji fehza gra^^^'," e degno* rifpcttp (fffere' ftata fotta . 
^ainequefl^ ram^nemor^tipne V lo lifp con (raio/Ar^eìoì 
Capkpne famigliariffimamente \ tu fai gli avvenimenti 
f proceri ,"e còntran dèlie cpf^ mie . ir^ qucfti > &: iti 

Juelli ho'cqnpfciùtp irbtuon*anii^pV& il buon yo\er5 
i Capitone': e non fplaménte delj' opera, e dell'àuttp- 
rìtà , e * favore di lui » ma etiandip della robbs^^ mi fpno^ 
yaluto,') lecpndp che il bifpgnp della mia q bnipna , q 
ria fprtuna^appariva .* di'coltui fii parente Tito Atiti-t 
ilio/ ir quale ritrovandpfi pei[ cafo^ qu^ftore della Mc'icer 
^onia ; e noi^* erfendpgli fistio ' fijcCeflp ' ; Ppmpeio»^ vi 

fndb'conl'eflè^cito . Anififtio /to %c a m<Ddo] 

uo, che*s*eglf haveflè potuto rirAoinafigip^ conten- 
to f^ria 'Aato' ài ritpirnarfé^^^ a Capitane, H quale arca- 
va dà padre ^i fpeciaimèntcf^ndoV quanta ftima egli 
faceff^ i "e ìempré hàveffe. Yatto di'Ceiare : ' ma giunto, 
in forza altrui, non pot^ndo^far di manco , prefe qual- 
che caricò V qùa^ndo fi batterono, i ^Ja^àri ii^ AppUoni a > 
non pojiro dire , ch'egli vi Tuffefopra, ne ppfip negaìte 
^flere: véro i' che vi fuffè, ma non oltre a due, o vera- 
mente tte mcfi. dàU'Iipra innanzi non fi. trovò mai nìjl 
^ampo V fnggì ogni carico . qii^fto, voglio, che a me ,^ 
fome a vero teftimpniò tii/l cre(Ja .' conciofia cpfa chic* 
fgli vedeva ìa fcontentezza mia in ^uellsi guerra .• tu]t- 
ti i'fuoi fécreti a me coinmuhicava . \aonde ritiroffi 
jàentro* alla' Macedònia, clilonigandofi dal campo , ouaa- 
to più potette' .-"non Tormente per non bavere alcuria 
cura , ma etiandio^ per non ritrovàrvifi pur prefente'. 

Suindj , ' fégùita la" ^rnata , fi' ridiìflè in Bithinia ad 
lUlo Wancio i amiciffimo fùo'. quivi hàvendolo' vedùtt^ 
^cfare', niuna afpra 'parola , niiina acerba gli diflfe; im» 
P<?fcgli, che yemflc a Roma, ivi' a pochi dì egli infer-. 
JOb a morte . Vienne* amalàto a Còrfu dove fé. nc;^ morì *. 
de'fuoibcni , ber vigor del teftamento,'ch'egli haveva fatto^ 
in Koma, clfcndo confoli Paolo^ e Marcello, Capitonci 
. - ^ . - ^gyg 
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deve hàverne delle dodici parti le dieci . l'altre due oartt 
cadono a coloro , la portione de'quali fenza auerélk di àl^ 
' cuno può cflere del publico » & arriva al valore di nove^ 

cento fcuti . ma (Juefto veggalo Celare . Il mio Plancò p 
per la ftretta amici tia , che fu già tra itìe , e tuo padre , pei! 
quello amore, che noi ci portiamo» per gli ftudi, epef 

la conforme maniera di vivere , che Tempre habbiam<» 
tenuta 9 io, ti prego , e fupplico • quanto pili efficace- 
mente j e fludiofamente poflo 5 cne abbracci quella cd^ 
fa, 3 che la reputi mia, cne vi adoperi ogni tuo potere; 
€ facci sì , che Capitone per queda mia raclcommanda^ 
tiene, mediante il tuo favore , & il benefìcio dì Cefìv« 
re, ottenga la heredità del fuo parente, tutti i piaceri, 
che in quedo tuo (ommo grado , & in quefto flato » 
ove fei appreflb Cefare , haVerei da te potuto impetra* 
jce , fé te n'haveffi richiedo ; riputerò che di tua fpon- 
' tanea volontà me gli habbi fatti, fé. di quedo miopre-» 
go mi fodisfarai . e perche tanto più facilmente ti di* 
iponga a confolarcene , ccci una ragione, ad elfo Cefi* 
.re notiffima, che Capitone Tempre a Cefare grandi fflmo 
.amore, e grandiffima riverenza ha portato. maeflbCe* 
fare n*^ tedimonio* fo, com'egli ha buona memoria f 
€ però non te ne voglio dir più avanti : altro non do- 
mando , fé non che tu tratti la caufa di Capitone ap* 
Ireflb Cefare con caldezza uguale alla memoria, la qua* 
s vederai ch'egli terrà di (Spitone • io ti dirò V iipe- 
rienza , che di lui ho fatta : quanto ella vaglia , tu il 
giudicherai . tu fai 9 da qual parte io habbia tenuto , 6 
qual caufa da me fia ftata difefa .* fai , e che huomitii t 
t che compagnia d'huomini io habbia feguito • di tatitò 
ti accerto : le io in queda guerra ho fatto alcuna coC:^ 
contra voglia di Cefate ; d'^trui ne (bno dato Conùgìh- 
to , confortato , e fpintovi ; & ho conofciutò , che efia 
Cefare fa, come molto sfbrzatamente Tho fatto .* ma (^ 
nell'ideffa guerra più moderatamente , e più temperata- 
mente di qualunque altro mi fono portato ; Capitone h 
flato quello , che me n'ha configliato , e confortato . ^ 
cui fé fodero dati fimili gli altri amici miei, forfè farei 
.flato alla rep. di -qualche prpfitto, a me dello fo bénid- * 

' che 
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<bp bavcrei infinitamente i giovato. Hora, il mio Fian- 
co , fé di quefto noftro dcfiderio ci' contenterai , verrai , 
a raffermar la fperanza » che ho di effere amato da te : 
& effo Capitola ) buomo gratiflìmo > officiofìnimo , e 
jma/fo da bene, mediante coli rilevato fervigio , tiacqui- 
iìcm per amico • Sta fano • 

A R G. RaccommancU L» ^fn^Io nella lieitdlU del (iràtello, fle incnu 

H le oofc . 

Cicerone ad Aeiliò, viceconfole. 50. 

LUCIO Manlio Sofide fu già Catancfe : ma divenne 
^ cittadino Romano infieme con gli altri Napolitani > 
ti fu creato decurione di Napoli . percioche avanti che a 
conferati del popolo Romano, & a quei del LatiofoiTé 
fonata la cittadmatiza , egli era ftato fatto cittadino déK 
Ja terra di Napoli . fuo fratello in Catanea poco fa ìS 
4iorto . non enfiamo , ch'egli intorno alf heredità , cho' 
glie n'i pervenu^ta-, fia per bavere alcun difturbo .• e 
trovafi hoggi in- poifcflb: ma perche, okre a queflibe- 
ni , ha elfo altri traffi^^i nella Sicilia , io ti raccom* 
mando e quefla heredità dal fratello lafciatagli , & ógài 
fuo afiare ; e fopra tutto raccommand^li ki fiefiby per 
elitre huomo di gran bontà , e mio famigliariflimo , Se 
ernatQ di qWli Itudi di lettere, e di dottrina, de^qua-» 
lì io fommamente mi diletto . jpresoti adunque, che «a 
eflèndo egli colli, o non ci euenoo, tu ti ncordi, eh! 
egli è uno de'^iu intimi , e più cari amici , ch'io hal>* 
bia y e lo tratti di maniera , che fi avegga la miarac^ 
commandatiouQ cflergUi ftata di molto giovamento « ; 
Sta fano« 



ARG. / 

■ I i I I I ■ I N I I ■ 

t Hf^ocbd non iaicl hai Igito « Pompdo t U cbc (irci , fconfigliiiulg^ 
•ine Capitone . ........ 

^ ^ » pei k If» QtiUia • per la ^|e , nel u«»poJelli f;ucrw Ualic* ^ 
ti ffCcrocUuawT tutti r|uelli, cke és^arnsiM leatsd* ^ 
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^l 



Uè. ktcéomm.tidiÌìitìoi ^mìciffimà ^i ^i^é| fuò gènere ì tneai' 
meni 

Ciéèroné ad AciÌ!ò» Viétcònfolé; it; 



èÒN Gàio Flavio ; cavallière Romano , di fàrigtid 
hobilé) e di ftato honòrevoie i io ufo molto dimedica-^ 
Inefaté.- petciòche b flato fttéttiflimo amico di G4id Pi* 
ibiié i ihió i generò ; é pttché non , folimènté égli ; ma 
^tiandid Flavio fuò fràielld i ini òifervà con òsni dili-^ 
kénza i laonde vorrei ^ che per mid honòre tii gu fìcefli 
Uàtit Quelle còrtéfié > é faveti i che hònefldméhte , é 
fetizi. pregiudicare al tuo z gradò potrai ; ricéverono a| 
tanta gtatia i che a diaggióre nòti pdfrei »,&> oltfé à 
tiò i ti 4(Ticurò ; & àflicuroti noti per ambitiÒhé ,- ina é 

Ei là famigliarità i St, sithicitia ; che tetigd coii 
i i è pércióché iti verità pSflb dirlo ; che traverai 
Gaio Flavio taiitd officiòfò i e rivét'énté ; & appreflo 4 
fantò fpleiididò ; & a*fuoi tanto caro,. che di luVcrgli 
lattd piacere rimarrai contentiAfimo ; $ù fàtiò ; 

ABG. iaccomflìi^dtdaé btòi ^ifyiiì dì ÀitGi i 

Cìctióné «d Acilio vlcècdnfóié; ii; 

IN Àiefò ; città molto dilettévoie > e ihoìtó iio{)iIé i 
flimorano Marco Qodio. Atchagathd 9 e Gaio Clodio 
Philòne, miei fingdUtiifimi àftiici,^ pet tìfpettddéll'tìo-^ 
tpiiiài e d^llà <«tmigliarità,* ch*ìi tist nói; ma pé&fieti 
iaccònuhahdò mòtte pérfdnc eòo ùgiial caldézza'. .; du* 
tiitd hàd paia 9 che ptt utii cqrta àmbitiòbe m'indiicak 
à fare le mie ratccomoiaàdatiò'ni f ùttè ad un modo ^ \ 
^iiché di véro t\i fodisfai niòltd i piénd 8c à me ^ Si '^ 
é tatti Quelli,' che ti taccottìriiatrido . ma ài Hai à fapC-? 
iti che guéft^ Éatriiiglià, e m^ffimaniférité cdftótó riiifon 
bó congiunti fi per la Vfscchià còriofceùza ^ che tenia** 

ino 



ìAJ^ 



*«rnttfi» 
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ffld kfictoc* fi per gli offici , che io per lóro r Se jsm 
pet me faaniiò fatto , e brievemente per rifpettó dclr 
aoìofe, che ci pprtiairiòi il perche ti pregò con quelli ; 
inaggiof efficààa v che póffo j che tii filccià a'j^redetti 
tutti quei cdtxiihodii Che cóthporcefì ìi i dignità ^ cU 
fede tuai è facendolo i tié riceveirb^ piacére liiéftitriab»' 
le/ Stàfanoi' 

JktG» RiceoJiifflfcÀiU i liUtti , è gii aéiiri i\ Ntfoiie • 

Cie^roné ad Acilio vicecòafole. H^ 

.GNEÓ Òtaciiiò ì^afone k molto 
tanto i che non hd ^iu ftretta pratti 
fia di qiiel grado i percioche cdnvéi 
ttd còli lui i gtail pi:icéré i e cdrite 
dalla gètitilesS2à^ ebòiità fuà. iioii, sì 
tu afpetti i con quai paròle io tdl 
iè^dòmi taiitò famigliare^ cornei ho 
là tua provitKia alcune facénde ..* 
Antigono i D^rbóftfàto i . fuòi liberi 
iiO i lì quali infiemé còti tutti gli à 
tultriaientiti ràc^commandò^ che fé fofTero miei p^dpitu * 
ini farai finsolariflìfno piacere i fé intènderò qjùefta mi* 
taccòmthandationé bavere hstvuto iti té gxtò iigotti 
Sta fana# ^ 

AflG* àaccoaiiiéiidi tifone^ foo i^itii 

CittÈont ad Acilio vicecoofolé. iJ^ 

i paifati àvóii miei i é quelli di tifone JJljbetainé é 
églìuolo di Lifbne i erano amici per rifpettó dell' iiòfpi<4 
tio y chlttiftéè loró / la quale aniicitia . noi fifCcc^va^ 
Aenté habbiaDiio còùfeif <rata j & ,- oltre si ciò , egli mi i^fTer^ 
va molte .* & hoUor trovato degnof e ^1 psrare ,* é ieW 
tvòlcr i pf^cickiie è di nòbiliffima intuglia.' laoiidé cótt 
xftìdìst caldezza i che per me & può m^iore y ti' fac^ 
fionnnando le facoltà i t la cafa fua : e voglio d^ ic iti 

1 epiil. ìU 
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luQgo. di fomma grack , che gli facci conofccre la mia <> 
raccommandatione eikrgli flato appo te e di giovamea- 
Co ) e di hoQore grandimmo • Sta fano • 

AkQ* RJkccoramaiKfo Pliilofl*en0 > hofpites e faoiftUure 6ao» 

' Cicerone ad Acilio vlccconfoldw 35, 

GAIO Avianp.Philoflcno i mio hofpite antico, & , 
oltre airhofpitio , molto etiandio famigliare • Ceùire a 
irichlefbi mia io fece cittadino di Como * appreflo , egli 
Ila prefo il nome di Aviano , per effere flato dimeflico 
dhkò di Fiacco Aviano più che di alcun* altro; ii qu^ 
Fiacco^ fi come credo che tu fappia, è famigliarimmO' 
mio . le quai tutte cófe ho raccolte j per darti a vede- 
re , che non % volgare quella mia raccommandatione • 
voglio adunque da te, che, dovunque fenza tuofconcio 

fli potrai giovare , gli giovi ; e 10 habbi nel numera 
e' tuoi ; e gli facci ogni modo conofcere , come le pre* 
fcnti mie lettere gli hanno giovato grandemente • io il 
riceverò^ in grandilfima gratia . Sta fano . 

«^ ARG. Rftccominuida Demetrio Mega nelle ngloaì deiUtìtuiìùun » H 
l^iuttelecofe. 

Cicerone ad Acilio viceconfole. 36. 



DEMETRIO Mega , & io gii buon tempo ci al- 
bergj^^o r un V altro ; & e tra noi tanta familiari- 
tà , che non v'è alcuno Siciliano , che più famigliare 
mi fia^ Dolabella a priesfai miei gì' impietrò la cit- 
tadininza da Cefaoe • al che mi ritrovai io prefcnte « 
e I -però chiamafi hora Publio Cornelio . & . haven* 
do pdEure commefso , che la tavola, dov'erano ìa- 
tagliati i nomi di cittadini nuovamente creati , fi fconr 
fifcafise, e levafse via, per l'abominevole avaritia di al* 
cuoi, i quali vendevano a danari le gcatie per tal coi^ 
* . - to da 

j^, .1 p^rcioche , chi divenivt eitudino Romano pigliaf a nuovo non* t 
epm«U Cornetto Bilboda Cidi, In iMààtì qwMfrl^c m'orMlottt 
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to da lui ottenute , difse in mia prefenzà a Dólabelià ^ 
che di Mega non fi delse penfiero ; percioche voleva , 
la gratia fattagli ha ver effetto, q'iello ho voluto dhrti, 
acciò che ti^ rhavefll nel numero de cittadini Ro inani, 
& in ogni altro cqnto te lo ràccómnando per fi fatt^ 
maniera , che con maggiore Audio niun'altro ti ho mai 
f^ccommandato « mi farai cofa gratifllma , a trattarla 
in modo, ch'egli s^aveg^, quettà mia raccomtnanda'» 
tione efsergli iu,ta. di grandifUino (iooore« Sta f^no. 

ARG. Raceon^ncU J^ippit n6l||« UbemioQ<^ de* beni » at in ^att« 

Ciccffooe ad Acilio vioeconfolo • }j. . 

ÌO ù raccommando eon qiieHa caldesea^ ehepernae 
fi può maggiore, Hippia Calatino, iìgliuolo di Fhilof- 
feno , facoj^t^. 9 & amiciffìma mia • i fuoi beni , per 
quanto mi vien detto, con tra le leggi de^Calatini fonp 
jjiofseduti dal' publica per conto de'danari , eh' eg^i deye 
altrui • e fa quella ì ; fenaa mia raccommandatione la 
ragione iftefsa deve dalla tua equità impetrare , che la 
aiuti • ma come fi fia ; voglio da te , che mi facci fa* 
vore 4'ifpedirlo » e di farg^ tutte quelle agevolezze ,^& 
in qucfto^ & in -ogni altro cafo, cne comporterà ì» fé* 
de , e la dignità i tua • far^muEÙ fommanicnte a gradcw 
^ta fano* 

AR(^ J(,i9Co^in«mit ftM a^, a^ i |»rociifi(oci di IputtiOv* 

Cicerone ad AcjIìo viccconfolc, j8. 

LUCIO Bruttm, cavalliere Romano, giovane ditut* 
ti quei beni ornato , che alcun' homo può defiderarc, b 
Hiio grandinfìmo amico, & o(fervami cfon ogni diligen- 
za . appresso , eon fuo. padre ho tenuta una grande à- 
Biicitia én dalla mia qu^ftura di Sicilia egli e il vero> 
che efso Brutcio hora fi ritruova in Roma con meco ; 

Kk TO 

I ■■ ■ ! Il I > I I II i l I 1^ " <»■ I I < 
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m^ cpntwtto quello la ca(a(ua, la robb^ ^^^ gii agentlk, 
fapto ^caldaniente ti . r^ccommaodo , php.cpn «lAggwrafT * 
t(?i^^9^ i\ófi potrei * mi faf^i gran4ifl«Tia gratia , fé eoo 
g}i iBffe^ljdirooftter^; <xf J^^ttip, 1^ mi^ raccpip^ianda* 
tiope .?fs€rgli Jjl^?^ ,. A comp gli ho prqtn^^QfiiQvw cf* 

, • :•■ j -, ■ , j/ ■ ■. ■, •. f,-r . * • ■; r :- ^ r 

, t^M^ l ^ f rppmyy iifa Titpiote f ufo • . ,.;. . 

"^Ciccfonc ad Àcilio viceconfolé. " ^51. 

CON la famiglia Titurnia tengo vecchia , e ftrctta 
amicitia: della quale folo b rimalo Marco Titurtìio Ru« 
fo9-4i.cui io {^n- tenuti^ gA liavercursp, &adufkreogni 
diligenza, e far tutti gli offici , che pejr me fi pofsono 
il hS^eficip ftti^ .' egli. I bora^in piM«rtno.:di-fàrali:co* 
luifccre » .come io /bn.bupno.àd aiutarlo > Jacom t^l 
fl:DC(;oromaodQ in gi^n manierai e ti.fuppli<;a')' a4 ado« 
(perar il, ep^r tal^maniera, .cè'^egli fi'acoorgaiqucfia.inia 
tafìcculDmàndatiooef efeergJ^i ilata di mol<p ^io^Alneàto* 
^acammi fommameme a grado < Sta £100 • : . 

C^cefone a Qui^tp i ^ncario , .YÌ5^<jQ,ttf(?Jc, 
» . . .figlinolo di Quinto. .40» 

IO ufo molto dimefticamente con Lucio , e Gaio Att* 




fofninaipaente dfgpi , q^tat^to più poilp ti rs|CQO«}p|jt0do « 
€ , (9 alcuna mia riM^cp^pi^nd^tioijc appr^flp di te Dpf-' 
*ò giamai , ( chefo.p^r? inojte bavere ipfini^ameBt* 
. pfemo ) pregoti c\ì^ 9peri quefla ^ e fc bonor^ta^nfin- 
te , & humanamente gli tratterai , prùna ti ^biligher^ 

due. 

" ' ^^ A \ _ 

t-e»ai4 A» #ic e»^^^ » » ^ B9Ì^ Mcodoil'ui « tmIì y#^^^^ rtll Fidine # il 
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cim i?^v$qetti ffi^iifimi.y-e virtaofiffipi i dajk)! a md* 
Èrài^fanfiaio piacerà^ Staffai^- 

1 éli^G' 'Ì!!>»J«tU Cùllec^ per nowiftt», e,4frPQfÌWMÌ ^'ftfoti Cttti à 
Lictèi0 • è m iiuovo lo ntccomdiaiidi . 

jCiccroQC à Lucio CtìlUoIp . 41. 



Xl( 



'Òtlr offici, che tii liai fatti a Ì)e5Ìeficio (Ji Lucio Luc-i 
éeii, tieni per certo > che gli hai fatti a perfoaa , ché„ 
ne farà ricordevole .* e non folanientc a liii hai fatto 
piacere , ma etianaio ^ Pompeio -* il quale qualhora nìi 
vede , ( che. fiipi y^dejrndi fpeffiffime volte ) mi rinèra-^- 
tia di maillera , che più affettuofamente non potrebbe i 
dirotti anche quella, che fon certo che riceverai gran-/ 
diffimo contentò , che di qUéfta tua amorevolezza , e* 
cortefia vcrfo di Lucceio io ricevo piacete inéfliraabilei 
Horà benché non jd*jbiti , ohe havendogli tu già ufata 
tanta humanità per rifpetto noftro , non fij per ufar la 
iti^jipfiRia pef lioft effer tenuto incònftanté : nondimeno 
v€>^ip da te in JuGgo di fomma gratia , che quanto ci 

} promette fti da principio ^ e da poi in effetto facefti : tu 
U contento di avanzarlo di bene in meglio , e dì ridur- 
lo ài cplmoi ti affermo, e ti afìfìcuro, che ne farai gran 
piacer^ a Lucceio , & a Pompeio ; e dall'uno , e dall| 
altro degna ricon^penfìt hayer^ * Pgchi giórni avanti. 
ti havevà fcrittò diligentemente in avifo dello fiata, 
d^lla repub. e delle facende di qua , e di ogni noftro 

S^nfiero: & a'tuoi fervitori haveva date le' lettere* 
ta fano i 

, ARG. Raccoumanda Làcetd , fila necommandatèl • 

Ciccroire a Ludo Cullcolo , viceconfolc 42* 

LUCIO Lucerlo , afcico mio 5 hoòmo oltre ad ogiii 
altro gratifllmo , parlalo con meco fi ^ di te roaravi-' 

fliofainente lodato, dicendomi quanto largamente, eli^ 
eralmetìte per ogni occorrenza tu ti eri offerto a gli 
agenti Aioi • ft kHM cortelì ptréOegl^ fono fiate fi 

Kk 2 gt9r 
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«rate ; hpr che pentì dunque che debbono eSkr gS «f^ 
fetti , quando , n come foero , gli atttnerai le prortieA» 
fé ? egh i vero , che i Billioni hanno detto , che fodifr 
faranno Luccdo m'qàdla guife , che à Pompeio 'p|^-, 
cera : ma , a volere che quefta fàcenda riefca a buoa 
fine, ci è nioltp nfceffario che tu |ie li C9nfprti>, ordii 
Ili, e commandi .• ài che fare quinto più pollo ti prego, 
& ho grandiflìmo piacere , ^he gli agenti di Lucevi© 
Tappiamo 5 e che Lu^'cció inedeumo dalle tue lettere , s| 
lui fcrittc > habbia conofciuto , non effere ^tlcuna perfcK 
lui) che di auttorità , e di favore più dì me vagha ap? 
predo te . e di nuovo , e per infinite yòlte ti p^cg;o. a 
dirglielo conoicere con gli effetti. Sta lano. 

ARG. RacMOUMud» Oppio a GaUio % il qnaleft bc andivt io pith 
piada* 

Ciccroae a Quiato GalliOt 4>. 

AVEGNA eh' io fpcri , che in moke cofe mi fatt4 
vedere, conoe sia buOnna pezza veggo, me efiere amar 
to da te : nondimeno hoFa ti fi apprefenta tale occafio- 
ae, che puoi facilmente certificarmi dell'amore , che mi 
porti. Lucio Oppio, figliuola di Marco, traffica in Phi- 
lomelo, & ^ mio molto famigliare, te lo raccommando. 
con offni efficacia, e tanto più, perche, oltra Tamore, 
che a lui Aeflo porto ^ egli procui^ gli affari di Lucio i 
Egnatio Rufo : col qu^le io cbftumo più dimefticanìen^ 
te , che con alcun'altfo cavatliere Ronoano , & il quafo 
mi ^ conjgiunto fi jper la converfatione continovi , che 
teniamo uifieme , li per molti , e grandi^ffimi offici, ^be 
habbiamo fatti J' nno per V altro . ti fiipplico adunque 
ne più , ne meno , che fé folfero mici sfiati , che ttt 
ami Oppio prefcnte , & babbi in protettione le foftan- 
%t di Egnano abfeate • vorrai «he tu ne faceflì un nae- 
tnoriale, elodeffia qual^h'uno de'tuoi, il quale, quai^ 
do (sufsà ^MT^vatp pdik praviqci^ , t^ lo renda i ma ciw 
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W Écrivcflft ili itìodd , che 9 leggendolo , facilmente ,m 
ytnga a ricordarti i quanto cfiligentanente io habbi^ 
vfatta qm^ rapcoiiimandatione « 41 Ghe ti prego « qua»» 
lo più ^oflb • Sta (ano a 

AftO* RMCommaiicIt il meMs». di ti nove • 

Cicerone a Oi^ifl CO Gallio à 44; 

^ SENGHE é dalle tue lettere ^ ^.àsk qudle di Lucia 
Òppio i mio faraigiiarimmo, io h^bbi intefo y come tu 
6i flato ricordevole della mia raccomapdationei di che 
non mi fono punto maravigliato, confidérando Tinfini* 
to tuo amore verfo di me , e l'amicitia i che h tra nof •* 
nondimeno di nuove con ogni fliidiò ti raccon\mando 
Lucio Oppio prefènte ^ e gli affavi di Lucio Egnatiii 
abfedte, iamigliariffimo mio. egli b tanta. Tamic^tia, e 
fanàigUarità, che ho con lui i enei fé deirintereflf mio 

r proprio fi trattafle , io non me ne piglierei maggior 
nUero • laonde. mi &rai.fomnK> piacere , fé opererai 
, eh' egli cpnofcà ì tòm' io fono tanto anlato dà te » 
auanto mi perfuado • non puoi farmi maggior piacere 
i quello, e te ne prego molto. Sta fano» 

A kjli* RMcomoianiU ad Appateio Anchitloi fcnro di Bcnaiio» e fU. 
affati fuoi • 

Cicerone ad Apptileiò, viceqoeftore, 45* 

ÌÓ pràttico più che ^iméflicamente con Lucio i E^ 
gnatio 9 cavalliere Itomano : di manièra , che xióà V^ è 
Alcuno del fuo grado , che tanto famigliaire mi fia • ti 
raccommandò Anchialo, fuo fervo, elefacemk, ch'egli 
tiene nell^Afia , con non ihihòr caldezza, che^ R una mia 
facenda ti raccòmmandaffì • e vegliò che ia^pii , che noa 
Solamente del contino vo, è flrettamèhte còxlverfìamo in- 
fieme , tìia di girah fex'vigi ci haBbiamó fatti Tun i'ai<^ 

Kk 3 UO. 
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tro . Gilde ti prega efficacemente a far fi , eh' egli K^rifh 
•ica , me bavere fcritto a te molto caldamente . del tuo 
feuon volere yerfo.^j me punto n^n dubitava. ^ i^ ferlè^ 
fi prego, quanto più poflo. Sta fan^. • 

CiccrbDe ad Appulelo , Vice^neftore ; 4^. 

LUGk> Noftio Zoik) >, cpihe-Amo Sihcot io, terc- 
fle del fuo padrone • a aueftò effetto T uno , e V altro 
Jio fcritto , per farti conofcere , che io ho cagione di ef- 
lergli amico , e perche tu 1* haVefli per huomo da ber 
ne , vedendo f he il padrone fuo r ha tenuto per ta^e • 
te lo raccommando adunque i come hupmo di npftr^ 
càfa . farammi mólto c&xà , {h gli farai conofcete , qu^ 
iìsL mia raccommand^tione eflèrgli ilat^ appp^ te di gip? 
Vamento grande . Ì5ta fano. 

^RQ» Raccomauoda E^tth , àmlto comn^iìae* 

Ctcerooe a Siilo, • 47* 

A che debbo io raccpmmandarti uno , che i amato dÈ^ 
te ? nondimeno , per darti a Vedere , ch'egli t da fne 
non folamente amatp , ma amato grandemente , perciò 
le prefenti ti ferivo . Di quanti piaceli tu ^l' hai fatti, 

1 — 1: r.L' 1.: ^ grandi, quello mi 6e più grato, 

erai Egn^tio, che ferita, come e 
fono 'amato, di quefto ccmqucl- 
:he mi pofTa maggiore . Non e' i 
della rep. che tanto ci oiaceva . 
on dire quel , che dice il volgo >: 
)n fi^ per lo meglio ? ma ne ra- 
i tu , Ji come fai , che m' ami , 
ne di eflère amato da me , St^ 



ARO. 
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4 MEMMIO , ET ALTfel . ftf^ 

Cicer©fte a Giìo Séftìli^ Rufe^'^ 4|tiéftWe<' 48, 

- Iti mébMtn^io tutti i Cipriòttì ,' tasLgpormttité i 
Faphii : à' qiiali dovunque tU gioverai j te riè réftér^' 
eoa obbligò , e quefto officiò di tàcòòmmafndàrtdi peN 
piò più volbntièri mi difpongo^ à fat'b , pfercHe ftimo , 
die efflèndo tu^ Vertuto in cotèllà Ifòla x primfò' > ànthe 
alla tùz Uudé , h' quale ilo defidero , debba tórhàtè a 
pTopófitd- r idftituire aucUi ofrdirii , co^quali habWno gli- 
altri i ^Wcedere, il cnc, fi còme fperò, più di leggie-' 
to ti Verid fòtcd , ft vorrai leguire e la legge di Ptiblia 
LcntUlo, àtìiicifliftip mio, e gli ordini p6m da mfé. la 
dual cofat ìStó mi fido che deSbar rtcttn molta laude . 
Stafanó, 

Gi€éi»Oi>e a Gtttiòi viceeonfoick 49;^ 

• QUIETI*© PònÉlpèioj figliuolo di Sedo, pek* mólti, i 
vecchi rifpctti di amicitia mi i congiunto . il quale fó 
inanzi per le mie raccommandatiom foleva e la robba, 
& il favore , & il grado fuo' cOnféfvàrfi > hora vera- 
mente t gQvernando tu la provincia y per mezzo delle 
lettere riiie deve eHèr confolatò di (ionofcere , come non 
fU mai tantp, raccommandato ad alcuno 9 con;ie ol^e- 
fente a té. laoittfe in gran manièra ti prego , che^ do- 
^enda tu per aitiore della rioftra ftretta' amiftà tutti ì 
ftùei offctvarc ne più ne meno , che i tuoi , coftui fó» 
pra ogni altro pigli in tal ptotettione, ch'egli conòfca,* 
che mutìa còfa poteva tornargli ii. maggiore utile, oirt 
maggiore honore > chfe 4a mia Jraccomaiatidatione • 
Sta uno • ' 

Kk 4 ARG. 
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,ARG* F»C» ApAo, chf ^011(014 libero di «|bì cnt^mt ^fauqi04 I 

diftofbo Minio Cario» -^ 

Cipcrofle ad A^^ viccraofoki 50. 

L'OSSERVANZA tua verfo me, |a ^ualc manifefla-^ 
mente vidi tanto che noi flemmò a Brandizzo, mipor*^ 
gè Sicurezza di fcriverti dimeflicainente , e qi^afi diaut* 
torità mia , quando mi occorre cofa che mi ilnoga ^ 
l4anio Curio i , il. quale negociava a Patra(To , mi b 
tanto famigliare , che più flretta famigliarità non pò* 
trebbe trovarli . io ho ricevuti molti benefici da Jui , & 
egli molti da me : e ^ quello che avanza il tutto , , ci 

Striamo fingòlariffìlno amore • e cofi ^ffendp ^ le hai 
^ tranza alciiha nelPamicitia mia ; fé i férvieii, e favo-^ 
TI , ci^ mi faceih a Brandizzo* vuoi farmegli anche più 
grati, quantunque fieno gratinimi; fé tu vedi me cueè 
da tutti i tuoi amato ^ concedimi quefla gratia, eq«e- 
fio dono ,^he Manio Curio uiun danna patifca , e che 
<ht te fia confervato libero da ogni gravezza , detrimen-^ 
to, cmoleftiat ti afficuro io, e te ne aflìcureranno per 
me tutti i tuoi, che della mia amicitia, edellatuacor^ 
tefia v«rfo me ^ graodiflima utilità » e graodiflimo pui4 
cere te ne Verrà • S^ta fano 4 

aft<M iMcombanibi PtlleiCeiiàft 

Cicerone a Publio Cèfid ; 5!. 

PIGLIO Medfieno, cavalìlere Romano , ìiiuomoquà^ 
lificato, e compiuto fi, che liullà gli manca, &, oltrer 
a ciò , mio famigtìariflìmo 4 il perche quanto più ftu- 
diofaniente pofTo, te lo raccommando, pregandoti e per 
la noftra, t per fa p^erna àmicitia> a pigliarlo in prò-: 
tettione, &lwyer cura della robba, edcU'hpnor fuo.ti 
obhgherai un^huomo da bene, e degnò delPamicitia tua; 
& a me farai cofa grati/lima • Sta fano • 

' ARG> 
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àia» nocosuiaiida Atiitoidc « Ì10 boiJHte • 

Cicerone a i Regè^ ^l, 

AULO LicihìoAriftbtcic ÌWaìthéte inaio antichifiiind|, 
flofpite.yòcolcreaciò, mélto^mio famigliare per. la conti» 
flovaconverfàcione, che Sfiata tra noi. per quefte cagióni 
mi rendo certo ) che lo haverai di avantajggio pcr.rac«* 
commandato: conciofia cofa che da molti loconofcalf ^ 
mia raccommandacione eflere appreflfo te di fommo vi«^ 
gorev quelli per oper^ mia ha impetrato daCdareper« 
dono • percioche 2 meco infieme havea tenuto : & aK\« 
che più a luimo, che noo feci io» perfeterò nell'impre-^ 
fa^ il qual riipette, iecondo cfa?ió nimo^ tanto pia do« 
vera ìtkdMrti ad havere di iva baona opinione, fa aduiì« 
oue j il mio Re ^ ck'ci vegga quelle lettere cffifgli ftatf 
di grandifHmo giovamento^ òta iano k 

ARG» Racóooiikianaa GeAncilid CanM* 

Cicerone a Qainto | Thetmo vicepretoire ; 5i^ 

GRAN teihtìo % , eh* io pràttico dimefticamente con 
Lucio Genucino Curvo j 4 perfona molto da bene , & 
huomo gpitiflìmo • te lo raccemttiando quanto poflb il 
più , e rimettolo in tutto nelle bitccia tue > pregandoti 
che in ogni occorrenza gli fii favorevole , quanto Tof* 
ficio, e dignità > cht haii cotnporterà , che comporterà 
in ogni cofa ; percioche egli. non ti chiederà fé non 
quello , che a'tuoi 9 o anche a'fuoi cofiumi farà conve-> 
nevole. ma in fpecialità ti raccommando le Scende fue^ 
che fono neirHellefponto : prima > c^ gli fia conferva* 
to il privilegio dell eflcntione de'terreni, conceflogli per 
decreto , e datogli delia città di Parlo j il quale egk ha 
fempre goduto lenza controverfia: dapoi, segli bavera 

alcu« 
■ ■^' ' - ■ , 

I cognome della fìimi&liaMaicia. . conlapatte di Pompeip* . _ 
_, 3 governava l* Afia* U capo dcUa^Wkle eia £tc(9« tp*!»* dfl libi a.f| 
ldAtt.CF.i|.dclUj9 4*Pi;9l 
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alcuna lite con qualche Hellefpontio, che tu la rimetta 
9, quella diocefe . ma', poi the te F ho iti gènetàle xòn 
tanta caldezza f accoramandato j non mi pare di doverti 
particolarmente fcriverc le bifogne fuc • la fomraa fia 

Suefta : ogni cortefia , ogni beneficio , & honore , ci^p 
^ai a GenucHiò i riputerb^ che a me fteflfo , é per in- 
feteffe mio tu i'habbi fati^'t St^ ùtno^ 
1. ■ 

ARG. llihgiitit prllW Thermo» ♦ die Iwbbla hà\ favori «MakUIo : 41 
mi' pregalo a vcdeie » cbe|« fooOfra ii 14a(eilio nop divenga rea« 

• Gicerooca Thermo ^ vicepretore^. 54? 

DI mtìti offici > i quali «tt ba^i fotti per miai^còm* 
inatndatione, niuno ve n't, ónde mi tsi ferita taauoobli^ 

Sto , quanto per la fcminui cortefia ulata in Marca 
aKkio y figliuolo di una amica j & interprete mio :^ 
il quale venuto a Laodicèa fi h molto lodato di te , © 
mi ha infinitamente ringratiato di ciò, che tu hai a mia, 
|-ichieila operatQ in fervfgio di lui. il perch^niùtfaitta 
cofa ci reità , fé non pregarti , poi che fai beneficio a 
pérfone 'grate , che tìet quefta rifpetto tantb ]piu fij lo- 
ro favorevole , & adoperi ogni forza j quanto compor- 
Iferà la fede tua y perche la iWcra del detto^ giovanotta 
non fia richiefta in giudici© , fé io avanti ti raccomroa;!*^ 
i}ava flu4io(ametite Marcilio , hora con iludio m^tùt 
Inaggiorc te l€j racoOTimànda) bavcnda per iungaifpe*- 
tieriza conofciuto la fingofóre , e quafi incredibilfecfe , 
ailinenza , e modeftìa <£ Marcilio fuo padre : ii oualo 
lungo tempo h flato «1 mio^ fervigio neU' oflfei^ dell' ajfc 
patitiop?» Sta fano* 

Ciccfooc a TheiTOTo, vicepretore. 55. 

BENCHÉ n?i paiahaverconofciuta, quando in Bphe- 
fo ti ragionai della facenda di Marco Anneio , mio le- 
yito . , ^ome tu eri proi^iflìiao a fargli in ogni occor- 
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lenza ftrvigio : nondimeno & eflb Marco Anneio mi b 
f anro caro ^ che fono difpoffo di operare in ogni còf» , 
^ove ia fua u^ità io ve^gga feguirne .• e reputo di effere 
io tanto caro a te,'clie mi rendo- certo j che, oltre di^ 
tua prima inclinatione di giovargli , fi aggiugnerà ui^ 
^(lovo deiklerio di fargli piacere mediante là mia rac* 
commandatione * percioch^ , quantunque fia graq teii|^ 
po^ che io amo. Marco Anneio, & ho di luì quella opi? 
|)ione, che gli efletti ^iiiioftrano, havchdola volpntan^p 
inent^ eletto legato y il* quale ofl&cio da molti richicflo- 
fni , fu da ine fempre negato : nondimeno , ppi che ^ 
ftato itieco in fu la I guerra, e nel maneggio delle cof^^ 
Jnilitari , ho conofciuto tanto valore in lui, t^nt^ pru- 
^en^a , ftde *, e benivplenza verfo di me y che npn m; 
icngo più cafo huon^o che fia. tu fai, cpm^egli ha lite 
ico'SaTdiani . in Ephefo t'inform^ dell^ cauifa. : la qualf^ 
tu npndiineno in n^tto più ^s^cilmente , e meglio conq^ 
fcerai « dèi ^efto certq io fono ftatp buona pezza in du- 
pio , com'io dòveffi fcriverti : efsendo chiaro > e con tu^ 
gran làude manifefto, in che modo tu foglia far ragi% 
ve: 9c a noi altro non bìfognando , fé non che tu facc^ 
fecondo il tuo ftile • tuttavia» non mi efsendo occultp^ 
•^i quànt^ auttorità fia un pretore , fpecialmente % dell' 
integrità , 2 gl'avita , e a clemenza , della quale , fi fa^ 
iphiaramentc che fei tu ; ti prego per la noltta ftrettifli- 
ina amicitia, e per li tanti pffici uguali, e Zambie vo{i;j 
che con la pipntezza , con Ta^ttorità , col favore pper^ 
"fi , che Marco AniWio conofca , cbe , fé prima gli er; 
imk&, com'egli fi crede, havcndpmcne fpclise vpltepar- 
*Ì^o , hora pe^ quelle ijpie lettere molto maggiormente 
Tàmi. mentre durerà il tuo reggitnento, non, mi occor- 
Terà forfè mai occafione , onde tu pofsa farne cofa, che 
^ìn- mi fia a grado dì queita* apprefsp, mi rendo certOt 
che tu fia ficurb, quanto fie ben collocano il favwe , & 
il fervigio gli farai , efsendo perfona gratiffima , e mol,* 
to da bene. Stafano. 

ARG. . 

1 Mia qaa!e Mi 1. 1^ . neTT« ep. a Oton^ « * 
^ » quali fi ricercano in ui^pt^oitt^ 
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AMi« Uctmumnià gU afiui «ti Ciuf io é», Pmmoìa • 

Cicerooe a Thermo , ViccprétorS; fé. ' 

GAIO Cluvid da t'ozzùòlo t moiro mi oft^va , é 
iùoìto m ^ famigliare • egli ha certe faceade nella tu^ 
provincia : ìé quali fé non le fpedifce per mezze delle 
mie raccemmandatknii , mentre , che tu fei governato^ 
re ; porta fermi(Hma opinione ^ di non dovérle mai con- 
durre a buon porto ^ torà ^ poi che tanto di carico ini 
viene impodo da^tm' amico oltre a4 ogni altro ot&io>» 
fo i io a te 9 pnr che non ti fia noioio » il medeitmqi 
Carico impoiprb 9 <faindomi animo di poterlo fare i rile-> 
Irati fervigiy che mi hai &tti • Quvid dee haycfr danar 
ri da'Milafii i t da gli Alabandenfi ^ Euthideióo dify 
già a me in Ephefoy ch'egli opererebbe , che i Miiafii 
mandaifero loro procuratori a Aoma é e non fé n'è far* 
to niente . intendo che v' hanno mandati ambasciatori i 
insL pur caro mi farebbe , che vi foflèro i procuratori ^ 
per potere con efib loro negociaie» econchiiider^ alcur 
na cofa . laonde ti addimando in gratia , che fu com»- 
metta loro 9 e parimente a gli Al^andei^ ^ che manr 
dino procuratori a Roma 4 Oltre a ciò Philote Alaba«- 
denfe ha dato & obligato a Quvio certi aflègnamenti^ 
defìdero che tu aftrii^a Philote o a dare il poflTeflb do* 
detti aflègnamenti a gli sdenti di Cluvio, .0 v6ro,apa«« 
gare i danari, che deve. &, oltre a ciò, che gii H^a^ 
ckoti i e Bargileti , fodisfacciano al debito y che hai>« 
sto con Onvio , o con danari ^ o con le loro entrate # 
Sono^U anche debitori i Cauaii .* madieono, che hanno 
tenuti i danari in depofito ^ di che vorrei cl^ t'infos* 
mafli :^ trovando y ckc non ci fia ne editto alcuno, nr 
decreto, che per tal depofito gli faccia liberi dall' intc^ 
zeflè dell' ufure ^ fa opera , che gliele paghino , lecon* 
do che fi coftuma nella tua provincia ^ DeUe predente 
cofe tanto maggior cura mi prendo , perche u tratta 

del 
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A MEMMIO , ET ALTM • : . 5»^ 
4tl particolare etiandio di Gneo Pompeip , noftrQ ftrcN 
tiifìmo amico, e perche veggo eh* egli ifc ne pigfiamatf* 
^or penfiero j cne aonfa tflb Puyio : & ìq gf^n&m, 
piente defiderg , che refti fpdisfatto, deir officio mio • 

8 regoti adunque con ogni efficacia ^ che tu ìhi contento 
i ponfolarpii di ^uantp ho fcri^tOf Sp^ faiio. 

Cicerone a Tbeema I viceprctorft 57» 

QUANTO più e da kttere, e da meffi io fento, e& 
ter gran guen'a nella Seria ; tanto maggiormente ti 
prego , & aibringp per la molta amiciua , che ^ tra 
|ioi 't a riipaifdfir»)! incontanente Marco Anncio » mio 
lesato. percioche còn6^ , che dell'opera fua y deicon« 
figlio y deU'efp^qenza » ch'egli b^ nell'arte della guerra t 
potrò valerIl^ infinitamente a beneficio itella repubtica t 
t {$ il bifog^Q noi| rh2^ve(r^ CQa^lrctto fi venire in co* 
ila r ne elio da me a partito alcuno fi fatebbe partito » 
ne io glielo haverei cpnceduto* fo penfiero di inviarmi 
Terfo Cilici^ iht(Aiii> a! primo di Maggio « biGe^na^^he 
Annei davanti k tal giorno fia tornato , Già ti parlai • 
e fertili diligenti flimametlte di certa fa^nda^cKeglih» 
foi popolo ^ardiano. di nuovo bora ti pr^go e pregocj 
con ogni ftudio, ^ fare opera» eh' ci fe ne Tpedifca, fé», 
tondo che al merito delh^ caufa , & aUa disnità Aia fi 
richiede • Comprefi dalU tue parole , quan£]| in Eph^* 
fo con reco ne ^;^ionai, chea Marco Ai^ieip » p^reoat 
tp di elio lui 9 tu fei difpoiip a fare ogni piacere: noni 
dimeno fii certo , cbe , & intenderò lui bavere per odct 
|:a tua la predetta facenda , fecondo il. d«uderia luo ilp«-» 
flita , io ne receverò da te lingolariflima gratia • & i 
farlo ^u^ntp p^ipia ^ c^cUflim^mcAte ti prego • Sta 



ARG« 
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^i6. 1^ JCilI. E^L^'IP» JFAM* 

AUG. Rsiccpnvnai^» Liccio .Caftidid» 

Cicc^opfe 4 Qaia Titio Rii'^i fl^iùolo di Lucici* 

'^ .. -, ■ , ., ' ' i 

LUCIO QiiHÌàio % della tribù j' é^el niuriiciprid ^^ 

ie . per la quale verrà avanti il tuo tribunale. 4:. io jaail 
vergognerei di chiederti cofa riieri che honefta ; e tii 
fnanoò* la farefti^, 'Jper ìioii m^oWB alllòflicitf i ohe hai i 
& al debito delia fede tua . pregoti adunque fòlamentd 
irrquefto"i chVgii.habbia,C0jOTpio4ità-;di(^fl^ udito,, é 
di trattawoht^catJfarftta:; ,« x:h(^à Ì^^^Ì9 ragione , ti^ 
glie la facci yolonticri ; daniogU. A fV^defe, che r^mi*, 
dtia nòia j ctìaudio quando mi truojfft. naolto Igritand- 
àppt^o di tri grà«)daaxBn$c gjicgigiya* ^Sta ii^aQ% . . 

< " ' ■' ■ '**> i' - . : . •"/no . r-;:' • '• . /. .'. , :■ 

■ '. ' ■ '^'^v r. c^: • ■ ■' "i ' '..1 ' . • ■ , , 

.CicQtoae a Gaio.P^4uc«iiisft(^ ii^ÉeFof e » .^l9^ ^ 

* tO p<M*to ringoiate amore ia.^arco i F^bìó : & ^/fe-^ 
ino inucrtie , gran tempo fa ♦ncati ^^andiffima diraefti- 
èhe^za ^ nelle fuc liti io non*ti jciuedo che tu dia unai 
ftntcnza p4u, <?hr uft' altra, ( feguirai, <;pige alla fed^^ 
e dignità tua fi ayptartiene , io «ditto ., & il coftunij 
tuo } ma che gli uà' data comniodità grandifllma di eh 
fere Udito •$ & cgni-tofa giufta dii huooa voglia tu gli 
conceda : a ^ ch'^eiiconofca , i'amicitia mia , an/chof 
quando mi trovar lontaito , recargli giovamento , noafli-r 
damante appreflo te ; e di quello con, ogni efficacia ti^ 
^goé SiaianOrf 



ARG. 



iptuTo , che fii qoetinfldfò , cbe cacooramanda « Celio neU z«t Peta t 
aeUìb 9*iCamo. nel Ui$% 
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A M£MMl0 , Èf ALtKt , ^ iif 

AIi(m Rtoconioi4o^a.UTÌneio ilbeito» 

Cicerone a Gaio Munatio, figliuolo di paio 4 '^0^ 

. iJtJCIO. Ìàvuiei0!tiipÌiOQ&fe iìherto diJbifià x iu- 
gulo, mio femigliariffimò y là cui fciagura è cagione i 
che ¥> v^rfo jdi liii fia.piu ^deli'ufato o&iofo ^ che più 
affettionato di ouello , che ftmpte fui , effergli non pof» 
io * #a^ i? ^moThphone p^t ^u4M)r«prio merito : con-* 
ciofia. coia cl^ mi kce di gi^andidtmi fervigi nel tempii 
de' mìei infortuni : ove io pio^ci chiaramente cot^ofcefif 
^ la bepivolenza » e la fe^ di jcia&uno • te lo raccooitf 
inandoadui7(;|ue con qu^ll^ caldezza i- con la q^ale quefi^ 
che vogliono efler grati $ e riconofcenti , foi^ t^OtUtì 9 
raccooQma^dane coIojto ^ j(j^'qyaU,h^noo riceyui&o tieoer 
iacio * m fera di fomQK>. :pi*c€ife « ft coqofcer^j cbe il 
feivigio fi^ttomiin efporfi. a diélti pericoli per M fyh^ 
te mvi, Cvfpeflè tolte navicare da n^ezzp verno, tii an- 
coralo fredda. in grado p^ Irifpettp dell'an;iorp, cbenil 
porti* Sta iano^< ,- ■ > ; : i , < 

^IR <3« .Rif^omoMOda Piffiio 9 ntl tifcnotjcre <iuel che $li tiet^wino* # 

Cicerone a Publio $iIio,^ viceprctore ♦, . àj^ 

STIMO, eiferti nòta la ipoka famigliarità % c;he*id 
I10 havuta con Titio Pinnio : la quafe egli ha fatta 
palefe nel fuo testamento , lanciandomi e tutore , e fe<^ 
condo ba;e(J!e . fuo figliuolo , iludioiiflimo , e lettera 
tp , e modeflo fanciullo , deve, bavere da' Niccenii bu^-* 
na quantità di danari , alla fopima di duccnto quaran^ 
ta mila fcuti': e per quanto iptendo> delìderaao di ì(^ 
disfarla • mi farai adunque ^ran piacere i poi che no^ 
pur gli ftltri tutori , i quali fianno quanto iq potf^ c<^ij 
uco, ma il fanciullo ifteffo fi ha perfuafo, che' per mia 
^ cagio" 

m ■ I I 11 ■ m 
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%^ LfB. XML DELL'EP. FAM. 

bigione ttt deU)a fare ogni cofa ; fé opererai , qua^o 
la tua fede, e dignità comporterà, che i predetti dana* 
ri fi paghilo a Pinnio incombente per commifllonfli 
éc'Nlceenfi. Sta fino* 

A&(^ aiHipM* fàm éX AtHIo t ffOt ncoom^uuidt (^Uiìò^ fottìi» .. 

Cicerone a Poblio Siila ,^ vkcpretave • 4i* 

TI reflai afTettionato» neHa cofa di Atilio : pettJMfti» 

Suantunque io foffi venuto tardi, nondimeno per Cortes 
a , e gentilezza tti^ confèrva! un* bonorato cavaliiere 
Ronano* e ^ertamente fempre ho havutb <^iieft' animo , 
cW per )a congiuntione , e flretta amiciria , ìsk ouale 1^ 
tra me, & il noftro i Lamia, tu fia tutto mio* laonde 
priipa ti ringratio , perche di ogni moleftia nai liberi j 
3|ipoi, profontuofamcnttf iHi*akra. grafia ti chiédp; , nm 
di tutto ti farò buon paigatotc: pepcioche & in^^ Ógni 
tempo , e con osni fluaio ti ofièrvérò ; & haverb fèmp^e 
<li te, e delle cofe tue quella cura , che & dee kavere <K 
perfona, cui fi porti Angolare amore . Pregoti fé mi vuoi 
Sene , che di Quinto mio fratello facci quel conto , che 
' tu fai di me . e cofì il tuo grati beneficio ih ^r^ ihi,^ 
niera accrefcerai • Sta fano • 

Me* EJtcominiiUh caUtneiitc M» Leoto* 

Cicerone a Pubi io Si Ilo I vicepretofc; ^5; 

PAREVAMI cofà. impoffibflc , che le parole doveflb- 
TO mancarmi : e pur mi m^nc^no in raccQmmandarhe 
^arco a Lenio . u che ti na,rrerò brievemente il farro , 
di ijianiera , che ^trai manifeftamcntc vedere il dcfikìe- 
tio mio , Non potrefti crédere , quanto conto & io , e 
mio fratello,^ il qual mi ècarifllìmo;, facciamo di, Marco 
J^enio ^ e ciò eviene fi per i^olti offici , ch'egli ìm fletti 

per 
^ ■ * .1. » 

1 «fctqaak. ffdirep«4»4kn.i4.t«ett»«» indir. dlpwclD, elefttt 
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A M5MMIO, ET ALTRI. 529 

ipcr noi , fi per la fomma bontà , e Angolare modefUa . 
io gli hp éoncefTo mal volontieri licenza di venire co^ 
Uà a c^rte fue facende , tra per la famigliarità , e per 
la dolcezza , eh' io prendo della jprattica fua, e perche 
liavcva caro di valermi del fuo fedele , & ottimo con- 
iìglio • ma dubito tu non penfi , che mi avanzino le 
parole ; la dove haveva detto che mi mancherebbono . 
te lo racconimando con quella caldezza ^ la quale tu- 
reputi convenevole a raccomandare uno , di cui io hab- 
tia parlato di fopra quello , che n* ho parlato : e 
^hiedoti quanto meglio fo, e quanto jmu poffo, che tu 
gli fpedilca quella tacenda » che tiene nella tua provin- 
cia ; & in ciò gli dii quelli indrizzi , che ti parranno 
migliòri . il troverai piacevoliffimo , e cortefiffimo huo- 
mo • per il che ti prego , a rimandarlomi quanto prima 
fciolto, e libero da ogni briga > acconci per mezzo tuo 
i fatti fuoi. che ip, e mio ^rateilo te ne remeremo eoa 
^ligo. Sta fié^no. 

ARG. Ringntli SìUq % che habbla Ikforlto Marotte f e Iq nceommiodi 
Su catte le coTi»* 

Cicerone a Publio Silio » vicepretore. é^ 

NON potrei mai moftrarti » guanto fi è di te loda^ 
to I Nerone mio : in vero fé n'e lodato maraviglio- 
iamente, dicendomi che non poteva egli ricevere alcu- 
no honore 9 del quale tu non T habbia honoratò ♦ gran 
frqtto di lui ritrarrai , perciocbe fe il più grato giova- 
netto del mondo, e veramente te ne fo grado ancor io. 
percioche in tutta la nobiltà non ho perfona»piu cara • 
^onde mi farai fìngolariffimo piacere , a fare quanto a 
richieda fua ti ho pregato ; prima ^ di Pauiania A* 
iabandenfe , che tu trattenga la cofa infino attan-* 
to 9 che venga Nerone j il quale ho veduto n>olto fol- 
. lecito del ben fuo : e però io molto di ciò ti prego •• 

LI da- 



1 penfo^ che ai Tiberio CUuilo Neione « la ipoilic 4tl quale LIvU 
presila AUgaito men^ via • 



'/ 
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ilapoi 9 i Nifei , i quali fono de^masgiori amici di V!t'* 
rone, e li quali egli aiuta , e difende a tutto fuo pote- 
re , habbigli per ricommandatifllnii ; acciò che quella 
città conoica, come il patrocinio di Nerone le b un ri- 
chi ffìuio prefidio . Ti no fpelTe volte raccommandata 
Strabone Servilio ^ hora lo fo tanto più caldamente t 
perche Nerone ha prefo a difendere la caufafua« non vo- 
gliamo altro da te , fé non che tu vegga di condurre 
U cofa a fine , e non lafci che Servilio « huomo inno* 
cente , habbia qyalche tempo a litigare avanti il tribu- 
nale di perfonat che 7 tenendo flile diverfo dal tuo 9 at- 
tenda illicits^nente a guadagnarne * nel che > oltre al 
farmi piacere, mi darai anche a vedere , come hai vo- 
luto ufare l'ufata tua gentilezza • La fonima di quefla 
epiftola fi ir 9 che tu gradifca Nerone con ogni termi- 
Be di cortefia , fi come hai cominciato , e fatto . la tua 
provincia ha un ampio i theatro, il quale la mia non 
na y la lodevole fama , e la gloria di cofi nobile , coù. 
ingeniofo, e cofi honefto giovanetto • il perche, fé gli 
forai favorevole, fi come gli farai fenza qubio, e di già 
gli fei fiato , le ampliffime clientele , lafciategli da' fuoi 
maggiori , potrà confermare , & obligarfi co fuoi bene- 
ficìi • nel che fé gli darai aiuto con quei aiuto che hai di* 
mofirato ; e^lialle occafionibuon merito ti renderà j & 
a me ne farai fingulariffmio jpiAcere. Sta fano. 

ARC Defilerà « che (i fìicciMO accordi con le città* ad inftanu di HI« 
(pose • e con qtiefta occafione Io ftocommanda a Silio •- 

Cicerone a Publio Siilo, vicepretore. 6^0 

' IO ho grandifflma famigliaritl , e molto converfocon 
Publio 2 Terentio Hifpone , il quale nelle gabelle tie- 
ne il luogo di maeftro de'datiari : e ci troviamo l'uno 
all'altro , per gl'infiniti e grandi fervisi , molto obliga • 
ti • importa aliai per honore di lui , che fi faccia l' ac- 
cordo 



t nel quale fi poffono vedere le fi. tu di Meronf • 
z «d Act. nel il t^tio* 
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cordo con V altre città . la qual cofa ricordomi che la 
tentammo in Ephefo > e non la potemmo a modo alcuno 
da gii Ephefii impetrare • ma , poi clie , per quanto ogniuh 
crede, oc a quel che veggio io, pei? la tua fomma boa* 
tà , e fingulare humanita , e manfuétudine hai meritata 
di poter a' Greci ciò che vuoi ficuraniente impqrre , e 
cou un fol cenno impetrarlo : prenoti con quella mag- 
giore efficàcia , eh* io poflb , ad edere contento di far- 
mi quefto favore, che Hifpone riceva quefta laude. Ol- 
tre a ciò, tengo ftrettiflimaapjicitià co'datiari, nonfo- 
lo per quello rifpetto, che tutta quella compagnia è in 
mia pfotettione , ma perche con pare<:chi di Ipro ufo 
famigliariflimamente : di modo che verrai prima ^ag- 
gradire Hifpone per rifpètta mio , da poi ad accrefcer^ 
mi l'amore de'fopradetti datiari .• fenza che tu iftéffo ca- 
verai gran frutto dalP offervanza di lui , che i perfona 
fratiiÈma , e dal ùvore de' datiari » che fono huomiiix 
i gran valore ; & a me ne farai rilevato beneficio . per- 
cioche vogjio tu penfi y di tutta la tua provincia , & in 
tutto il governo, che ci hai , non eflfer cofa veruna, la 
quale tu poda farmi più grata di quella. Sta fano. 

ARG. Raccommanda Cecina nel raccogliere le reliquie delle 6tfeiide di Afia • 

Cicerone a Publio Scivilìo. 66. 

SAPENDO , come tu fci predo ^ fowenirc a' tuoi • 
e come pieno di pietofa benignità verfo i tribulati r 
non ti raccommanderei Aulo i Cecina divotiflimo , & 
aATettionatifUmo cliente della famiglia vollra ; fé noa 
che la memoria di fuo padre 9 col quale ho havuta An- 
golare domeftichezza , e la miferia 2 fortuna di lui mi 
aftringe far queir officio , che debitamente fon tenuto 
di fare a beneficio di perfona, la quale per tutti li rifnet-^ 
ti di amicitia mi fia congiuntiffima . e l'officio è qucSo, 
che voglio pregarti con quella efficacia 9 .e .foUecitudin* 



I al quale fcrive nel I. €. i em ibMicUto , peiciie tetero^SfitefMU 
feio , e have va detto mate di Ceiart • ep 7. del 1- 0. 
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di ànimo 9 che per me fi può maggiore , cfie a quello f 
•<he di tua fpontanea volontà, fcnza richieda di alcuno, 
òpererefti in un tanto , e tale huomo pofto in eftrema 
iniferià, alcun nuòvo defiderio fi aggiunga per le lettere 
ìnie, tal che più ftudiofainehte , dovunque tu poffa, gli 
^iovi . e fé tu ti fofli ritrovato a Roma , parmi eflcr 
certo, che per mez?o tuo haveremo impetrata la falutc 
à Cecina : della quale nondimeno viviamo con grande 
^fpèranza , confidandoci nella clemenza del tuo i coUe^ 
ga. hora^ poi che , tratto dalla fama della giuilitiatuai 
égli ha peniato di ridurfi in cotefta provincia , come in 
ficuriflimo porto : ti prègo , quanto meglio fo , e pili 
poiTo, ad aiutarlo a raccògliere l'avanzo del traffico 2 
vecchio , & haverlo in protettionè , ^ diffeuderlo ia 
Dgni altro conto. Sta fano. ' 

^RG. RaccMDnuo4a Androne, fisliuolo di Arthemooe « di Ltodictt ^ 

Cicerone a Publio Servllio ^ 6y» 

MENTRE eh' io fletti al governo della Cilicra , aK 
la qual provincia tu fai eflere Hate aflegnate tre dioce- 
iìdeirAna , con niuno ufai più" dimefficamente , che 
con Androne , figliuolo di Arthemone di Laodi<^a . &, 
oltre ch'eli era quello , che mi alloggiava nella detta 
città, i fupi coftumi ancora fi convenivano molt9 con 
la mia natura ; e nel vivere , e nel pratricaré inolto 
mi fodisfàcevà. e , fé prima io l'amava , il mio amo^ 
te verfo lui fi ^ raddoppiato , poi che mi fono partito 
ài ufficio , per haverlo m mólte cofe pruovato huomo 
mto , e di me ' ricordevole • pnde in riponoicimentó 
Seirhonore, che da lui riceve vii-in Laodicea , io rhomoli 
to accarezzato, & honoratò qui in Roma. Quefto t'ho 
fcritto , e per forti conofcere , che non fenza cagione 
te lo ràccommando j & a fine che lo reputi degno del* 
Wiòfpitio tiio-« mi farai dunque fingoianflìma gratin 

fé lo 



« « Ctòr^ 9«tfdolK^eia»o fiMlconfoli infiesM %• vedi ti \ u dtlU gft t^ 
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te lo certificherai dell' amore , che mi porti , cioè le ÌQr 
Riceverai in.prótettione , e, dovunque honeftamente , e 
fenza tuo fconcio potrai , gli gioverai . lo ticevero 
iiiolro in gradò ^ e té ne pregò con ogni efficàcia 4 
Sta fano i 

ARC>. Dice ) qnanto gtf ùl ftato caro TsipeT il corfo dì quella nav}gatio« 
iie pregalo a fcrivergli deUo (lato della provincia, ? de gU ordini ÌMoI • 
lo Mltiiso gli ptbm^tté i Tubi &vori iti ógni occafiolie* 

Cicerone a Publio Servilio Ifaurico^ vicccon- 
fole, iuo I collega* ^8. 

LEGGENDO le tue lettere ì nelle quali ini davi 
pàrtieolare notitia a ella tua navigatione , ho prefo ma^ 
ravigliofo piacere , vedendo 4a memoria che tieni dell' 
amicitia ooftra : la ouale mi è fiata cftriffirtia , fi ch« 
niuria cofa jjoteva avenire ,, che più cara mi folle • Re- 
itami a dirti , che mi far^ . di contento ancor molto 
inaggiòre , fé della rep* cioè dello flato della provin- 
cia , é de gli ordini tiioi famigliarmente mi fcriverai 4 
le oliai cole feencHe l'intenderò da molti ; pcrcioche 
la chiarézza del noipé tuo far^. » . eh' elle non potranno 
efTére ofcure : nondiméno mj fìa pariffimo faperoe dal-n 
le tue lèttere . lo , che opinione hafebia intorno al fat"* 
to della répubi non molto fpeflo ti fcriverb , per lo pe-» 
ricoló , che a lettere di tale importanzia foprafta : m» 
quello, che fi faccia, ben. fpeffo ti fcriverb . parrai pe- 
ro di dover fperare^ che Celare, nofìro 2 collega j vor- 
rà , e che già voglia , che pur habbiamo qualche for^^ 
ma di repubiicà . a* cui configli , niolto . importava ,. 
che tu ti ritrovaffi prefente . ma., fé maggiore utilità > 
cìóh a maggior gloria ti torna ^ il governare l' Afia , e 
rifanaré cotefta inferma , e mal conditionata parte del- 
la republ. è ragione, ch'io mitighi il defiderio mio eoa 
la fperanza delTutile tuo* Se occorrerà alcuna cofa, ove 
. ; i-l 5 fia 

■ ' . ^ I I *'i' ' m 

1 ncir augurato. 
.1 neU» augmato . Fjlipp è, e Olone tìel lib. 41. 
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fia rinterefle della tua dignità : mi vi adopererò con 
quell'affetto , e con quella diligenza , che per me fl 
potrà maggiore : e fopra tutto il tuo clarimmo i pa- 
dre con ogni riverenza offerverb , al che mi obliga e 1* 
antica amicitia , & i benefici voftri , e 1^ dignità fua • 
Sta fano. 

_ ARG. Picfa servilio^t Che iavocUci C Cuitios e lo teon nel numero 
ie iuoì . ^ 

Cicerone a Publio Scrviiio, Tuo collega • 69. 

GAIO Curtio Mithrete , come tu fai , l liberto dì 
Poftumio , famigliariflimo mio ; ma egli honora , & 
offerva me quanto il proprio padrone . Tempre eh' io 
fono flato in Ephefp j ho afata la cafa fua ne più ne 
meno che la mia ; & in varie opportunità buon ami- 
co , e fedele me l' ho ritrovato , il perche , occorrendo 
che hell' Afia o io , o qualch' uno de' miei habbia bifo- 
gno d* alcuna cofa ; a lui foglio fcrivere , e valermi 
non pur dell' opera , e della fede fua , ma della cafa , 
e dtrlla robba , non altrimenti che della mia propria • 
Quefto ho voluto fcriverti alquanto diffufatnente , per 
darti a vedere , ch'io non ti raccommando una pèrfo- 
na Volgare ) ne faccio quefto officio per ambitione , 
ma perche l' intima dimeftichczza , e Itretta amicitia > 
che no con lui , mi conftringe a farlo . ti pre^o adun- 
que che nella lite , la quale egli ha con un Colopho- 
nio pei? cagione di certi terreni , ti piaccia farmi fa- 
vore d' aiutarlo ; quanto con honore tuo , e fenza fcon- 
cio potrai • avenga , che fé ho ben conofciuta la mode- 
llia fua , di ninna cofa egli ri farà grave . fé per mezzo 
di quella mia raccommat^datione j e per merito della 
lua bontà potrà ottenere , che tu gli ila amico , e che 
tu lo tenga per huomo da bene : gli parrà di bavere 
fatto il maggiore acquifto del mondo • laonde ti ptego , 

quan- 
■■ ■ ■ p^^—— ■ ' '■■ 

^ t }1 qiule aequlftò il cof aom; di ifaoxico 1 pieià irtra » e lo UA;Iò al 
n^ioolo , 
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qtianto poflb il più , a pigliarlo in protettione , &^ha- 
verlo nel numero de' tuoi . io in ogni occorrenza non 
maachefbneconranìmo, ne con l'opera di far quel tan* 
to^ che crederò eilèrti in piacere. Sta fano. 

ARG. ItsocoAmnnda^ctcettieiite T^ Atapl9 Metnncko* 

Cicerone a Publio Scrvilio , fao collega . 70. 

PERCHE ^ notiflimo ad ogniuno , guanto io fono 
amato da te ; ne aviene , phe molti vogliono per mezzo 
mio efferti raccommandati , & io alcuna volta mi di^ 
fpongo a fpdisfare a cui ii fìa, ma per lo più a gli ami- 
ci , fi come fo bora • percioche con Tito i Ampio Bal- 
bo tengo una domeftichezza , & araicitia fingolare . ti 
raccommandp in gran maniera il fuo liberto TTito Am- 

{>io Menandro, utile perfona , e diligente, e modella : 
a cui fedeltà fc dal padrone , p da me molto conofciu- 
ta . mi farà fpnima gratta , le , dovunque fenza tuo 
fconcio potrai, gli farai piacere t di che con ogni cal- 
dezza ti prego. Sta fano, 

ARG* Itaccommiada ?• Agofiot fuo «litico amico • 

Cicerone a Publio Servilio > fuo collega . 71. 

MI conviene raccommandarti molte perfone 9 per 
cflèr la noftra fomma amicitia , e la tua benevoTen-f 
za verfo di me nota ad ogniuno . e benché io defide- 
ri , che a tutti coloro , i quali ti raccommando tu fia 
fortefe del tuo favore : non è p^rò , che ugualmente 
10 defid^ri per ogniuno ♦ ,Tito Agufio nel tempo di 
quelle mie gran z fciàgure^ ,^non mi lafciò mai , e ne 
1 viaggi , nelle navigationi , né' travsigli j ' ne' pericoli 
miei lempre fu con meco : ne farebbe al prefente di- 
partito da me , fé io non glie ne baveffi permeilo . per 
alche te lo raccommando come uno di cafa mia, e come 

JLl 4 mio 

j 11 quale fcr ive nel Ub. 6« • Wl» erigilo • 
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mio grandiflltno amico, mi farai fomma gratià, ft^ I^ 
tratterai in modo , che conofcà queiU mia raccommah-^ 
dationeeflergliftktàdi commodo, e di giovamento graiv* 
de. $ta fidino* 

ARG. Prm^ervlllo « • fiiTorirtio tntt«le toaifiofti CercUU ^mmm 
hàtern promeflo • 

cicerone a Publio Serpillo, fiio (Jollcga . 72. 

AVANTI che tu pattiffi di Roma , ti raccottjinàndai 
nel tuo giardino , quanto più caldamente potei , la rob» 
ba , i crediti , e le pofteflioni , che ha i Céfellia ini 
Alia i con la quale io tengo iirìgòlare amicitià .- e tti 
/ molto largamente mi promettevi di fare ogni cofa , iii 
ciò feguéndo lo ftile, che hai fempré tenuto, di opera- 
re in me tutti quei benefici , che pet te fi fotìò potuto 
maggiori . hora io fpcro , che t^ ricordi della detta fa* 
cenda y, come Tei ufato a ricordarti dell'altra, ma non- 
dimeno gli assenti di Ce^ellia hanno fcdtto, ch'egli era 
ben fatto a dartene ricordo , eflférido tu per la gtandez- 
za della provincia , e per la moltitudine delle faceude 
occupatimmo . voglio adunque , che ti ricordi , come 
pienamrtlte mi prometterti tutti quei favori , che la tua 
f«de comportaffe • io penfo certamente , che tu pofTa ia 
gran maniera fodisfare al defiderio di Cerellia, t di che 
però rimettomi al configlio > e giudicio tuo) per rirpet^"^ 
to di quel decreto fatto dal fenato nella caufa de gli 
heredi di Gaio Vennonio . il qua! deereto tu lo intef- 



pretarai in quel vetfo , che alla tua f apienza farà conve- 
nevole . percioche fo , che hai fempre (limato molto 1* 

auttorità di quell'ordine ""^^-^ r^i^^ j:—: j , 

Cerellia farai beneficio , 
mo piacere • Sta faino 



auttorità di quell' ordine . tefta folo a dirti , dovunque st 
Cerellia farai beneficio , che a me ne farai fingoIarifE* 



AKG. 



1 udì ài Cerellia Dione nel li^ a6* 
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AR<S« Itallegnfi « che fit tornato Omo • riogratitlo In certo modocii tgxa^ 
|1ki » ft Oppio : pregalo , che sii facci gratta de* iigll lU^iAtipatte • 

Cicerone a Quinto Philippo , viceconfole. ^U 

Mt rallegro toh tecb , che fornito il tempo del tiìd 
governò, lei ritornato a cafa fano , è falvo , con otti* 
jtìa fama, e fatisfàttionc della republica. e, fé io ti ha-* ' 
veffi veduto in Roma , perfonalmente ti havcrei ririgrl- 
tiato dell'amorevolezza , e cortefia ufata verfo Lucio 
Egnatio abfente, mio famigliariffimo , e di Lucio Op- 
jio prefente . Antipatro Derbete è mio hofoite , & io, 
lùo: (Se oltre a ciò, ^ tra noi grandiflima famigliarità. 
ho intefo, che flai sdegnato con lui in gran maniera : 
t me n'b ririCrefciuto; rion poffo giudicate, s'ei l^hàb-^ 
bi meritato , o nb : hia mi perfuado bene , che una pet-' 
fona , coitìé tu , non habbia fatto veruna cofa fenzà 
Agionevofe cagione . come fi fia , ti prego quanto più 
efficacemente poflò per la noftra atitica , e vera amici- 
tia , che de^figliuoli fuoi , i quali fono nelle forze tue ^ 
tu fia contento di farmi gratia ; parendoti però di po- 
ter farla fenza pregiudicio dell' honor tuo •• come pare 
a me che tu poffa : altrimenti non te ne ricercherei : e 
maggior riguardo alla tua fama , che alPamiciria d'An* 
tipatro hàverei . ma io ihi do a credere , ( può éffere > 
che io m'inganni ) che di tal fatto più follo laude , che 
infamia fia per nafcerti. intorno a ciò quello, che pet 
mio amore tu póffa fare , ( che fo quello , che defide- 
ri ) piacendoti mi fcriverai. Sta fano. 

ARG» Raccommanda Oppio prefente > è gli affari di Egnatio at>(ènte • 

Cicerone a Quinto Philippe « viceconfole. 74^ 

BENCHÉ io mi renda certo, che per l'oflèrvanza , 
la quale mi porti , e per la ftretta amicitia , che hal> 
biamo infieme , tu ritenga memoria della raccomman-» 
datione mia : nondimeno non refterò per quello di raccom-;' 

man* 
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mandarti di nuovo caidiffimamente Lucio Oppio , tnìo 
fatnigUftfe , pre.fente , e gli affari di Lucio Egnatio , 
mio famigliari/iìnio , abfente . ^ tanta Tamicitia , e la 
famigliarità , che ho con lui , che non ne pigiierei mag^ 
gior cura, fé foflè cofa mia • il perche mi farà di fom- 
ma gratia, fé gli farai conofcere, com'io non fono me- 
nò amato da te , di quello > che mi perfuado . non mi 
puoi far maggior gratia di (juefta , & a farfara i Cara- 
jnente ti prego. Sta ftnOt 

ARG. Ratcòmmatida Avlano Fiacco é 

Cicerone a Tito Titio,figUuQlo di Tito legato. 75J 

QUANTUNQUE io porti ferma opinione , che la 
mia prima raccommandajione debba ^ppreffo te poter 
molto : nondimeno voglio compiacere a Gaio Aviano 
Fiacco , famigliariffimo mio : a cui fono non folamen- 
te defiderofo , ma etiat^dio obligato , di fare tutti quei 
piaceri , che per pie fi poilono : del quale & in prelen- 
za ti ragionai caldamente , quando tu molto gratiofa- 
jnente mi rifpondefti; e con grande efficacia te ne ferirti 
dapoi. ma parendogli molto a fuo prpppfitQ, ch'io fpcf- 
fo ti feriva: voglio tu mi perdoni , {e per fodisfare al 
volere di lui , parerà che 10 mi ricordi poco della co- 
ftanza tua. Ti chiedo adunque la medefima gratia >cio^ 
che tu conceda ad Aviano , ch'egli pofla ad ogni tempo 
dell' anno condurre il fuo grano dovunque gli tornerà 
più commodo . le quai due cofe medefimamente per mio 
mezzo ottenne per tre anni , mentre i Pompeio hebbe 
quella cura . in fompia , mi farai fingolariffimo piacere, 
fé certificherai Aviano dell'amor tuo verfo di me, poi* 
i:he egli fi rende certo dèi mio vcrfo di lui. Sta fano. 



ARG. 



I vedi l' ep. i, del.l, 4. ait Att* 



Digitized by VjOOQIC 



A MEMMIO, ET ALTRI ♦ jj^ 

AftG* Prega « che C« Valgio liabbii liberi « f (èntt fin? ette U poM'* 
#oiie compri di ^o nel leiritoilo di f legelli • 

Cicerone a' Qaatcro, 9c a* Pecuriooi , 7^. 

L'AMICITIA , che ho con Quinto Hippia , i natai 
tia tante cagioni , che non fo > fé altra lì truovi più 
flretta della noftra. e fé quello non fuffe, feguirei ra- 
fanza mia , di non yi eflere in cofa alcuna moleflo « 
perciocbe voi mi f^te bupniflìmi teftimoni , che fé ben 
30 era certifliino di potere ottenere da voi ogni mio de« 
liderio, non volli però mai gr^varvene. vi pr^goadun* 
que quanto meglio fo» e più pQ0b, che mi facciate fa* 
vore di ufare ogni cprtcfia verfo di Gaio Valgio Hip- 

})iano , facendogli libera , & efente quella poneflìone t 
a quale egli comperò già da voi nel contado di Frc- 
&elìsk • fé cu quello mio prego mi fodisfarete, riputerò di 
pavere iricevutp da yoì ^rand^flìmp beneficio^ State 
fani , 

ARG* Ricconti gli offici Aio! • nceomnModi M> dolano i pregilo > i 
procurare clie rihabbii pionifto ft» (enro • ' 

Ciceróne a Publio Suljpicio imperatore* 7^. 

IO non andava molto (jpeflb in fenato , per eflere i 
tempi della qualità, che fono: ma, ricevute le tue let- 
tere , e conpiciuto , che vi fi doveva trattare delFhonor 
tuo; confiderai , che mio debito era di andarvi r e che 
facendo diramente , h^verei mancato alla noftra antica 
amicitia , e fatto cpfa indegna di tanti tuoi benefici 
verfo di me , e miei verfp di te • v'andai adunque ; e 
90Tifigliai yolpntieri, che publicam.ente fi vifitaflerp tut- 
ti i tempii de' dei , e Iprp fi rendeUero gratie di quan- 
to havevi operato a beneficio della republica , oc in 
ogni occafione, dove fi tratti dell'utile, o dell'hono- 
re , o della dignità tua , io non fono mai per venirti 
meno deiropera, e dell'officio , che ti debbo • e mi fa- 
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tSLÌ piacere a fcriverne a' tuoi, notificando loro ranimJf 
Aio, & il defiderio ch'io tengo di fcriverti ; a fine, che 
fi vagliano di me ficuranKRte , quaPhora occptre^^à , dhe 
io iwfla giovarti . Marco Boiano e amico mio di moltr 
anfìi, & nuomo da behe, e valorofo, tornato d; quan- 
te cofe poflTono defiderarfi . te lo raccommando con ógni 
efficacia : e pregoti a fargli conofcere , che quefta mia 
i-accommandatione apprerfo te gli b ftara di ntfri picciolo 
giovamento il che io terrò ih luògo di graò fefvigio .* 
ce in lui ti accerto cht troverai una infinita bontà , & 
una grata memoria die'benefici ricevuti , di maniera , che 
deli'amicitia fua ti terrai Tempre più contento • Oltre a 
ciò , ti voglio pregare in gran manièra per la noflra it" 
micitia , e per ouclla amorevolezza , che mi hai fénipré 
moflrato , che duri anche fatica in quefta cofa , la qua- 
le io ti dirò . Dionifio i , mio fervo , il quale haveva 
in cuftodia una mia libreria di gran valore ; trasfurati 
molti libri , fapendp che ai quello grave pciìfa glie né 
dovea feguire , le ni fuggito ; & é nella tua provincia^ 
Marco Boiano , mio famigliare , e molti altri V hanno 
veduto in Narona . ma , dicendo egli , che lo haveva 
fatto franco , gliel credettero • non poffo dire , quanto 
mi fie a grado, fé tu farai opera, ch'ei mi fi^ reftitui- 
to. la cofa è di poca imoortaaza, ma il diafpiacefe deli 
animò mio è grande, Boiano t'infegnerà, dove egli i, 
e che fi può fsLve . io , fé ptt: opera tua il ricupererò , 
grandiffirao beneficio haver e da te ricevuto riputjerò ^ 
5ta fano. 

^ A K C« Piegt Allieto % ^ MbbU Bemocritó S(c!ofl!o nel onéero de' 

Cicerone a Gaio Atlìeira, yiceconfole^ 7*. 

DEMOCRITO Sicionio rlon CoìsCmenit^tiotpittmìOf 
ma etiandio molto famigjiiaré : il che a pochi avviene?, 
fpecialmente a'Greci . percioche in lui è fomma bontì , 

fommo 



1 ep ^.delli^^* 
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fomme valore, fomina corteCa, & pflènranza ven0 gli 
liofpiti fuoi : & innanzi ad ogni altro mi honora , of» 
Shryz , & ama : tu vederai ^ eh' egli è ii maggiore 009 
^piamente deTuo| cittadini , ma enandio quafi di tutta 
TAchaia. io gli apro folamente, e remio tacile la vìa ci, 
potere bavere tua conofcenza . come l'haverai conofciu- 
to, per te flefTp^ quale i la tua patur^ , ii giudicherai 
degno* deiraroicitia , e deH'hefpitio tuo* voglio adunque 
fda te , che , lette quefte lettere , tu lo riceva in protet*» 
tionc , e gli facci quelle profcrte per rifpetto mio, chQ 
ÌEiperai maggiori • in ultimo , fé com'io fpero , il trch 
"verai degno dell'^mjptia , e dell' hofpitio tuo ; voglio 9 
che l'abbracci , Fami , e lo ienga fra tuoi • di che mi 
j&r^ grand^mo piacere» Sta fano* 

AR.G. Raccotnmanda dne fratelli, Ùnìo ,'e Mirco Afiani 9 roso pffi 

lente , 1* altro abTente • 

Ciferone a G4Ì0 Alli^oo 9 viceeoofole; 79Ì 

STIMO , che tu fappi , quanta ftima io babbi fatto 
4i Gaio A Viano Fiacco , & io da lui, che i i perjìnia 
di gran bontà , e molto ricordevole de'bcnefici , haveva 
intefo , quanta cortefia tu gli hai ufato , i luqi figUuc4Ì9 
degnifllnii di tal padre , & amiciffimi miei , ìi quali io 
amo fingolarmentc, ti raccommando con tanta caldez- 
za , che non pptrci raccommanSare alcun'altrp con maj^T 
giore * Gaio Aviano ^ in Sicilia , Marco qui con noi ? 
ti prego, che tu faccia honore a Gaio, che è prefgiit^^ 
^ babbi cura delle foftanze di amendue* ipcoteAapror 
yjncia non puoi farmi maggior piacere di queflo: o^ % 
f^rlomi, con ogni emacia ti prego ^ Sta faQO, 



LIBRO 

• ^^ ■ ■ I-.- l' I jj i . ' Jimj ■ ■» ' ■ un." ti '■'■II,., . i 

I ep>ia. 23. 
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LIBRO DECIMOC^UARTO 

DELL' EPISTOLE 

r 

FAMIGLIARI 

DI CICERONE- 

ARGOMENTO. 

^ Pìmt/t d>aad!t6 le rcìagnre (tié , e de* fiioi , U colpe delle quali tttrU 
||iifi:e a' /contigli de gli «nOci • non ipenova U vendiu del vico . Scrivi - 
fltie cofe. 

Cicerone t Tcrcotià , l'uà confbrtc i 8c a Tul^ 
lietta ^ e Cicerone, faoi figliuoli. f. 

MI viene fcritto da molti , e detto da ogni 
uno , efsere ineftimabile il tuo valore , e 
inaravigliofa la fortezza tua ; ne veruna 
fatica o dell'animo i o del corpo efsere 
tanto grande , che ti fianchi . mifeto me, 
che di tanti affanni ti fono flato cagione, e tanto più 
jnifero, quanto il tuo valore* la tua fede , bontà , & 
humanità raigliot fortuna di quefla meritava . e' vera- 
mente mifero me , fé la iioftra TuUietta , da qual pa- 
tire folcva prendere tanti diletti , da quello tante ama-- 
ritudini coglie . che del mio Cicerone che debbo io di- 
re ? il quale in un medefimo tempo ha corainciàtd ad 
bavere fentimento , & a pruovare acerbiffimi dolori , 
e graviffime pene . le quai cofe , fé io penfaffi efsere 
avenute , fi come tu ferivi , per dettino ; anderei pur 
tolerandole ;. ma tutte fono avenute per mia colpa ; 
il quale mi credeva efsere amato da'tali , che mi porta- 
vano invidia; e non feguiva coloro, che m'invitavano. 

laonde^ 
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laonde, fé mi foffi governato a i modo mio ; e non havefll 
tantoattefo alle parole, e creduto a configli, i quali alcuni 
^ci flolti , & alcuni falfi mi davano ; beatiffima vit* 
vireremmo* hora , poi che gli amici con buona fperan* 
2a ci confortano^ sforzerómmi di levarmi dattorno ogni^ 
paffionc , per far crefcere in te il defiderio di procurar* 
mi il ritorno, conofco^ quanta for2a ci bifogni , equan* 
to era più facile lo ilare a cafa , che non è il ritornar- 
vi, nondimeno, (e tutti i tribuni della plebe habbiamo.* 
fé 2 Lcntulo ci i cofi favorevole, come mòftra, e poi 
ancora Pompeio, e Cefare: non l da perdere lafperan- 
2a . De gli Ichiavi quello faremo , che tu ferivi effere 
paruto a gli amici • Del luogo , hormai fé. n'è partita 
la peflilenza , e quanto ci % aurata ^ non mi ha tocco • 
Plancio ^, perfona officiofifllma , defidera, ch'io riman- 
gacon lui, e ritiemmi tuttavia è io voleva ritirarmi in 
Albania in qualche luogo più folingo , e fuot di manO;, 
dove non ci venifle ne Hiipone, ne foldati / ma Pian"» 
ciò non mi lafcià partire , fperando pur , eh' io debba 
tornare con effo lui in Italia • il quale giorno, s' io po- 
trò mai vedere ; e fé giamai mi fie lecito di abbracciar- 
vi, e fé voi 5 e me fleflfo racquiikrò , aitai grah fruito 
mi parerà haver colto del fervente amore y che voi a 
me portate, e di quello, che porto io a voi * Pifonc mor 
fira tanta huttianità , virtù , amorevolezza verfo tutti 
noi , che niun'atto di maggior affettione in alcuno fi 
potria conofcere . cofi vogEa Iddio , ch'egli fia confola- 
to del ddìderio fuo i come veggio chiarammente , che 
ne farà lodato. Quanto ti fcrim di Quinto mio fratel* 
io, non fcrilfi per doverti riprendere .- ma il mio dScfi^ 
derio era , che voi , fpecjalmente eflèndo fi pochi ,. vi- 
vefte infieme in fomma concordia . Ho ringratiato co- 
loro, i quali hai voluto ch'io ringratij j e Icritto , co- 
me dell' officio loro da te fon fiato avifato « In quan- 
to mi ferivi di yoler vendere il vico ; deh dimmi , ti 
prego , ( mifero me ) ^h dimnù , Terentia mia , hor 

the 

i (e htvefn più t«a« detto di coiTiUttere ,e!# iUii4uc in tiC^'iOti 
A fkuo cv nfpk « i ad Att, c<h ^^ ^b» }* 
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I^e na poi > e fc la medefima fortuna ci i premeri i 
die farà del poverello noftro figliuolo ? non poflb , ne 
Voglio fcrivere il refto, ( tanta è Tabondanza delle Iz^ 
grime ) per non darti cagione di pi^gcv meco infìeme. 
tanto lolarncnte fcrivp : fé gli amici faranno il debito 
loro } non ci mancheranno danari : fé no , tu co'tuoi da- 
nari non batterai a foftenerc le fpeflc. Deh , fé ti cale. 
é^l noftro mifero ftato , guarda , che non miniamo 
qùefto già minato fanciullo • il qu^Ie fé almeno havcrj 
tan^o, che non patifca difagio, con ogni poco di vir- 
tù, e di fortuna ptterrà poi il rimanente. Attendi a ftar 
ìkna 9 e niapdami fpeflo corrieri s acciò ch'io fappia , 
che fi fa, e che fate voi. alpetto d'hora in horavoftre 
lettere : e fono certo , che non tarderanno gran fatto ^ 
venire. State fani, Data, a'xxvi^ di Novembre in Du- 
«zzo- Son venuto a Dqrazzo, per effere città libera , 
e verfo di me officiofa , e vicina alP Italia • ma, fé la 
frequenza de gli huomini m fiq noiofa , altrove ande- 
tb, e darottene ^v^fp, 

' ARG. ifctiU la brevità deHe fise lettere • Loda gli offici di Pifbnegeiie*. 
'to verfo di ie duo!(i io vece di Teientia t ptegalt % che non getti vl&» 1» 
/ut 4otes e che AH ikiia. 

Cicerone a Tereotia , fua cooforte , & a TuL<; 
licita, e Cicerone, faoi figliuoli. )« 

NON penfare , ch'io feriva epiftole moltp lunghe 
ad alcuno, falvo fé d'altrui non mi vien frritto a lun- 
go , a cui mi paia ragionevole far rifpofta ; percioche 
prima non fo che mi fcrivere .• e poi in quello tempo 
non ci b cola, ch'io faccia con tanta pena, e fé quello 
m'aviene i, quando ferivo altrui: hor che penfi dunque 
ch'io faccia , quando ferivo a voi : alle quali non poflo 
fare una lettera , che non l'accompagni con molte del* 
le mie lagrime , vedendovi cadute in infima miferia • 
ladove ho fempre cercato di potervi vedere in fom- 

ma 
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«Pt^cJA )-ii che ero abligato ad operare 9 e , fé non 
{oSimo ila fi ti^iidi , Thaverei operato . Fifone i , con 
le (m oorceil, operationif ha fatto , che dove prima P 
mn$vOi hota gii .fono meritamente, tenuto, io t'ho con 
^m po/Iìhile e mcacia confortato per lettere nella comin- 
ciata io^efa z beneficio mio , e renduto|li le debito 
fratie,.Tu mi ferivi , dia hai fperanza ne^nuovi tribù- 
Di delia plebe • fé ne potrà ijperare in eflfetto , fé Pom- 
peio ci u moftrerà favorevole : ma dubito di Crdfo • 
V^o , «quanto virilmente , : & «notevolmente tu fai ogni 
cola : ne me ne iparavigbo : ma tuttavia fopra mcxio 
mi: pjreme , che noi fiamo giunti a tale , che le mie im* 
ferie non poflfono eflere rilevate 9 fé non con tuo infini* 
to dantlo • percioche Publio Valerio , perfona ufficiofa 
mi h^./criftQ, con mia grandiilima angofcia, comù dal 
tempio della dea Vefla tu fofìi menata alla Tavofci Va^ 
leria . Ahi fperanza mia , bene mio , è dunque vero , 
che tu I Tcrentia mia , alU quale folevaqo tutte le per^ 
fonc ne'loro ^ifògni concorrere per aiuto , hora fii tanto 
moleftata ,» tanto piena di lagrime , e di miferie, e ciò 
eflere avenuto per mia colpa , il quale ho falvati gli 
;^tri pQr avanzarne oerpetui affanni f 'In >quanto mi 
ferivi della cafa , cioè ckli'area : io folamente air bora 
4irb di ^flère reftituito , quando ella ne farà reflituita » 
mach^ ) quefte cofe non cumorano in mannoQra ; duoK 
tni , che X\x povera » & ignuda fii forzata a foftenere 
p^rte della fpcfa , che ci convion fore • pur fé l' eletto 
a defiderato fi^e fi condurrà , truoveremo buon comr 
penfo ad ogni cofa. male la fortuna non muterà zpun^ 
to Alle r vuoi tu anche mefchineJla gìttar via quel po- 
co 9 chfi ti avan^ ? deh , vita mia , deh lafcia a gli 
altri l'impaccio della fpefa , lafcia che quelli * che pof- 
fQnQ , la foflengano 9 fé pur la vogliono foitenere : e 

Su volerQ, pqr quanto amor mi porti, affannare que# 
tua ^ debole compleflione , fi come mi par di vedei 
Xe : percioche dì ,^ e notte voi fiai dinanzi a gli oc* 

Mm chi. 
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ehi . vcggotì pigliare il pcfo di tutte le ÙLjà^ j hùH 
fo, comelo potrai foflenere, e temo noa ti jgravi taiH 
to » che fii forzata a diporto i ma veggo inècfe&aiaiiieiK 
te y che in te diiiloira la faltittf sbi^ • e peto fiudia di 
ftar fana^ accib che póffiafno aggiti^ere a quel fegnoy 
che defideri $ & al quale hai tivolti tMtti i tuoi p^ifie^ 
rì« Io non fó a cui fcrivere^ a a chi fctive a tati o a 
chi voi mi fcrivet< i eh* io feriva 4 Per contentarvi non 
mi dilungherò più dtra .' ftia vorrei > che mi inandafie 
kttere il piti fpeflb potetti fpecialàieme quando ci (ara 
alcuna cola niente ferma i che noi poflìamd (berara ^ 
Confervatemi fperanze mie i confervatevi « * Data aUi 
lille d' Ottobre I in Theflalonica^ 

At<Ulatetiiii« cÌie|»trce(|M i^dftf « é tatti f fuol Ghó TNbtti Ili 
tfgndì nlieiie • ttfpoade poi i vtrii capi • mt con ul doloiè s cbe perciò 
nctlutDente è Aito riputito da aKniii troppo tnolk* 

Cicerone a Tereotia , Coa Con(ottt \ & 4. Talf 
liefta f e Cicerone ^ fiioì figfiaoii é j; 

IlEBBt da Ariftocrito tré lettere tue , k quali ioto 
^uafi cancellate con le kigrìnie : percioche m^ affliggo, 
la mia Terentiat e tanto i che appena vivo : e non ha 
però maggior cordoglio delle ttnlerie mie , che delle 
tue 9 e di quelle ^ che a voi tutti Vtfggo eflere avenute • 
benché io per queficf fono |litf tnifero di te, la quale fei 
però mifertiffia ^ che l'aderbiti di quefta fortuna ad 
amendue ìf commune, msL U colpa )§ di me folo^ iodo« 
veva o accettar i V anabafcieria i per mezzo delk qua* 
le haverei fuggito il pericolo ; o con le forze de gli 
amici refiftere arditadiente all'ingiurie de'nemici s o mo- 
tir valentemente •• a peggior itato dì queilo non pote« 
▼a conciarmi^ il che e cagione , c^e io e per il male , 
e per Ja vergogna egualmente m'attriftò ; vergognan- 
domi , che la mia carilfìroa moglie f e i ìsù€i dokiflimi 
figliuoli per mia dapocagine , e negligenza in cofi mi« 
... fera» 
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4tt% 9 e dolente vita fi trovino • a tutte X hore mi fti^ 
inaitfi gli occhi l'infelice voitro' flato . e perche fo» 
ouanto lei debole di complefHone ; più m'attrifìo , cotv- 
Aterando ch<l non fenza gran pericolo tante fatiche fò* 
/tieni , oltre che dellil falute mia quafi niuna fperanza 
/ci veggio i due colè Hàbbiamo al noftro defiderio con- 
frarie : l'odiò j che molti ci Oòrtano i eia invidia qua* 
fi di tutti é e fi come a conlervare il noftro primo (la- 
to poca fatiòà ci bifi^navA i cofi à racquiftarlo , infi* 
iiita • nondimeno > mentre che voi (pelerete , anch^io 
remerò quéfto mio fiancò ^ & affannato corpo con quaJ* 
che foflegno di fperania ; acciò che con la defperatio- 
ne non accrefc^t i noflri mali ^ mancando & a voi & a 
me> fi come ho mancato nel reflo« 
Quanto a quella parte i óve mi ferivi^ chMo guardi & 
ilare in luogo ficuro : duellò mi verrà fatto agevolmen« 
te , non mivendò caufa i noflri nimici di deuderare la 
morte mia i per non trarmi di tante miferie , eh' io 
provo vivendo • Ho ringratiàto gli amici) fi come nel- 
le tue mi commetti *. e , della loro amorevole fatica in^^ 
torno alla falute mia ^ ho fcritto di efierne flato avi- 
feto da te ; 1* apportatore di quelle lettere fìi Deflìppò • 
Del noftrò Pifone , odo da tutti r e veggio io medcfi» 
mo , che ci porta maravigliofo amore , e con maravi« 
gliofi effetti ce lo dimoflra « facciano gl'iddii $ che io 
poffa infieme con teco , è co* noflri figEuóli lungamen- 
te vivere in compagnia di cofi fatto i genero- bora la 
foeranza , che ci refla , è tutta ne' nuovi tribuni della 
pJcbe ; & i folamente ne' primi giorni dell' officio lo* 
w : che fé la cofa invecchia , non bifognerà più pen* 
Urei, e per quello di fubito ti ho rioiandato Ariflocri-» 
to , acctb che tu poteffi incontanente fcrivermi , che 
principio havelTe havuto la cofa, & in che flato fitro« 
vaflc y benché io havea commefTo anche a Deffippo t 
che fenza indugio patiflè di coflà , e con ogni velocità 
ritornafle : & a mio fratello ho fcritto, che non man- 
chi di mandarmi meffi a pòfla il più fpeflo > che pub • 

Mm 2 ' ne 
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jpeper altra cagione al prefente dimoro inDuriizio,.c&i 
per bavere gli avifi taqto più prefto, cpcr cflerc inluo^ 
'go iiciiro , come certo fpno : percioche fempre ho fs^ 
Torita, p difeia quefla <;it|à • e (quando intenderò , cfat 
1 noflri ni mici venj^anq ; anderò m Albania, 
pove mi (cri vi, s'i^ voglio, che tu venga a ritrovarmi]! 
che vefr^.* a ipe più aggrada, che tu fia codi , fapenr 
/do che fopra 1^ diligenza tua ^ fondata la ma^orparr 
te delle cofe ^)i(;/fp vi riefc^ di menare adeimto <|uelt 
40, che hor^ tr^ttat^, ^ WognQi che venga io a ritror 
3rar vpi. fé «ine^: ma non accade fcrivere il reito . eoa 
\e pripé tue lettere , o almeno^ con le feconde potrena 
jrifolverci, t:he partito fia. da prendere. & pnr tu di feri* 
Vermi il tutto minutifflmamente . benché norma! doio&i 
fb afpet^r. non lettere , ma il ime di quefla facenda ^ 
Attendi a Ù9f (^o^-* C "^ìvi (icura, ch'io non ho cofa ini 
gueidp mondq, V gi;^I^i bp bavuta , che di te più ca^ 
^z mi fia. Sta fàn;^ 1^ m^ T^reinti^ : U quale panni tue* 
tavia (G vedere : opde lagrimandp mi coplumo • Sta fa«^ 
m. l'"r^^<^. ^ I^Qvemhre, ia Durazzp.^ 

AtO* E fcrUti aueft« epiftola nuli foto «bo dolora • qm efi^aiaitt^ 
«Bcmo . |*aiidmcato è utio < paciocb^ ^^V^» ^* ^¥' fNH ^^ ^?H« 

Cicerofie a Tc^cntia , faa confort? ^ ^ a '^uKr 
liec^t 9 CicfroQc^ fuoi^gliuoli. 4* 

, Ip vi (cri VP xpancp i^flO) ch'io polla, percioche oU 

gp che fono io Ojgni temj>o fiimolatpoa mille noioi^pen^. 
iri) quando ferivo a voi , o leggp voftre lettere , fof^ 
pravengono in tapta abon^anza lelagrime, che di forza 
ini conviene ceflare • ol\ quanto ei:a meglio per me noi^ 
angar tanto la vita, ^ertpj.che uieo^c , o poco di male 
in vita haveremmo prova^tp • ma chi fa > cte ia fortuna 
9011 mi hàbUa vplutp v^vp , pei: coofòlarmi t qualche 
tempo con aicttmtfppran2;adi racquifiare alcun commodof^ 
é fé quello >^ fi potrà in parte ammendare Terrore, che 
ipi facjpmmo • ipa fé niuoa cpnfolationc ipi b^l^ciiata 
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Wmja cftfémà forte : che poffo ìb più , Vita mia , Ce 
nm ikfidersLvc di vederti , quanto giù torto è fjo/Hbile i 
e di morirmi nelle tue braccia? poi che né gPiddij , 11 
«laii" tu hai con pufiffirod dote adorati ^ St hònorati i 
it gli buomini , fi quali io ho (cmptè dercatò di falva- 
rc, ci hanno premiati del iherito hoftto. Noi fiamò fla- 
ti in Braiidizzo tredici giorni in cafa di Marco i Lc- 
lìio Placco i vedi grati Ddtltà j che ndn fi ^ curato di 
mettere in avcntura la robba i e la propria vita pef 
iàlute mia; ne, per paura, d'incorrere nella pena della 
% legge non meno biaGmevoltf, <the ci'Udele, fi irinlef^ 
lo dal {pò proponimento ; ati2i , come fé ciò non fuflè; 
mi ha ricevuto in cafa , confervandò l' ufanza tidftra di 
alberarci ^ e di operare quanto Tamicitia noftra richiéA 
de . pceflimi gratia Iddio di ricambiarlo cofi gli effetti. 
fi come non mancherà con l'animo ^ianl^ • Ci fiamo 
partiti di Brandizzo a'xx VI li di Apnle ,.pei* andare al* 
la volta di Gizico : e farenSo il camino pel* la Macedo- 
nia • oirrìc laflfo me , dolente ^ ecco tit (ei donna > ttìal 
lana ^travagliata , e del corpo , e dell' atiimò afHitta : 
Bon mi fafferc il cuore di pregarti a venire • come , pò-^ 
trommi forfè tener di non pregarti ? mi converrà dun- 
que fenza te rimanere ? faccio peilfiero di gòvéniairmi iti 
quella gaifa i fe ci ^ fpenmza del ritOrrio iioftro , vedi 
«'accre&erla , e di ridurla in termine , e' habbiamo qual- 
che certezza di quello , c\te fi fpcra . ma , fé • fc fjJénta 
«gni ipcranza: vieni, ti prego, comunque pUdi, atro* 
vanni . & babbi quello dt (jertò. fé tu farai meco , ri-i 
parerò men grave il mio infelice tffltlio .ma che fari 
delia mia Tmlietta? hot quello lafcio cdnfiderarc a vatt 
a, me manca il configJio.i nja certo, o bene, omaléch^ 
vadano le cofe , vuoTfi -vede^ via , che la ittefchinclla ftòa 
petda la fua dote , e infieme con la dòte la riputai iònCf 
venènda.a perdere il modo di vivere , come ài grado 
fi»o fi conveftebbe , . & il mid Cioerène che fata egli , 
che faràf per eerto io il Convengo feìnpre téfoere mfcS 
^«^>c, ..<? ^ Min y -no, 

■ »*' '-'iTì Iti yit^'.r ;■ , a ^ „ì tu.,- -y, , ■ , ,^ 

' I cp, 6j rdél r. i|. ' X tUàii y la quile v iètava , cjié Ciceroni foA it* 
ccfOCéFe' <l«ittro ceni* miglia lrit«nto • tp. 4. del l. u ad Am 
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pò j & in braccio • Noa poiTo hormai fcrìver {hù in-^ 
jnanzi: tanta ^ la maninconia , che mi affligge. ATpet*. 
io di efferé avifatp , quanto hai operato ;^ tu poffe»- 
di niente; o pure, il che temo, fé fei in tutto fpoglia^ 
ta . Si come tu ferivi , cpfi fpero , che Fifone ci farà 
ìempre aippjevole . Non ac^ae pigliarti fafìidio de'fer* 
yi hberati, bafta che ^'tupi A> prpmeffo, che tu rico- 
nofcerai la fc;rvitu di ci^g^oOf per enfino a (juiOrpheo 
ci porta gran fede • dopo Jui raro 9 o niflfuno % di lo« 
XOi che taccia ^1 4^bitP f^Of io )to francati i miei eoa 
quella cpnditione , f:he , quanda foprftveniflé cafo , che 
noi folfìmo dei feryigip loro in&cmt con li^ rd>ba pri* 
vati, ein di (iprvi div^n^flerp libed, potendp havernela 
gratia s quapdo anche riman^fièro a noi , che contino* 
yafléro nelia fervitù di prima ^ fuor che alcuni pochi . 
^a ouefio non rileva • In quanto pii confprti a fare 
granaanimo , & a vivere con (pupna fpe^anza di dover 
racquiftare la falute : prega }ddip , chrl noflro fpe^are 
non fia vano, ma io, mHefo, quando riceverò fnaitue. 
lettere? chi iìa, che me le porti l le haverei afp^ttatea 
Xrandizzp , fé non che i marinari , vedendo il tempo ben 
difpofto, hanno vpluto far vela» Non mi efl^erò più 
oltra : inantienti , Terentia ?DÌa , pome megl^ puoi • 
noi viveijnmo un tenipo glorioiì^ente : havemmp ^tiffì- 
mo flato r pon fu vitio noflro , che ci fiffliiÌTe , ma vir^ 
tu noflra* qui non. fi pub vedrei che io habbia pecca- 
to, fé non che infieme con Thonore npn perdei la vita, 
ma fq a'npflrV figliuoli > f^o più caro, che viviamo: 
che accade «utiro, che con forte anitno fpil^nere il fiera 
aflalto dell^ pimica fortuna 7. ina io ìppnfprto te , e me 
AcìTq non pp0b . Clpdfo Phile^eirp con fomma fède, ci 
ferve/ ma, p^r effcrgli vejpttjpa ima fccfa ne gli occhi , 
Pbo rinumdato. S^uft^o ^meglio fli lutti fi poi*terà.Pc- 
icennio mi.è affettionaio piwo; e fpero, che farà fem« 
pre pronte^ a' tuoi cpipjàiaiidamenti • Sica haveya detto 
5i flar qui a fervitmi'i ma (i> partito di Br^ndizzo • 
Attendi, quanto puoi, alù tua^nità; & babbi di cer« 
to, che I4 miferia tua mi ^ di mas^ior noia cagione t 
che la mia • Terentia mia , , fedeliliuna 1 e dikttiflima 

,;" €002 - 
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tjfXiSortCr'^m figliuoliaa mia carifluna) e tuCicerotie^ 
inù uidaia.fperanza ^ ik^tc ùxà » L'ultimo 4' Aprile ; 
io Sraodi^zait 

Aia. «crUèqoe Ai alami anni àùfé le treetleatl , efMo eoafoU L« 
Violo, 4eC,Maicello, ritofModo di profioeit # Roma . iCftfe ^ fu» 
tiiffiio « deU0 lettera ri peruté , d^ll* f^eitiH Fcetiaoi » 

Cicerone a Terentia fu^ cpofortei 9c • 
\ Jullic^t^ (h» figlinola » 5. 

. SE tu, Jt k( mia TuIUa fece, fané ,10 foìio Tatto , 8c 
% ÙLWO' atiQQ^ il noftro 4olci(Ikno Cicerone , Siamo giua« 
ti in Athìeiie a'xiv. di QtCQbre » havendo havuu una 
navigadonr molto fcoacia 1 ( mplvO ktfi^ > per la con- 
trarietà decenti r nel (tnon^s^ di nav^^ i Acafto mi fi 
prcfemb eoa le tud lettere, i^ntiun giorno dopo la da* 
ta. .certo die ^ vsenu^o affai preftQ. In rif|>oÌla rìdicOf 
che io hebbi le tue ; ove dubitavi non t^veflèro bavuto 
^ioipico le fcrittemr pa: avanti • faperai ^dunqUe > cbe 
/tutte fe ho ricevùre.- e mi i llatQ di fingular<;ontentO|' 
che m' te^bi coli diligentemente ragguagliato di ogni 
cof|i» quelle ultime f elle A(^^ ha portate 9 fonoibrìe* 
vi: ne me ne maraviglio; perciocbe tutta viadciarpet- 
tftte, cVÌQ giunga t o, per dir nieglio» che 2 noi giù- 
goiamo t e certo che fianiQ anche noi defiderofi. di rit 
iFcdervi «juanto prima, tenche ^ udendo in che ftato la 
i;epuhlic^ fi trpva, troppo mi *veggo, che venianaonel 
mezzo de'rravagli: e dft le lettere, che molti amici per 
Acaflo ttà tiani^o maodate^ parmi di coftaprenderC) <^ 
4uefla civile j cgncroverfia U terminerà con IVmi ; ai 
inanierayche io^ come fia^iuotO) Uktò (forzato a fcd« 
j^rire ranio^ mio, tn^^ poi che pur b4bbiamo a ventf^ 
)Àt ttferemo diUgenvs^pQtf. venire tanto più dcefto, afi^ 
ne che poiliamo bavere più tempo da confiaerar^inik>r« 
PO a quello f^ttOi e per confeguente più faviamente ri- 

' I J ^ ' . ' V i « I ■i mi ■■ I m i Min i n -i' t ii u». i ■ ■ i i ia l ^^i— ^— "^"^^ 



1 ép. 9. U d> ad Att. 1 percloche era con eflb ti figlltiolo % il faUHOt 



Digitized by VjOOQIC 



55*- LIB* XIV. DELL' EP. FAML 

folvcrci . Defidero , che tu venga a rincontrarci pte hi 
gua che potrai, potendo però telo fénta tuo ftoncio è 
Quanto alla hercdità, che Pretio ha lafciat^', la qOale 
a me certo di troppo dolore ^ cagione , conCderando 
cbequefio coD^mòdo mi na&e perla morte ^unaper* 
fona- da ttC cordialmente anlata rvcderai , In cafo chd 
fi faccia l'incanto avanti ParriVo mio , che Pomponio 
babbi cMja della portione fpett^nr^ a noi^ non potendo 
attetfdefci Pomponio ; fa opera , che i Camillo iioftro 
pigli tal cflitico/ quel di più, che ci mancherà a fare , 
io faremo noi alla venata nofira • e , fé per aventura 
a} ricevere di qitófta ti troverai in. camino per venire a. 
rincontnurci .' non reflerai però di operare % che < fi dia 
effetto a quefio, che ti ho fcritto • Noi con l'aiuto de 
^l'iddij fj^riamo di dover efljece in Italia intomo a mez>* 
£0 Novembre^. Tu , Terentia mia j conforte dolciffima^ 
e defideratifTìma , e tu Tullietta , fé ci ainate ,^ sftarz»' 
tevi di ftar faae. Di Atbene, 4'«viii. di Ottobw. . r 



ARG. KctdUfi 4^te fetifcr wf Tolif i liapia^cte che fi fedN^iQ^ t 
Creditori • di non io cbe rinintliaedti , no» fi sutividUii t i$ett9 



Cicerone a Terentia ^ Tua cooibrce « 6. 

RARE volte habbiamo meffi, che portino lettere ; f^ 
«on ci occorre cofa, che vogliamo fcrivere 4 Dalle tue 
lettere , le quali ho ricevuto dianzi , ho intefo f conte 
non fi i potuto vendere^ alcan podere « La onde vorrei, 
che tu ritrovaflì modo da fodisiare a colui , a cui , tu 
&i, qfjMto defidcre dbe fi fodisfaccia. In quanta la no- 
lira ti ringiatia j non mi maraviglia, che tu meriti di 
cffere ringratiata; e, meritandoli^, ch'ella ti riagr»fi/w 
Se Pollice non è ancora partito , vedi d'i^irlo ogni 
ncxla fenaà inàigio alcuna. Attendi a ftar faiia« ii xvé 
di LugBo« Sta lana. 



AKG. 



« itì «iM/e wii nctf V ^ «'f'/- f • ^^ . àttìe\9f^ «l. «W !*• m 
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^c lulibecato rdapoi ferife del (u^ vii«efo a Pompeb per mrt » ^* 

Cicerone . a Tertotia , fai conforte • ^J 

HO difpoftc ♦ e cacciate da me tutte le moleffie ^ # 
tnMiiHConie^ per le opali non fenza mio grandiflimo di**^ 
giacere ho tenuta àTOimata e te , e la nottra Tullitrtai*' 
k quale mi ^ più dolce, che la vita mia: e la cagione 
del male ccniobbi il di appreflb , che mi partì da voi ^ 
la .'flotte vomitai una cena colera fchittta : e dopo ilv(K 
mito m'incottinctaiarientir tanto bene, che nate vai 
che qualche fddio mi havelTe m^cato ^ e perb-, in tittP* 
nofcimento del benefìcio della mia fanitù , tu t fecondo 
ii^uò ci&uitie / 000 iiieìèfo ^ e puro ctipre render;^! a4 
cflb iddio le debite gratie . Sperò havere una i nave 
molto commoda : fopfa la quale montato^, ho fcri^ta la 
prcfeitc . Scti\rer6 pòi -a molti noftti amici , e raccom* 
manderò loro con ogni poffibile\liligenza te , e la no^ 
lira Tiillietta"^ Vi ;a>rtrorterei i àctìo che con più fotta 
animo tolerafte i colpi della fortuna , fé noh vi éònò-t 
fceifì più forti , che qualunque hiiomo fi fia * óltre che 
20 fpero, te coJEe*eAite in tal termine , Che voi pòffìatc^ 
fiat colli commodiffimamente , & io potrò unav'olra^* 
fendere la tepublica inficme co' pari noftri . Se mi vuoi 
bi piacere- ^'pnma attendi alla tua fanità : dapòi , pa« 
rencloti , vattene a ftare in ouelle ville , dove non ci fi^ 
periodo di foldati * nel podere di Arpiiio potrai ilare 
agiatamente co'fervi della città y fé il grano farà troppa 
cs^ • . Il noftra dokHfimo Cicerone ti manda miile la? 
Iu(i^ Attendi^ quanto puoi , a fiar fana • Data a' vii» 
éi Giugno. 



ARO. 
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|54 UP* Xiy. :P5Ll' EP-' Fitti. 

Cicerone a Tereniid ^ fui coiiforfe« ^ 8^ 

. SE tu fei raoa^ mi pi^u^e .* io foao fano • Se tu &£. 
4ieri di contemarmi , attendi idi gratia con pgni folleci^ 
tedine alla tua fanità , percioche mi i ftato fcritto , e 
A;tto per cofa certa, copie dopo la mia pattita fubitofi 
fcpravenne la felwfe, Ho baviito a cara^ che non fei fta- 
^ lenta a darmi avifo delle lettere diCdare« ecdiper 
innanzi, fé farà bisogno» mi manderai tutte le nuore ^ 
<9iè giugneranho. Atteodi ^ |lar fana, il xi.diGiugao, 

' Cicerone a Tereotia, fna conforte. . g^ 

l mie miferie fi è ag8[innto il dolore 9 
Tin^rpità di Dolabella > e di Tullia » 
pie cb(? parato prendere , ne che fare -: 
e mi «iggo attorniato. Sforzati di ftare 
i la f^qfir^ Tullia*. 

' AKG. Comniette» cte jiarU eoa Mtìm^/ithtgUkBtkàn* 

Cicerone a Terentia , fna coaforte • io. 

. HO fcritto rintentionc mia a Poomooio più tavdt f 
che non fi convepiva, parfendo^oa efla lui , intenderai 
la, volontà mia. non mj i parurp neceffaria fcriypre ^iir 
apertamente, havendo fcritto a lui. Dì gratia mandami 
quanto^.pnma ragguaglio di quefta fecenda , della qua- 
le 10 ferivo, e dell'altre , che occorrono . Attendi con 
ogni diligenza alla tua fanità. a' xx. di Luglio . 

ARG. 
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i* TEREKTJA, SSS 

^U&fifcetCteTiittta^veMita alili. ^dM'fiU^i|itAJ«9dl|iiM4ir. 

Cicerone a Ttreotia , faa confof te * x i. 

V SE tu fei faaa 9 P^i piace : io (00 fanp » la nofir^ 
9uUia h giunta qua ^'xiix . dji Giugno • la cui venutf^ 
non pur non ha fmipuito il mio dobre , ma Thà crié- 
iciuto in infifutp ^ pon debbo io dokrnu f:on(iderando 
che cofi ampr^vole» e coli valpro& figliuola per miane« 
eligenza iia caduta in quefifi fort|ina , dove per j'ar* 
dente amofe , phe jm porta i e per le ^are fue ^ quaUtà in 
più felice vita peritava di ?iv^? ? io pra d' animo , di 
mandar Cicerone a Cefare , e con )ui Gneo Salufiio • 
ie vi anìiderà » te nejlarb avifp p Attendi con ogni dili* 
^enza a c(mf|prvfutif $ta fana» ^'^v*. di Giugno. . , 

• aK6« Qsmù bhfimt fe flelTo» cke ^ iù9ò>^Jintù Pompeloln farfiiU»! fil 
lìtonuta io ittUa , |tvHa JefeotU > cfae non Vidi piva* 

Ccerone^feirentia, fua conforte. 12. 

^ Ti rallegri d4 nofiro eftre ^nuti. falvji in Italia : ^ 
}o de&dero , che quella tua allegr^zsà iia perpetua .. nu, 
abbagliato parte dal dolore delle publiche rume » parte 
dall' in£iuriejad^«iameme ricevuti;,^ |io prefo tal con(i* 
giio, che imi fa dubdtare dclftwe? t^nde aiutaci qua^- 
to puoi • ma che p^oi tu perb ? io per me noi fo. npjd 
accade per hora^ che tu ti metta in yia. prima il carni? 
no è lungo, e pericolofo : dappi 9 ^o non veggio ». che 
giovanetto, tu polTa fare venendo* Sta fànaiTDfBràa* 
fti^zo, a' 1 1x1, (li Novembre. 

.. ARG. Icdve, €lw44 iifooo ^ rioettead cA. 

Ciceróne a Terentia, fua conforce; %$• 

EGU 1^ vero , che dianzi ti fcrifli del divorzo : ma 

• ^ - per- 
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perche non fo fé coflui potrà , coli follevare il popolo ì 
3teH popdlé hàbbii»difpòftó rariimo a liON^ità alcutia/ Mo 
voluto replicare , con avifarti , che tu cohfideri difcrei 
tamcme il htto *, p?rcioche., fi cpaie di lui fi deve te- 
mere in cafo, thè Venga adirato i cdCi hc^i' cotktiTid & 
può (parare > che da lui debba nafcere la quiete . cornei 
iB'fiit in^qtteftò fbrarfò Càfè tu 4>iglier»! quel partito * 
die ti parrà intù Arano. Sta fana> A* le* 4ì Luglio» 

* M%a* Pre^a la itiófelie , i la fistinola » Che tncot tffe ù conf^ioo oiNÌf 
tìk amici « <e ìcWiobo F«rclifi 4i. Roma t oso 9 nella vtouta di Ceiaie • , 

• L.Cicerooe a T€rco€ia« fiia coalEortd, & à , 
' Tùllietta» f uà figli aola. 14. 

* te ^ fere fan«i hot fiamo foni. HM-mai non dovè* 
té àfpcttaré, ch^io ri -tonfigli ad eleggere di due partiti il 
mighore > potendo beniffimo intomo a ciò voi fieflè con* 
f^Hàrvl. Yd^vietitf'a Roma con animo, <:he non 6fàc- 
eia cofa veruna nien cKe convenevole : non fare"bbefuoìf 
di p^>pofito, che. per hora ve ne reflaflc^a cafa. ma» fc 
viene accefo di furore, deliberato di dafea (accd kcit- 

fo I Dolabella ifieflo non fia 

'è a ci^ bifógna confiderai^ , 

ri partile , tra tanta le ftrah 

tal die €f voftta pofta no» 

:o havete a porre mente , fef 

e di voftro grado* t il che voi 

^ e quando' non et -ne fdtt- 

ftìe pofliate^ ftarci voi con ho- 

: pur che M governo di que* 

, qudla farà' buonMinsa (tati^ 

za per voi , e potrete foggiornare o ndle terre iafiennef 

con meco , o nelle nodre ville . & > oltre alle ragioni 

dette di fopra, mi'Otcòrre dirvi ancora quefta, cl^da* 

b^to non fra pochi giorni nafca grave careltia nella cic- 



•w. i^**. S Ctóron« i a 4«afr th cóà Cete, ià ÀtUt^ttàé 
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A TIRE M TI A- j^r 

tSt. Pariate di ^ni cofa con Pomponio , e co^ Otniili^ 
lo» e con chi vi parerà buono comigliarv; : efo{)ratuu 
»> fiate di animo fiordo • I^ venuuta di Làbienp ci 
|ia filtro buon feivigio . Fifone i ;^n^'«glici jiiutav cbe^ 
lion afpetta a Aio genero nella città, ma nioflrache&i 
iTcelerato , partendo di Roma per non vederlo. TuTle* 
irentia» cariffìma conforte} e t^ Tullietta^ dolcillìma fr* 
-gliuola, due' vite , e due aiume mie Vdfgratia fcrrvre-r 
ipmi fpelTo, che f^^te, e che fi fa cpflì , Mio frateU9 » 
t fuo figliuolo, p Rufo vi fal\itfui9 • $ta fan^, a'xtiv« 
4i Gi^gpp, 4^ J4jnturnft ' . ^ 

^ILG. Dke» die iB «nttto pktffiero di maaJtf ctccfonè il liVMb a Cefi» 

Cicerone a Jer^ntt^^ f^a conforce. 15.' 

QUESTI dì paÌTati ti (crifli, compio faceva penfiew 
ili mancare Cicerone incontro a Celare . ma pofcia ho 
inutàto fantafià , hbn haveodo- oesceaza^ dalla fiia lanu- 
ta* Dell'altre cofe, quantunque noA ci iìa ^da di nuo- 
vo, nondimeno da Sica potrai intendere la inia volon- 
tà' , & il configlici , 0q1 quaJk,ì0i*4tiaH3ry che debbiamo 
fovernarci al (xrefente^ Voglio per l^ora, chie la j Tul^ 
a fi ftia qui om meco «^ conferva ki ?U4 fatata ^pn d;^ 
lìgenza. Sta fana. a' xa^, di Gìug^c^t 

4RG • L* t^mf^to. ^ delle le^te^e ^ f d[ VÓlu^ni^ • ' 

Cicerone àTtrentia^ fuscooforre* 16. i 

* BENCHÉ le Jioftre c^e fiaoo ih tal termine , cho 
jiòn accade, n« che afpetti tue lettere, jie-cbe ioti&rif 
va : nondimeno nonrfo onde avenga t- che. io attend<^ 
Jempre lettere da voi ., e qual'hora. mi vien ^qwmpditji 
di meffo, vi ferivo. Volumnia beveva, eflèrfe verfpdite 

e'u ufficiofa , che non Ib fiata , e cjucl poco , che h% 
cto, poteva faclo più diligentetiieate , e.^pn msuEgiotf 
cautela, ma chf importa per2> queila? ci (poadelTaUrf 



^T* 



^ CcttK* 3 epul. 11. 
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còte di maMior coiifictetatioiie , e di iwagior aolórc * 
k quali midanno qucU* affantto , del quale io fteffo lot 
no fiato cagione, t fitolendo pia tdftoPakruicoiifigliOÉ 
che il mio. Attendi s ftare fanav a iVé di Gcimaio. { 

GiceroDcaTcrcntia, ftta confbrtc* 17. ' 

SE io hàveflì ctó fcrivertì , lo forei & a lungo , iT 
bene fpeffó * hotu tu vedi , a che punto fi trovino te 
cofe. in che ftato io viva, da- Lcpta* edaTrebatiobo4 
utd Cipcrio V Attendi ^ ftar fana inficme con la noftfa 
Tullia. 

AtG. Dice ilU moitHes & •!!• (icWacto , chtfiewifilUna» fe po(foii« 

tei la aoOMfiCWtllIflI^ » €C00 tlfiKttÌ0Mt 

Cicerone à Tcrentia , (uà cooforte , & a 
TuHictta » Tua figUnoia . 1 8- 

VI prego f àtàmt micf^ i conficierare molto bene ti^ 
che havete a farfc ; fé dovet<f rimaner in Roma, o veni- 
te a ftarvene meco in qualche luoco ficuro # non a me 
folo, ma a voi ancora appartiene, il pigliar parato m-t 
torno a ciò* a me fovviencf qucfto , che voi potete Ita- 
re in Roma ficuramentc' con l'appòggio di Dolabella .• 
mediaiite il quale, fe s'kicominciafle a fere au^chc vio- 
lenza , o rapina , haverete modo di falvare le perfou^ , 
eia robba . maidalPaltto canto dubita , vedendo tutu 1 
buòni effcre iworg di Roma , & havere a^yreflo di le le 
bornie loM>.vfi che non faria forfè maley che voi vernile 
A trovarci in quelle % contrade , le quali io tenjgo ut 
gowm^ : dove potrefte «ffer meco^ quanto a voi pia- 
ceflfe : e quando volefte partirvi , non vi manchcrebb© 
r andare a* noftri poderi , i quali fono qui vicim . m 
fine io non poflb diftcmere , qual fia ^pglior paruto * 
vedete voi, che fanno 1* altre 5 gentildonne : e Hate ac- 
* - ...._.. - cor- > 

^— — , , — _— - ' 

■ e0cikb toroat# in K«lto , ésopo cbt Pen^eto fa vinto • 
■ ^diCipM, i «pUUH* 
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ATERENTÌA;' ft 

èorlt^ cbe non vi ia impedita la via diufeiK. cònii^. 
tatevi fopra ben hèht fra voi ftefle, e con gli amfcind^ 
ftri> Direte a Philotìmo , che ftccia fare ilbaftiotte al^ 
la cafa, e vi metu entfd una buona guardia. Edi •gra*' 
ria pigUate de' corrieri a pofta : acciò che non natlt 
mai giorno 9 che io non riceva lettéit da voi • e ^)^ 
ogni cofa attendete a ftar fané , fé defiderate la faniti 
nofka; il xxv^ di Gennaio j da FormiCé ^ 

, Aid. Dice die attore ìmkkk ^ìPMÌtioÉànMMk tftfiaola» • «M 
«IC009 peiclM aoa po<Gi andtnripitflo» • 

Cicerone a TerentU ^ faa conforte* i^. ] 

OLTRE a gli altri miei gràildiflimi dolori 9 mi ati> 

torà la nialatia della noftra Tullia < della quale nonac* 
cade che 10 ti feriva altro , eiféttdo pin che certo> d>c 
V ami al pari di me • inquanto defiderate , eh* io venga 
più avanti 9 veggo effere bifogno fai* coli ; e Thaverei 
già fatto , fe non che ho havuto mólti impedimenti » 
fi quali per ancora non mi ^ci fono tolti dinanzi • ma 
a%etto lettere da Pomponio , le quali ti prego a fir? 
mele quanto più tofto bavere. Attendi a flar fana. 

à&aCoBimettcìclit nei taicttUito tntf 9 (il appiMediitM p« éetnt iMftiiilk 

Cicerone a Tefen ria, fu a conforte. ao. 

' tAeCIAMCS pèrifierò d^effcr al Tumulano fra dieci » 
0vero undici giórni • fa che vi fia apparecchiato ogni 
cofa : perciocltó potrebbe avenire « che noi ci menam- 
mo molti in'conìpagnia noflra : & al creder mio ci di« 
moreremo. alcun giorno • fé il Ij^n'o non ì entro il bt^ 
gno , fallovi pórre : e cofi ógni altra cofa bifognevole 
al vitto , & alla cura del corpo. Sta fana* U xxviiu 
di Settembre * 

- AtQL 9criTe $ (ii |l* ptoiviglt di qnd cht ftià Uibcii» 9 « el» tlt ma* 
al fpclle lettera.. 

Cicerone a Terentia, fiaa cottforte. ai» 

SE tu fei fana , mi piace : io fon fano • Attendi % 
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0c^ LIB/ XIY. DELL' EP. FAM. 
ffonxe 9 e h quelle provifioni , che fooo necefliirie 5 
e goverDati fecondo il tempo > teiKndoini fempre avi« 
Ux0 ddlc cofe , che occorrono alla giornata • Stai 

. M^ O^ ci>* aijpitu coffiirKiMr polir tK^^wmA • 

Cicerone a Tereaci4i fna contorce • tu 

'-SE tu fti £Mia9'»i"'t>tace : io fon fana . Noi ftiamq 
tutto '1 giorno afpcttando i noftri corrieri : i quali fé 
verranno faperMjo forfc quello , cJtie qi Imbibiamo a fa- 
re* t te ne darò fubito aviio. Confervati dilicei^ten^n- 
f9« Sta fona. Il primo di Settembre^. 

ARG. pict , dit tae»!! BM fr coftakoM «a Mia mmttdiCeftrat 
«f adle fnektteit. 

Cicerone a Terentia » ftu copforte • zs* 

^ SE' tu fei (ana, 91 piace ; io fon fano« FinquincKa 
bo certezza ne della venuta di Cefare > ne delle kttere, 
le quali il dice che porta Philotimo . fé ci farà cofa di 
0cno , te ne darò uibico ragguaglio • Attendi 4iiigett^ 
temente alla tua fanità. a'xi. di Agofto. 



« 



aac. ferife d^lf lenm ticemt il» Cei«re ^ . 4<1U «itM f«t » éék' 
•ndargti iacoDtr»* 

ì ■ 4 

Cicerone a Terentia , fu a conforte • %^* . 

• SE tu fei faoa , mi piace : fo fon fano . Finalmente 
1^0 ricciute lettere da Cefore,_airai amorevoli, ^ corte- 
fi.: e dicefi ,' ch'egli giungerà piu torto , che altri non 
fi penfa . com' io bavero rifoluto di andargli incontra » 
Q di Spettarlo qui, farolioiti fapere. Rimandami quan- 
to prima i corrieri , e conferva la tua fanità con dilì^ 
geo&i, a'xMvdi Agoilo« 

^T ' LIBRÒ 
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LIBRO DECIMOQUINTO 

DELL' EPISTOLE 

FAMIGLI AKI 

DI CICEHONE. 

AR^GOMeNTO. 

Htvtndo gli Pjiithi pt^^to 1* Bofrtt* » tcmiat dell* Imperio loma^ 
«0 1 con groiTo efTereito . Cicerone » temendo della fin provincia » e dell' 
akie % POCO di<ko(U dall'impeto della gntna ^ afrlfa , clie gli fi mandi mig« 
gior fffefcttQ* 

Cicerone vieecoofole a*conCoIf, a' pretori, 8c 
a^trihnni della plebe. i, 

' IO non hsLVcfR penfato , che Marco Bibulo Yk^ 
ceconfole pocede darvi più certo ragguaglip de^ 
fucceflì evenuti nella Tua provincia ; non bave- 
rei manicata di avifarvi iubito 9 che mi venne 
a notitia , i Parthi con graadiffìmo numero di 
genti bavere paflàto V % Eufrate % il che quantunque mi 
ìoffe detto per cofa ccrtifliroa. ; nondimeno non mi pa- 
reva efl^er officio mio « lo Icrivervi i particolari deil^ al* 
trui provincia . ma % vedendo poi le dcttt^ nuove ogni 
dì più verificarflj & eflèndonq da perfone dxìg,n<e.difede, 
da ambafciatori , da mefli ^ da lettere certi&ato : tra 
perche era cofa di cotanta importanza; e perche anco- 
ra non havevamo intefo % che: Bibula fofle giunto in So- 
ria.; .& oltre a tutto qubdo , perche il maneggio di 
quella guerra quafi ad amendue appartiene. .* peniai di 
donarvene avifo . Gli ambafciatori del re Antiocho z 
Commagena furono i primi :^ che. mi fignificarono, co- 

Nn me 

■ I II ' ^ 

I termine del f mpeiio Rommo • 1 ep% i • e 4« 
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5Òt LIB. XV. DELL' EP. FAM. 

me m-gcoSo eflèrcito de'Parthi e» incominciato apa(^ 
far TEufratc i. intcfo quello, effehdo alcuni diopinio- 
oii , c^ non li dov^Hb coli prellar fede al ptefato re 9 
fH^ù per ifpediKntc ^i afptttarc! fcf fopravehilTe cofa pìn 
^ef» • aHi X1X4 di Settèmbre menairad ié Felfercho in 
Cilicia, tra i confini di Licaonia, e di Capjjàdòcia , mi 
furoiio picrentató lettere? del Re Tafcondiiiioto 2 ,• il 
quale ha nome di ellère al popolò Roinàhcr coli fedele 
amico, o più j come nd fia alcun'altrcf di là dal monte 
Tauro * neHc quali ei mi faceva a ftpere , éome ^ Fa- 
coro, figliuolo diOródc Re de'Parthi, erapairatoTEu- 
frat,e con grandi(!ima cavalleria & accampatòfi fotto Ti- 
ha , e che in Sorisi fi era levato un gratif romore . il 
:inedefimò dì ricevei lettere pur nella matèria predetta 
da 4 lamblicho, Philarcho de gli Arabi; il, qùw fi ere» 
de che fia dffettionato , & amicd alla republica nofira , 
intefe quefte nuove i ancóra ch'io havefli poca ficurtà 
dcirincertsi fede de'nofìri collegati , i quaH non fi lafcia- 
vano intendere f afpettando che fi innovaife qualche cofaj* 
pur io fperava quelli efferc divenuti utì poco più amici 
al Popolo Romano, alli quali èro già amlato^ e ti qua* 
li Riavevano la nofìra mamuetudine , & integrità cono* 
fciuta per prova ; e la Cilicia J dóverfi maggiormente? 
confermare nella fede y fé ancor ella pi^ovalK la noftra 
intiera giuflitia • & a qùeito effetto , e per opprimere 
oue^ Cincienfi , li quali erano in armi ; e pef far cono* 
icere al nimico, che fi tróvavat in Soriaf, come Tederei* 
to Roìfnana non folamente non fi tirava indietro come 
fpaventatì» dai ùuciìì romori , ma etiandier fqguiva più 
avanti come cBfpofto di vincere .* cominciai a drizzar la 
cflercita verfo il ffionte Tauro • Hora non accade ma* 
Ararvi , in quanto peffin» flato fi trovano queite prò* 
viacic :, havendolo voi potuta intendere per altra via « 



I GinftiiioiieIlib.4u 1 Stnbooe nel US u* Dione net 4' 47 e 504 
t ep^ i& lib. t. ad Atr. Giurino od I b 4'> dice che Pacoro con tutto T 

tOefcitofit nccifo di Ventidio. 4 £gIiuoto di laicondimoto • Strabo» 

atneliib. 14 Dione nellib* ^o# 

^,J "•'^ quale non e« ancor sinnio , benché fcfff nella ftn provlnctt* 

•m* 6f, d«l libi i|« 
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AL SENATO, ET ALTRf. s6j 

, ma fé V auttorità mia ha punto di vigore nel cofpetlo 
.toflro , in quelle cofe feudalmente > le quali io tocco 
con mano ; vi configiierei ak nundarci foccorfo : il qua* 
le fé ben farà tardo dltra if convenevole f pur b buono 
a mandarlo • Vói fàpeté^ chèrio venni al governo di q uè- 
fla provincia con poche genti i ancora che fi dubitane di 
cofi pericolofa guerra i la quale hora fi afpettà ^ e ben- 
,che IO mi eonofceffi mal proviilo a poterla difendere , 
nondimeno p^r honor mio noil volli recufaf tal carico» 
anteponendo 1 auttorità vofira ad ogni male^ che mi pò- 
tefle incontrare 4. & horà vedendo fucqedere quel , che iì 
^ temuto^ vi avertiCco che fé non ihanderete a difcfadi 
Guefii paefi un'efTercito tanto grande i <}«ant/b voi ufacc 
ai mandare a quei lUochi^ che fono in travaglio di gran- 
dilTima guerra» andate a pericolo di perdere quefìe Pro- 
vincie , che fonp al pòpolo Romano di tanta utilità , 
quanta voi (apet€ • ne vi bifogna bavere alcuna fperan- 
za ne i fpldati dì qua « fono pochi » d quei pocni no9 
poflbno vedere il nioùco in vita t & hanno- dato fi cat-' 
tivo /aggio di iora, che Marco Bibulo , ritrovandoti in 
Afia in gran ne^effità di genti» come perfona prudenti f- 
fima non volle pigliargli al fuo foldo , ancora che ne 
ha vede licenza da voi - Da gli amici noftri poco fi può 
fperare.* percioche, per eflcr fiati ftratiati» &ingiuria- 
t; da'noftri governatori » o fono tanto deboli » che non 
ci ponno dare troppo grande aiuto « o ci portano tanta 
odio » che farebbe pazzia a fidarfi di loro m alcuna im- 
prefa . U re Deiotaro con tutte le fiie genti è al com- 
mando nofiro.tla Cappadocia è vuota « Gli altri re , e 
baroni non po(lQno molto » .& hanno poco buona volou"* 
tà * io. non mancherò già di animo f ancora x:he mi r 
manchino i foldati. e ^ro non mi mancherà n'anco il 
oooiiglio . non fi ^ò Ujpere > che fia per feguire • Dio 
voglia, che ne ufciamo lalvj: ne uf<;iremo certo con ho* 
norc . State fani . "^ \ 



Nn s Ai&Q. 
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ARG. Racconta qoel che h» (atto nella lyrovinctt , uclHt It venati it^ 
'Tartbi » per difenderla ^ e ritenere in fc4el coropi^ou aggiiiofe di Arib- 

• bakMnc Re liberato dall' infidie • 

• Cicerone viccconfoje a'confpli»' &' pretori , Se 

a' tribuni della plebe* 2« 

NON ho potuto arrivare nella x provincia prima chf 
^ir ultimo di Agofìo , per la malvagità del camino ha- 
vuto coli per mare> come per terra, ma giunto cominr 
ciai di fubitpa riveder rfcflcreitó, & a fornirlo diauel" 
lo 9 che gli bifpgn^va • & ancora ch^io hav^ffi male il 
modo ; purè luvendo riguardo a, quel , che voi m'ha- 
vcvatc comqi(0o » fcppi tanto operare cori P induttria , 
e con la diligenza , cne'Jo providi ^'ogni cpfa ncceffa- 
ria . fatto qqeftp , venendo quafi pgn hpra nuòve , e 
lettere , cpW-^i Parthi erano dirceli Ic^ra la Soria con 
tutte le lor forze j ' m avjfai di fare il" camino per la 
Licaonia j e per gli Ifàiiri, e'perla Capp{|dociat dubi- 
tandofi molto , che i Parthi non faceflero sformo di 
ufcire del|a Soria , e di gi?tarfi nella mia provincia ; 
alla Quale hayeanp larga via paflandp per la Cappado* 
eia, la qb^e ì molto aperta .'e cofi facendo come ha- 
Veva penfato , prefi il camino per quella parte della z 
Cappadpcia , la quale e contermina ^on la Cilicia > e 

fi unto coi^ reflercitp ad una certa terra chiamata Ci- 
iftra^, pbfta lupgo il monte Tauro , quivi m'accam- 
Fai , accjb' che 5 Artuafde re de gli Armeni , vedendo 
cffercito Romano iopra 1 fuoi confini V non ofaffe fco- 
prirfi , fc in fecreto non ci fofft amico > & oltre a cib 
per bavere V appoggio del re Deiptaro fedeliffimo ami- 
co alla republlc^ nollra: il quale* col fup configlio e con 
la'fua potenza ci poteva molto aiutare . guivi adumjue 
atrendatp j)er poter haverc fubito avifq di Soria, &m- 

viau 

t c«» tf. del l«t ' & ad Att tp. if del lib. ^ 
1 dice n medefimo nella epl(U 6» del lib. t. - . - . j., «.^»t 

I la fordla del quale era niofilie di PaOKO , figlinola dil Re dt* FtitM« 
ilppSano > flC CP« i!> <U qoeftQ Ub. 
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^iata ia cavalleria in Cilicia , acciò che quelle città di' 

là , prefentito V arrivo mio. ; perfeveràflTerò iriag^iot* 

mente nella divotione^ per fpatio di tré giorni vidimo^ 

rai : li quali. io fpeii in uiiò ófKdo importante ^ e ne* 

ceflario. ciò fu, e ne io mi òfTerii al ré' i Ariobar^ane» 

giuftiffimo re y & amiiió de' Romani j promettendogli 

ogni aiuto, e foccorfò à difefa di f e i e ael régno fuoy 

€ fecendogli intendere i guanto dfFéttuofanierite voi me 

lo havevaté r^conìandatò i é cdh quanto honoré di lui 

havevate moftratòdi, tenerlo in grandillìmo conto: atte- 

{p che il feriate di Roma noti ìtsÒ mai atto tanto s^ma» 

revolc vérfo di xt aiunò i qiiaató verfo di lui havcte 

ufato y rendendo iion picciola tcftimonianiìi dell' afFct- 

tione che voi gli portato' i e del vaiòrò' di, liti , ónde^ lo 

llimate degnò della protettionc Voiba i Havendo il re^ 

afcoltat^ FàmBaiciatà i inconlìnciZi prima a rii^iratiw 

Yoi còmcf jiieglicl feppc i e pili potette ^ é pòi iiie ; rii** 

puta^dofi id grandimma gratia i & iti gràndifflnìò ho*^ 

i^oiscy che ìi knato , & il popolò Romano fi deffè tan* 

ta c«ra della faitite tua , e che io meccin tanta diligen^ 

za per fai'giida conofcerè i é i continiianaò il fuo l'agio^- 

nare , mi dille coti mio molto contentò 4 (^oitie égli vi-» 

vpva libero da ogni timore i e fenzà fófpetto Veruno co- 

^ della vita i come del regnò ; di che allegratomi eoa 

cffo lui, e mòftratogU il piacere j.ch'iò ne leiiii\Mt neli* 

animo , lo eflbttai i xicordarfi del càfcr horribild della * 

morte del 2 pàdre^ & a guardàrii irigilàatement^ i e ^ 

parare alla faluté fuià perTavifor vófirò^é dopo due{lo> 

prefo da me còmmiatd i ei ritornò iii Cibiitra. 11 gior^^ ^ 

no appreflb venóé tutto turbato i é piangendo i a ritro- * 

vy^rnii nelle tende ihiiem^ coii Aridi'athe fuò fratallo , e 

cpn gli amici del padre più attempati, i qiiaìi non me^ 

no di lui piangevano * jki havendomi pietofamente ad* 

domandato aiuto y io entrai in penfìeró i che ciò vole& 

dire • & eg^i diilefameote mi narro la cagidn» ,. dicendomi, 

come glif erano ilari fcoperti alcuni trattati oòntra di 

lui tenuti i li quali fìn'all'hora erano flati nafcDfli, pe£ 

... Nn 3 ri- 

p*| ' ' ■ Ili ■ -■ - ' • I . im i H • ■! Il» 

J «F* «/• dd 1 1. X Hcclfo con iniidìe • 
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tiu)etto che colpro > che potevano palefarli , per paura 
gli haveano tacchiti • ma poi che del pericolo fi vicfde- 
ro fuori , il quale elfi temevano manifcftandoli , aflicu- 
latifi nel taracelo mio arditamepte gli havevano mani» 
feftati. e tra qucfti fu il fuo amorevple, e benigno fra- 
tello : il quale anche in inis^ prefen^ diflc , fé efler fta-' 
to (limolato a farfi la via al Regno con la morte del fra* 
tello, non potendo regnare meqtre egli viveva : ma per 
tema di peggio, npn Ip liarev^ mai rivelato fé non do- 
po l'arrivo mip : il quale partorì tanta Scurezza , che 
il fcòperfcro quelli tnìdimenti. Intero* il cafo, pregai il 
re , che foffe accorto, e ppneifc mu' ingegno, & ogni 
forza in confervadi « La vita , e U> ftato .' & eflbrtai 
quei più fedeli lunicd e fervitori , li quali éraqo fiati 
amati .dAl. padre , che , recandofi per la memoria lo 
^^ntuca^o accidente od re veccrbio. , con ogni òura e 
qliilQdiaattendeflcffp alla confervatione di queSo* Quin-* 
di r'\c]iMiw4Pt'^i U^rcy jch'ip li ^fiaffi una parte dcU 
la cavalleria f fanteria dell' «fecero mio ; bcnph'ioha- 
veflTe da voi non folamcnte ampia licenza, ma ^tìandio 
ilretta <:pmmiflìpne di poter , p di doverlo fi^re ; non*- 
dimeno $ conftringendpmi il bifpgno della r^publica a 
condurre i^fflercito fu i confici della Cilicia fenza met- 
tervi tempo di. mezzo , per le ^niftre nnov^ che ogni 
ah giugoejvano di Soria ; e parendomi il re per fé bz,-* 
iìante a difenderli fenza la ^inonda deH' èfletcito mio , 
per efiere già ilifirt^rte 'le inudk ? Ip eflorrai , che la* 
lua prima .dfflK^ratione. di i^ ^xSe il confe^varfi la 
v^ta : cb'cei >fofle ori^idiffimo per&cutore ii chiunque' 
haveflè cQmm^flò)alcuii ialip contro att^ p^rfpna'diiut:^ 
cafiigafic i capi-delie congiure / « gli a^ri faceffe buo-* 
na ciera , per levar loro ognii fofpettp d^U'ammo .* fi 
valefle ddl' efiercito mio più tijftp per mettere fpaven- • 
to nel}' animo de' colpevoli , che per contend^e con ef^ 
fo loto, a^tun^endo, che'l d^cr^p vpfiro haveria tan- 
U forza > w< mimo ardirebbe d'innovare cofa alcuna .• ' 
conolcendo me bavere comroiflìone efpreffa da voi di 
aiutarla, e di reprimere 1^ infolenza di quelli , che con» 
tro a lui machinafie^o • e poi ch'io l' bebbi con vive ra* 
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|;iom coiifortato a far buon'animo, mofliì il campo dai 
predetto luosfi , dirizzando il camino verfo la Cilicia • 
e mi parti & C^pp^do^i^ , bavendo falvato miracolo- 
iamente e la vita , e lo ftaco ad Ariobarzane : il qu»- 
le voi mi bavev^ prudeqtementQs raccommandato , eoa* 
cefsoffli prima di vpftra propria volontà il titolo» di re 
con decreti pieni d'affètto *, nc'^uali moftravate la gran 
cura havete d^Il^ falute fua « di che ho voluto donarvi 
avifo , parche intendiate , come voi col voftro aycdi- 
mento hls^ve^ riparato ad un gran male : il quale > non 
havea molto ;id «andare , c'havcria moltratoi fupi cac* 
tivi eflfctti < ^ tanto più vplonticri ve ne ho fcritto , per- 
che mi ^ parutp conofcere nel re Ariobarzane tali » e 
fi fatti C^gpi di valore , d' ingegno , di fede , e di amo^ 
reyolezrB , che fi può comprctnoere , vuoi non fenza ra- 

fionevole cagione tuvere prefa la cura della falute fua • 
tate fani, 

ARG; $ctiwt della fiuoa della gmn ^ Ptrt;||l • «IkglMo le lagioiii t 

pecche non htbbU foitto in publico •' 

Cicerpn^ imp^ a Marco Catone « ;» 

A' III, di Settembre gli ambafeiatori del re Antioco 
j Comma^eno mi vcunerp a trovare là , dove era atten- 
dato fot tp Iconio , portandomi nuova , come il figliuo^ 
lo del R^ de' Parthi, cognato del Re 2 de gli Armenii» 
con innunierabile qutantita de' Parthi , e con gran nume- 
ro ancora d'altre 2 genti era giunto fu la riva dell'Eu- 
frate , &, {lavea di già cominciato ^ psùlàrlo :.a^ua« 
gendo oltre (^ ciò, come fi diceva, cne'l re<WPArme-* 
nia era. p^r far^ imoeto nella Capp^docia .. di che mi h 
paruto avifarti pcx lo debito deli' ^micitia noftra ; non 
volendo feri vere a^ì publico per due ragioni ; Tuna per- 
che mi fi dice da gli ambafciatori cne il fMiedetto re^ 
Commageno fubitp fpedì meflì al fenato con lettere » 

Nn 4 nel- 
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feellc quali lo avifava del tutto : T altra, perché fzcevà 
conto , che Marco t Bibulo vieccoiifdle i cflcndofi par- 
tito da Ephcfo fin dà mezzo Agoflo j & hàvendo havu- 
to i veliti favorevoli , foflè già ^rvcnuttì nella fua pro- 
vincia, e per còiifegUente coti piti ferma t certezza pò- 
teflc fcrivere al fenato tutti i fuccèffi della Soria * E per- 
che veggio gUàfi efclufa ògiii altra via a difendere i pae- 
fi ài qui J io tó* afforzo di àcquiftàrmi la benivolenza , 
e l'aftèttione di quefti pòpoli, e di tenere i Collegati in 
fede. Ne mi occórrendo altro, ti prego ad amarmi, e 
favorirmi al foIito« Sta fano i 

ARG* Dice, quel clielift fatto netta moTineia, pe^ U che |»itpOtto<( 
De 9 cbevegf» in fenato dioidinaiili le luppUcatloni • 

, Ciipeiroiie imj^i a Marco Catòttéi 4. 

ESSENDOMI caduto nell' animo di fare una domaiP 
da' al feilato, la quale in vero da fé b £Ìufta/& hone-^ 
ita s ho nondimeno, voluto adopràrvi B tua auttorità 
per iftfomento j cónofcendo quanto moménto , e favo- 
re mi' boffona portare le rare qualità deir animò' tuo t 
le quali ti hanno preftato tanto di crédito con ogniuno^ 
che il iuò thézzó ad impetrare quàluìiqùé gran cofahon 
c'è di ùicfciolo potere.- & a quefto effetto ho vofutò con 
la pigiente donarti piena^ehte avifo del modo da me 
iertrato in titetiermi Tamicitia de'còllegati noftri^ e del- 
la giuftitia i e carità ufata verfó i fudditi ; fperandó » 
per quiila via di poterli più facilmente difporre a fa- 
vorirmi, r ultimo di Lùglid fui hella provincia : e ve* 
dtildo , che era la fìagiòne di andare a Teflcrcito feiiza 
indagio aléono/ iit ^ Laodicea mi fertòaifola^entédùef 
giorni y in Aparbea quàftrcT i tré in Sinade , & altret- 
tanto in Philottielo : & effendofi in tutte quelle terre^ 
fttte di gran railnanze; fgravai molte città ^ le quali fi 
trovavano addoffo tributi lùtòilerabili^ & ufùre gravif' 

firne> 

I il^oafe era mariio della £gliiiola di Catone . Pluraico nella vita dfi Brur 
tt« a p«reiochc la Scria , proviadadf Bìbulo •» eiiàfiaitiaia»*]^aithi, 
I té ACU cp. $6, ilei U s« & qal neu' cp. ^ del It )« 
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filile; & le sbrigai da debiti infiniti, fatti per §fòflè t 
taglie, le quafc erano fiate pofle loro oltra ogni dove- 
re. E perche lo cflefdto era sbandato, per un certo di- 
/ordine feguito avanti V arrivò mio ; per lo quale cin^' 
oue 2 Cóhòrti di quello eranfi ritratte fotto Philomelo 
/cnza legato, fenia tribuno ^ e finalmente felina pure uit- 
centurione ; fitróvandofi il ritnanente dèlreflTérdto in 
Licaonisi.* diedi còtìimiffione a Marco Anneio Legato, 
che condiicefle le dette cinque còhortl là j dov'erano I* 
altre ; e taccoit^ato infiemc l'effercito poneflè gli allog* 
giamenti là in Licaònia fotto Iconio « dopo ouefto ^ 
navcndo egli di già difpóflc le cofe fecondò r ordine 
havuto da me , io tùì ritrovai al campo alli x^vi. ài 
Agoflo , hàVehdo prima meflb infieme Duon nutnerò de* 
migliori foldati J foreftieri , che pdtei bavere , còfi da 
piedi , come da cardilo i fenza quelli , che volontaria ' 
mente tni furono dati iti aiuto da i pòpoli liberi j e d^ 
quei ré i che fono in lega con noi é infra tanto , fatta 
la móflfa^ dirizzai il camino Vcrfo laCilicia^ & al pri- 
mo di Settembre, effendo in Via 5 fòpravennero amba- 
fdatori dal re 4 Commagenò : li quali tutti f^omen- 
tati, e pieni di paura j d3 diflèró per cófa veriffima , 
che i Parthi erano pàffati tìella Sona * di che mi nacque 
gran difturbo nell'animo < per rifpetto e della Soria , à' 
3cila mia provincia j e bnevertiente di tutta qiiànta 1* 
Afia 4 laónde mi avifai di tenere il camino per quella 
parte della Cappadòcia , la qual confina con la Cilicia: 
vifto che , ^'10 mi foffi calato ndla Cilicia , Thaverei 
bene Con pòca fatictì difefa per la natura del fiCò del 
monte Amano ^* ( che per due aditi fòli fi può entrare 
^Ua $oriii in Cilida ; & ambidui fono tanto ftretti i ' 
che con ogni poco di gente fi può ferrare la ftrada a* 
nimici : e dalla parte nella Sona li Cilicia non potreb- 
be cflère più forte ) ma dubitavo della Cappadòcia j non 
bavendo diverfo là Soria fchermò alcuno di fito , & ef- 
fendo fottopoita al pericolo i che le potria incontrare da 

ire 

— ^— iM II ■ r I ■ n t ,i i I I , I , ■ „ , . a < ■ I — 

I ep 7. 8 e 10. del !• j. x penfo» che ù\np quelle delle qwsiU firri«€ 
Ma ApiJlo neH* ep. 6. del U^ • 3 capone* qoali tu Ant^^io cp* (f> del 1. j< 
4 «piftf I C|, 
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i.re fmìtlmi • li quali fé bene foao amici a noi , non 
ardifcono però di fcoprirfi nimici de*Parthi. e cofinell! 
tftremo della Cappadocia, poco difcofto al monte Tau^ 
ro, fotto la terra di Cib^dra « m'accampai , e per di«- 
^nderc la Ciliciai e per guaftarc i niipvi difcgm de'fi- 
nitimi} tenendo la Cappa^ocia, Et in quello mezzo ef> 
tendo i romori grandi, & afpettandpQ gr2^ndi(|Imaguer^ 
ra, il re Deipt^ro, huomo f^vio, e valente» del aualc 
Skmbidue noi inQeme col fenato fempre havemmo buo^ 
nidimo concetto , per bayerlo trovato in ogni occ^fio* 
ne fedele , & affetticmato ippito ^ popolo Romano 9 
mi mandò ambaiciatori 9 dicendo , com'egli voleva ve* 
nire con tutte le fue i genti nel campo mio • onde io 
moflò da coli ^morevple dimpftratione , e cortefia per, 
quello fuo atto mod^^tpmi y lo irin^ratiai con lettere » 
cflbrtandolQ a fludiar la venuta, quanto più pQte(Ie« & 
eflendomi indugiato a ^ibiftra cinque giorni , ^r prò-* 
Vedei:mi di cole neceffarle alla guerra, liberai U re Ario- 
barzane da un fopraftantc pericolo, del qu^lé nons'era, 
es;li prima aveduto • e pe^ eflei^nù fla;o raccomman* 
dato dal fenato a rictiiefta tua, non folamente volli ha* 
verlo falvato , ma operaci di n^odo , che poteflè farfi obe-i 
dire , e temere . oltre a ciò feci taftto. col predetto re » 
ch'egli rendè la gratia fua a Metra , & a quello Athe- 
nco , da te vjvj^mcnte raccommand^tomi : li quali per 
malignità de gli Athenaidi erano (lati banditi : di ma- 
niera , che bora gli mantiene appreflb di fé in jgrande , 
& honorevole flato ^ e prevedendo la guerra, che pote^ 
va nafcere tra il re Araqba^rzane , $c il $a£:erdote , fé 
il Sacerdote con armi h^vefle vpluto difendkrfi : com' 
era commune opinione che dovefsefare, cfsendo giovine 
potente, e fornito di fanteria, e di cavalleria, e di de-, 
nari , e , che più impprts^Vi^ , favorito da coloro , chc; 
erano vaghi di novità, feci pjyrtir lui del regno: & ac- 
conciai le cofe del re in (paniera, ehe poteva feozaiu- 
multo, e fenza armi governarli da re,, & vivere fenza 
fofpetto , tenendo la guardia regale ^1 fuo palazzo . In 

fra . 

I tfeautcohorti « eduemiUi canllot «d AtUfP*li«U te i*l«tfi 
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Ira tanto per lettere liavutc da diverti , e per mem ve» 
0tìti , idtefi , come un grofso cfsercito de'Parthi , e di 
Arabi s'era ficcpft^to ad Antiochia : e che una.grofsa 
ghiera d^cav^llì )orp, i quali erano pjafsati <^Cilicia, 
rra riiiiafa fconfìt^a , e ta&li^ta a pezzi dalle fauadre i 
della cavalleria mia 9 p della fanteria pretoria , la quale 
èra a guardia di Epipfaanea • per il cne veduto 9 che le 
genti de'^P^rtlii , apbandonata l'ipprefa della Cappado* 
eia 9 fi facevano gppr^fsp la Cilicia; a grandi/Hme^or* 
«ate guidai refscrc^to verfo il monte Amano . dovegiun*' 
to hcbbi^vifo 9 come il nimico s'era z levato da A«-' 
tiochia, e dentro v'era bibulo, e fentendp, che Deiota- 
TP s^erà già pofso in fretta , per venire a trovarmi , 
con molta cavalleria > f fanteria , e cpn tutto lo sforzo 
fuo ; gli m^dai a dire 9 <:he pon cpnofcpva ^li'hora bi-' 
fogno 9 percBe ^gli dovefse allot^tanarfi dal ^ Regno ; 
ma in ogni occprrenz;^ lo farei io avifatp di fubito . 
Dopo quelli fucceffi , Jiavendo pur l' gnimo fermo , di 
pacificare i popoli del monte 4 Amano , e di cacciarne 
coloro, che ne furono fempre nimici, ancora ch'io fuffi 
venuto con ^nimo di fpccorfér l'una e l'altra provincia, 
fé cofi poirtafse il tepnpo; nondimeno , parendomi, che 
cib cadefse jn utile ad ambedue le predette provincie , 
riputai ottimo di dare pffetto alV^vifo . e cofi dato vi- 
lla di partirmi ^al detto monte, e fcoftatpmj una gior- 
nata , e ppfti gli allog2Ìan[ient; (otto Epjphanea ; a* 
jcix. di Ottobre, in fui far della fera, mi piplTi co'piu 
Ipediti fpldati; e marchiando tutta la notte, alrifchia- 
rar del giorno ^fcendemmo il monte : e fpartito 1' ef- 
fercito patte pe ireftb fptto |1 governo piip , e di naib 
fratello , parte ne diedi ^ Gaio Ppntinip , & il rima-, 
ntfente commifi a Marco Anneio , Se a Lucio TuUeio 
y 9 li quali fono tutti miei legati ; <• con quello or- 
dine mpifi ', ^fsalimmo i nimici ^IJ' improvifta j de* 
^ali chi rimafe morto, chi prcfo 9 non riavendo tem- 
pb alla fuga • Pphtino (lampeggib JErana , la quale* 

per * 

. I te quali haveva mandate ioapli ip CiJicit ep. u a reguitato 4> 
Caflio. epW.zo, del lib. ^.«d Alt t Ga^at'» • ♦ ^- •<>• *•*>• *• 
i 1* afititia del quale bitfima uellep* uit. dd lib s*ad Alt. 
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ber eflere il capo dell' Amano 9 più toflo cittì, xheboi^iik 
|[o ) fi potrebbe chi^lmare : e di più Sepira , e Gemino-^ 
ri : le quai terre molto fi.ténaerò forti , difendcndofi. 
gagliardamente : liia pur fi flrinferó in mòdo i che al, 
fine con grande iiccifìoné de'nimici reftarono prcfe . e. 
ouefla battaglia incominciata avanti la nuòva luce « du^ 
ro per infino alltf venti due bore . oltre a ciò i prépdem- 
mo fei camelli 9 e parécchi ne abbrUgeiammò • feguiti 
quelli èflfetti^ ci attendamelo à pie dell' Amano i ove S 
chiama gli altari di AlefTandro. nel qual luogo fermatici 

Ser quattro giorni, ci Jemmo a fpegtieré 1 nimici, & it 
epredare , t minare 1 quella parte dell'Amano, che 
afjpettà alla mìi provincia i fatte ({ùcAt cofé condufll T. 
«flercit0 ili Viftd à, Pindeniflb , calUUd di CilidénG li- 
beri : il qtiaie «b ripoAd (óprsi uùsl mòntigful àltiffimot 
luogo irielpughabilé & habitatò d^ huòmiùi i che fem-. 
pre fdegnàrono di effere fignoréggìati da i re j^ifoprii , 
conche da altri.- é vedendo che £ivànó Sopito i chiun* 
^ue fuggiva 9 facendo viVa difeia |>er la fpérànza have*. 
vano 9 che i Partbi dovcflèro giugneré in aiuto loro : mi 
parve che Thonor' della potenza fLòmaHa mi coftrignef- 
le a reprimere l' audacia loro, per mettere (pavento ne 
gli animi de gli altri , li quali A^vanò diirì contro al 
nodro imperio . e però lo circondai còri baftie , e eoa 
fottio cingendolo con fei éaftelliy cf campe^giatidòlo per 
quel tìiaggior fpatiò 9 eh' io potetti . e fecivi a rimpet- 
to argini 9 vigne , t i torri f & oppugnandolo con va- 
rie machine , cori molti arcieri , cori mia gran fatica , 
fenza un difturbo 9 o fpefa de^ collegati , Io ridufll nei* 
le forze mie iti termine di meno di due mefi rpercioche 
vedendofi quelli di dentro da ógni canto la città .arfa » , 
e rovinata , di neceffità fi arrendettero . Poco più oltre, 
fi trovano li Tibarani, non riieno fcelei'ati, & audacia, 
li quali fentita la prefa di Pinderiiffo , mi mandarono 
ortaggi .' & io ali" bora licentiai T esercito alle ftanze , 
filando già venuto il verno , e diedi carico a^ (Quinto 

mio 
*•■■ - - - ■ . ■ ..>. ■ ■ - --^ — ^ 

f ep. IO. Itb. 1. ft ad Attte. ep. to^ Uh* S. 
1 una tocic cp. ao« del It s • Mi Att* 
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fido fi^tdlo , che diftendeflc rcffèrcito per li borghi 
j)refi , e più i fofpctti . Hora fia certo, che io mi ripefo' 
tcrò a grandiifimo hpnorc, (e , quando faranno riferite 
a//eiiato quefle opere mie , tu loderai il farne grata z 
(ìi/npftratipne . & ancora che io fappia , eflère coftume 
jiì huomini di grado, e maturi, aqop^rarfì l'ut; l'altrQ 
in limili cafi , e porgerfi caldi preghi , nondimeno i<^ 
^nfp, ch^ a ipe Ix^fìe ^arne a te folamente ragguaglio: 
JÌtor|iandomi a mente ^ guante fiate tu pii hai con le 
tue fcntenze aggradito , |n quanti luoghi efsaltato , & 
jionoratp, e con quant? pccafipni J)enencato. le cui pa.^- 
loie ho femprc eltimate di tanto vigore, che, dpve tu 
ini laudavi ,' ero certo d| pervenire ad pgni mio dife- 
gno • E finalmei^te mi ricordo cpme , non volendo con^ 
cedere Thpnpr delle fupplicatipni ad un'huomo ^ famo- 
filTimo , e di gran bontà" dotato , tu dicevi , che gliela 
concederefti^ quando fi chicdefse per le cofe operate dal 
confole nella città . e j* iftefsp honore concedefti a me 
jion per virtù dell- armi, ma per merito della conferva- 
tione 4 della patria . laicio di dire , che per amor mio 
non ti (ci curato di concitarti molti nimici , di metter- 
ti in mille pericoli, di opporti alPimpeto della mia for- 
tuna ; all^ quale eri prpntiffifpo a reliftere per infino al 
fine , ove a me fpfse piacciuto 5 e finalmente che hai 
tenuto per i^iniico Ipnifnico 5 mio : la cui morte etian- 
ilio apprpvafti , difendendo in fenato la caufa di Milo- 
jie : onde facilmente mi potei avederc , quanta tìima di 
me tu faceffi . dal canto mio npn addurrò sia beneficii , 
ch'ip t'habbia fatti ,' ma bene un' affettuola inclina^tio- 
ne vcrfp di te : per la quale erp cpnftretto non dico a 
riverir coi penfiero ,' è tenere' in cffempio le virtù tue 
(percioche non ci è pcrfona , che non faccia il medefi-' 
ano) nu in tutte le mie attioni , in tutti i miei fcritti* 
$ofi 6 Greci, come Latini, e bri^veniente in tutte quel- 

« tp.io.delllUT td Att. . , „ , . 
1 cioè , chemi fiino ordinate le fupplicat!piii • 

3 «eéo , 1 C« Antonio , al quile ftirono ordinate 'Dione nei 1. 17 

4 nell» eftliitjoné della conglwt di Cttillna . J Clodio • - 
. 6 pcfciodie fetifle GTecimtme le opentknU del fuo ConfoUio • ffdl 
^'•P«f«4el]ib.a,ftdA(t* 
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ie fcienze, nelle ,C[uali mi fono eflercitato, a preporti t 
tutti gli huomim , e non (piò a quelli huomini , de* 
iuali navefllma notitia per Veduta ^ ma a quelli etiaa- 
dio > che per fama conofceflfimo ^ Mi domanderai iot:^ 
jfe , perche è , eh* io fo tàntp f afd di . ricevere quello 
favore dal fenato - al che rifponderò lib^ranjcnte , paren* 
domi di potere ^ e di doverlo fare cefi oer.gU ftudi jr 
come per là nodra intrinfeca ^micitia « & anco per la 
flretta congiuntione fiata fra noftri padri • S' ex fi tro^ 
yò mai huoffldf, il quale per nfituray anzi, fé non m'ia* 
ganna la propria aftettione i per giudicio , e dottrina ^ 
non^uftàiTe le vane lode , che dal vol^o ci vei^ona 
date : io per certo fono quel deflTo ^ e di ciò ne fa. fede 
il mio confolatOy nel quale , fi come in ogni mia pafsar 
^a vita y confefso di haver u(ati quei termini ^ onde mi 

Sotefsc nafcere una vera gloria : ma cktte peto femprQ 
ato di opinione » che la gloria non fi dovefscf afTettaT 
re . e che ciò fia vero non rifiutai la i provincia dal 
(enato aflegnatami ? la quale effendo munita f e ficuras 
mi dava ferma fperans^ del trionfa • Cy potendo con por 
ca fatica confeguire la dignità augurale f fi come dai fa- 
pere , non la hebbi io a vile ? ma , pófcia che .ricevei 
Quella 2 ingiuria » la quale mi ritorno però iii grandif- 
iima gloria y ancora che tu la chiami lempre Si ruina^ 
della repub. ho fatto ogni Audio y perche il fenato 9 &il 
]K)polo Romano mi favori (fé con ogni qualità di hono* 
re, quafi per un fegna della mia innocenza # laonde ho 
poi voluto divenire ^ augure , di che prima non mi 
ero curato ; e quello honore, che il fenato fuol conce- 
dere a quelli huomini» che con Tjirmi banno aumenta ' 
t9 lo fiato «fella rcpublicar già da me fprczzato , bora 
cerco che con gwfto titolo in me angora rirplcnda • & . 
a fine che foreilca effetto ouefta mia volontà 9 neliar 
quale fi vede qualche ftintilla di defiderio dLfanar la 
piaga della ricevuta ingiuria ; fé avanti ho detto di 
npn volerti pregare , che iìri-^)refti aiuto , e favore / 

bora! 
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' liora te ne prego con tutto '1 core , intendendo però , 
fé da quéfte opere rfiic non verri picciolo odore , ma 
tale, e d[i fi fatta maniera , che molti fi fiano trovati , 
i quali fono flati premiati i largamente dal fenato per 
meriti mólto minori . é certo fé ho ben riguardato 
alle tue egregie Virtù , cornei in effetto ho riguardata 
( che fai bene i con quanta attentione io foglia racco- 
glietc tutte le tue i parole ) f arftii fra l'altre haver co- 
nofciutoj che tu fei folitó di avertire non folariiente al- 
le cofe da'càpitani valorofamente operate ^ ma etiandio 
a'coflumi loro i a gli inflituti ^ & alla vita , che ten- 
gono; e coitfegUcnteftente aggradirli, fecondo cheque- 
Ite qualità in Tòro piu , e ihéno rilucono - il che fé nel 
fatto mio confidererai ,' ritroverai , che ad oviaré, che 
i popoli non fi ribeilaflero 5 li quali vedendofi minare 
arfdoflTo una guerta fi grande , facilménte fi fatebbono 
volti, ho prefo pet riparo ihaVéhdocffercito j debole, li 
contitienia, e là giuftitia/c con guefli ingegni ho fatte 
cklle proVe , che con ninno eflercito havem^tuto fa- 
re: havéndo tratti all'amidria noftrai collegati, li qua- 
li ci erano nirfticiffìmi; e riuniti i fudditi con Tiitiperio 
noftro i li quali vedendo le cofe edere in moto , fi erar 
no alterati , attendendo a qual parte la fortuna piegaf- 
fc. Un non fo che mi ha trapportato piu^ che nonbi- 
fognava , fpecialmente con te , alle cui orecchie per- 
vengono le doghanze di quanti popoli fono in legacort 
noi . di tutto il predetto mfòrmerannoti pienamente co- 
loro , li quali fi tengono 4 reintegrati dalU inflituti miei, 
e kfciamo flare , che non fi troverà ninno , che non 
concorra a far buona relatione de'cafi miei : gli huomi- 
ai ddrifola di Cipro, e del rejfoo di Cappadocia faran- 
no quelli , che apprtflb di te parleranno in mia gratia^ 
il fimile penfo farà il re Deiotaro , amicilTimo tuo . U 
quali tutti inficme non faperanno fbrfc tanto predicare, 
che con le parole a^iungano a gli effetti . itaa perche 



m 



I col ttìùùte, '% qttiirdo dici ropinlone tua in (èoato. 
I due lesioni cp. % 1. 5. «d Att. & ep» 9* Ub* ). e 1 di quedolib* .. 
4 «fleodo firiBui liUtti da qotlfi 4l Appk». cfUU lé, tib» 5 t i.làb. tf», 
€a Atti 
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Tu tutti ì fecoli e flato minore il numero di coloro, che 
gli appetiti fuoi vinccffero, che di quelli 9 che fujicraf- 
Jero il nimico: certo che tu dovcrai riputar ancora 1* 
opere mie maggiori , e più giufle , attaccando con l'ec- 
cellenza dell' armi qucfte parti , che fono più rare » e 
con maggior difficultà fi ritrovano . Non procederò a 
più efficaci preghi: ma quafi diffidandomi dieflcreflàu- 
cito , piglieròin aiuto la philofophia '* la quale bla più 
tara cofa , eh' io tenga al mondo , & il più eccellente 
dono, che all'humana generatione habbino concedutoli 
dei . quella philofophia adunque» cui «flendo ancora fan- 
ciulli donammo tutti i penfieri, e forza dell'animo no- 
Àro, & in efla con pari pafTi caminando , le levammo 
quel velo, che per molti fecoli l'bavea tenuta coperta; 
tal che gli huomini ornandola de i liori oratorii , fé ne 
poflTono fervire in ogni attionc con I* efsempio noftro : 
ti prega , & aflringe a fodisfarmi in queflo mio defide- 
rio -• e non mi par ragione , che Catone glie ne faccia 
I difdetto. Qui farò tTne , accertandoti , che s'egli a- 
verrà che il fenato mi cqnfoli di quello honore flidian- 
te il parer tuo f riputerò che mi fia fuccefso di perveni- 
re al mio intento li per l'auttorità tua, e fi ancora per 
l'amore, che mi porti. Sta fano, 

ARG. ffeuftfi del non gli haver ordinate leAippliciHoni » ertllegrtfi no»* 
dimeno f che gli fi ino itate ordinate* dicendo ^ che eoo tutto ciò lia havu* 
lo miglior concetto di lui , che qoe* medefimi > li quali glie li haaM 
Otdinate • 

Marco Catone 4 Cicerone Imperatore « 5* 

INTESA la diligente cura, la quale hai havuta dei 
popoli commeffi fatto la tua cuftodia y e la giuùitiz 
ufata in governarli ; e la carità in procurar la felicità 
loro: trame ftefso ho fcntita aucl contento, che fi con- 
viene all' amicitia noftra, & gir amore, ch'io porto al- 
la patria, il che però non i flato nuovo ne a me, ne 3 

chi 

I negotlo uondlmcao • ep»r« di ^db Ubwe if.dd Ubt 9< « I* e t« d4 
Iib.y.adAtt» 
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chi ha conofciuto la divina maniera , da te fervrata 
3ie i reggimenti di Roma . per il cKq , non mi paren- 
do honefto, che fi taceffero le laudi tue , havendo con 
innocenza , e configlio difefa la provincia , confervato 
il regno di Ariobarzane cqI re raedefimo , rivocati a di- 
votione deirimperio noftro li confederati : parlai in fe- 
nato in teftiraonio delle tue virtU, le quali ha veflfero pro- 
dotti fi felici effetti . il fenato,' conofciuto il tuo deiide- 
rio, deliberò fecondo l'ordine antico , che fi vifitaffero 
tutti i tempii della città. E fé di quello, che hai i ope^ 
rato non per favore di benigna forte , ma mediante la 
prudenza, e continenza tua, vuoi più t^fto, che ilpo« 
polo Romano ne renda gratia alli Dei immortali, che da 
te lo ricondca : io medeumamente me ne allegro • ma , fo 
tu ambifci quefta honore , (limando ch'egli fia l'arra 
del trionfo , onde vuoi che fé n' kabbia maggior oblisa 
alla fortuna , che a te : non avien fempre , che a tale 
honore feguiti il trionfa : & , a mio avifo > affai mag-* 
gior gloria è, quando il fenato giudica, la provincia eN 
ferfi tenuta , e confervata più tofta eoa la manfuetudi- 
13^, & innocenza del capitano , che per forza deTolda** 
ti, o per benignità delli Dei • fopra la qUal opinione a 
fondai il mio ragionare • Et intorno a quello iono flato 
|iiu lungo del mio ^ folito , per farti conofcere un certo 
nùo> deUderio , d' imprimerti ncii^ animo quella opinion 
1:^ , e eh' io habbda procurato, per te cofa , della quale 
ypotefkoafcero quello honore^ che fi conviene alla gran-» 
dezza tua ; e eli io mi fia allegrato , perche tu babbi 
^pnfeguito. il tuo intento. Sta fano , e feguitanda il co- 
nùnciaco camino » intendi con diligenza al bene della re-» 
pirica , & a governare i tuoi popoli , coogiungendo la 
manfuetudine col rigore : accio che noa ti obedifcano 
folamente per il timore , ma étiandio per l' affettione ^ 
^ vgrfd di tfi per tal CQf% Qaf<;erà oe gli animi loro^ 

Do ARG* 

■ ■ ■■. ■ . ■■ — '^ 

t-«dAWrci>iftvr.es»disMib*7« * . ^ ..... ' 

2 ifcufiifi del non gli htver e^U ordinate le fiirt>licalioni . 

1 èir«odo egti stoic», utfdi l' or. in dlf« di Mureoa • 9k i Stoici «ano^ 

ftfevi nel xigionaie t • . 
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ARO* Dice con molti lode ài Catone d! ouaiito piacere gU éi tati U 
&tt femenza « e l* allegrezza che gli ha moftnta eott lette ft % « Iti pregt 
che ùtW Qtteaere il tf ioofd voglia cOiecgli baotoroU a «vera che alaonu # 
fé W ottiene » fé ne ralkgci • 

Qìccrqpc a Marcp Catone. ó. 

DIMOSTRA Nevio» i fé ben mi ricordo, per boc- 
ca di Rettore , come quella laude mafHmamente dilet-» 
ita, la quale viene da nuomini, che fono vivuti dime* 
do, che hanno riportato laude daogniuno, introduced* 
dolo a parlare in quella formarlo provo, o padre, pia- 
cere ineftimabile , fentcndomi lodare da te, perfona lo- 
data • il medefìmo poflb dire io , il quale mi tengo di 
haver guadagnato grajulifnma gloria , perche tu ti 
congratuli meco delThonore ottenuto , ma molto più , 
perche col teflimonio della tua fentenza hai laudate le 
epcte mie • percioche quella &ma , la qual nafce dal 
giudicio di qualche huoroo grave, e. d' auttorità , ac* 
crefce fplendore , e riputatione , & ogniun prefuftie 
«he da vera virtù proceda . ma quello , che in ciò mi 
reco a fingular favore , e mi porge una fomma con* 
lentezza, u i il conofcere, come per rifpetto dell' stmi" 
citia nofìra a me fei flato liberaliulmo ai quello » che 
a ciafcun' altro per amor della verità volontieri kavc» 
refi! conceduto . e fé la noilra città folTe abondevole di 
Catoni , nella quale per miracolo fi addita quello uno » 
che ci fi trova ; non ^ trionfo , ne pompa fi magniii* 
ca , la quale io non haveffi per nulla in comparatione 
di quelle laudi, che da te mi vengono date, percioche 
^ondo V opinione mia , & al parere di coloro , che 
con difcreta, e fana mente riguardano al fine della ve- 
la gloria .* niuna cofa mi potea aggiugnere tanto buon 
nome , quanto, m'hanno** aggiunto- le parole tue , nelle 
quali , fi come redo avifato da cafa , tu mi hai tolto a 
cielo. Non m' affaticherò in replicat le cagioni che m' 
^ . han- 

i^— ^»^^»M»^M^ ■ Il ■ ■' II» Il p<— i— ^iMl ■< ■ 

t «e» coO^ acciò boti pihi t che In q)itU« età ictcnd» • kgg^ 
poeti* 
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bdtìnò fatto non ambitiofo , ma va^o d' acqoiftanffl 
auella grana univerfale , che tanto iì apprezza ; havqi^ 
cane nelle proifìtne pallate fcritto a lungo* e fé bènetit 
;iccenni i cne V huomo ilòn fi deve inchinare a limili 
rifpetti) quello non però mi dà noia : percioche ^ beii 
Vero , che gli hònori noti fi vogliono uccellare còfi zU 
la fcoperta , ma qual' hofa ci vengono offerti dal fena*' 
to , non fi deono rifiutare . e perche a, me giova di crtf- 
àérà , che il fenato , ifl merito delle fatiche ^ chef ih 
fervigio della republica ho foftenute , non nii riputerà 
indegno d*un i favore ordinàrio ; in tal cafò non vo* 
glio altro da té , fé non do[>o che mi havérai concef-* 
lo 9 quanto il tuo giudicto ti poi-gerà , che ti rallegri 
ancora , fé mi fuccederà di pervenire al mio defiderio , 
fi come ti fei rallegrato dell' honore , che poco fa mi k 
flato deliberato . del quale fo che tu hai gudato quel 
piacere , che fi doiiviene » per eflèrti ritrovato prefente 
a feri vere il decreto fopra ciò fatto , attefo che fimi li 
deliberationi fi foghono fcrivere da i più cari amici di 
quella perfona , a cui fpetta tal fatto < Io fpero , che 
ci rivederemo in brieve , e Dio voglia in miglior fia- 
to della republica > eh' io non fpero « 2 Sta lano # 

ARG* RallefnG coii Miicelto ad tuo rntéllo eugiifo elttto éònfole ^ 
e sii dice quanto prima , bftvcndo finito U Mverno deU*anno > ftli i 
iBandi U fticteflbrc, 

Cieerooe viceconfole a Marco Marcello 
con fole. 7. 

MI rallegro infinitamente, che il tuo honefto defide» 
rio fia giunto al fine, che la tua pietà verfo de*tuoif e 
la carità verfo la patria meritavano riputatione . la qua^ 
le ti hanno generata nel tuo confolato le fingolari, ejpre- 
dare virtìi tue , babbi fatto fcala a Gaio Marcello al 
medefimo grado • lono certo, che non farà niurioinRo^ 

Oo a ma» 



t del trionfo, 
a già comincUn U dHcotdIla tjra Ce^^ t* 
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ma, chuJiQn fé ne moflri contento , fi come noi ce »e 

«opriamo : li quali mandati 4a te a cuflodia di qocfti 
timi termini dell'impero noftro, ti eflàltiamo al cielo 
<:on vcrilTime e giultiflìme lode i perciochc ancora eh' 
^0 dalla pueritia tua t' habbia amato unicamente ; e tu 
jni habfcu non folamenle in oani tempo, e con ogni oc- 
•caiione aggradito , ma etiandio riputato degno d' ogni 
honore ; nondimeno vifto lo atto amorevole , il quale 
hai ufa(o verfo tuo fratello , & il fcgnalato favore , che 
ti ha fatto il popolo Romano ; in ben mille doppi fì è 
raddoppiato T amore , che prima ti portava . e non ta- 
cerò cn io fento grandiifìma fatisfattipne , quall'hoFaÌ9 
^do da huomini prudentiflìmi , e da perfone degne cÉ 
fede , come in tutte T opinioni , & attioni , in tutti gli 
iludi, & andari amendue tiriamo ad unberfaglio. Ho- 
la , fé appreflo l' altre belle opcrationi del tuo confola- 
to, aggiu^nerai ancor quefla > che mi fi mandi preilQ 
^n fucce(Ìore , overo che non mi fi allungi il tempo , 
<:he per decreto, e per legge mi limitafti : rimarrò da 
%c fodisfattiflìmo • Attendi a itar fano , amandomi , e 
4ifendendcycni al folito . * Delk puove de' Parthi , non vo- 
lendo per I ancora ragguagliamo il fenato , non mi^ h 
J)arfo fcriverne a te : percioche fcrivendo al confolè ^ 
parrebba quafi eh' ìq fcriv^fH al fenato • Sts^ fano « 

AR& Rtllegniì con C* MarccUo del confoUto* e eU lacoomminda 1^ 

■ ì 

Cicerone vi(;fconfo\e a Gaio Marcello, 
^onfole eletto» §• 

CON mio eftrono contenta ho intefo eome tu kl 
creato confole . la aual dignità prego Iddio che ti % 
profperi , .& avanzi di bene in meglio ; e che tu T aro- 
mimflri con honore di te, e di tuo padre , dando tali 
eflèomi del valor tuo , quali io dofioero , fi perche ho 
ccuotciuto in gran varietà della mia fortuna. , come tu 
, m'hai 



I aoA «ffe&do^^niq^be^^^^, j. v^i.i^ 
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frf hai cordialmente amato , fi perche gì' infiniti benefi- 
ci > U^ <iuali ho ricevuti dal padt!é tuo , mi aftf ingoilo ^ 
amarvi , e per confeguentc ad augurarvi ógni bene : 
non mi havendo eali- mancato ,di aiuto » e favore , e 
tìdatido i' niiéi tempi correvano dòntìrari , e (Quando pro- 
speri • oltra che tua madre « hónédifllàia Monna 9 e di 
gran cuore , m' ha moflrata con cvidentiflflmi effetti la 
imifuifata bcnivolcnza, che mi portai eflèndofi iffatiéa- 
ta interno alla falute , & lionor mio con maggior cai*' 
dezza 9 che da una donna non fi può ricercare « onde ti 
prego ad amarmi , e difendermi 9 mentre eh' io rimango 
a qucflo governo 4 Sta fano. 

ARG4 Rttlegitfi tot C' Marcello ééì i^Idòlo eletto edotte . ttk 00» 
fitti colteKA di Cicerone ofU*aMSiirtc« • e compolo libri de (11 Aogiifill 
co&ie di^nél i. della dlTloatiorie • 

Ciecfdne ViòéconColé à 6àio KÌarceIIò é 
. ^ tuo col lega i 91 

M| allegro fopi-a modo ^ ehé Marcello i hxa Ila faé-i 
tò confole , e che al tuo defiderio fia fègdito l'effetto * 
é non pot<iva ricéver nuova, che di Amile letitia mifof-^ 
féi non fòlamente jier rifpetto di lui i ma etiandid efti-^ 
mando che la tua virtù meriti dgni Comma felicità i . a 
qflefto fi aggiunge , che quando la fortuna favoriva le 
cofe mie, e quando le perieguiVa, io feci prudva certa 
della finezza dell' amore che tu mi pdrtavi .' e findmen-» 
te ho femore trovato tutta la cafa tua effèr fiata pré-t 
fliffima alia (ahite , & honor mio, tutte le volte 9 che 
li'i oecorfo il bifogno ; per il che mi fttrai piacere > a 
moftrare quedo mio contento alla tua fOnfórte i Giù* 
nia , donna piena di bontà 9 e di valore • Ti prego shI 
amarmi y e difendermi al folito. Sta fana^ 
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A%Qé taceoiDintiida dUafncnie 1* bonov fno t Haictllo coniblf of ^ 
ordinar It fopplìcff ippi • 

Ciceróae imperatore a Gaio Marcello » confole, 
figliuolo di OaiQ. IO* 

Beco ch^ la fortuna h fl«t$^ conforme a| defiderio 
fioflro, havendp partorito occafione , onde la famiglia 
de- Marcelli , e de'Marcellini > li quali in amarmi fu- 
rono Tempre concordi , trovafle via di certificarmi 4ell' 
atfettione) che mi porta «tu fei aCccfo al coofolato, il 
che fommamente dcfiderava : & in verq ne io potev^i 
iprtire miglior ventura , cì^ (i^vere un confple a mio 
modo 9 ne tu rifcontrare tempo più commodo , per far- 
mi conofcer^ V animo tuo : perche havendo io operati 
alcuni efiettj in TprvlgiQ della republica , hora a te ila 
di chi|urirmi , quanto mi ^mi , moflrando al fenato , come 
tono degni di laude, & eflbrtandolo ^ rin^eritarmene • 
Voglio adunque , in cafo che tu trovi il fenato a ci^ 
4ifpoilp, che , quando It; mie kttere faranno recitate ^ 
tu duri ittica in operare, cl^^ il conQgUo ne faccia quei* 
le dimoÀratjpqi honorevoli , che fi poflbno maggiori , 
le if nodp; , che mi firinge co i parenti tuoi j fotte più 
forte della catena , ond' io mi ttQvp legatp nell* s^nuc;^ 
$h tua y io pigherc^ 41 quelli per mezzani , li quali tii 
faj f che mi vogUpno grandidimo bene : ma non acca* 
d^ t <^I Pftd^e tuo bp ricevuti beneficii rilevatifluni : e 
con verità ppflb dire % che niuno fi dimoltrò mai mi« 
gUqr cinico alla f^ute , & hpqor mio - tup ; fratello 
mi oflerva, ^ bouora, quanto pgn* Un sa ; e per re- 
care le moke pacale in una, la cafata voftra tutta noa 
'é q^al itata lenta a> levarfi in ogpi imprefa a mio fa- 
vore • e con WìQ, qpefìp tu non ifei giamai in amarmi 
flato inferiore a chi fi fia de' tuoi . laonde con ogni ef- 
ficacia ti prego a favoriri^i vivamente , e pigliare la 
|>rotettione dell' bot^oj mio , prin^a in farmi deliberar* 

quelli 

t cisiaoi M MircellotSTeU velli vil%4iGiaUat 
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alleili honori , che precedono il trionfo, dipoi in osai 
altro conto , che parerà venire in beneficio mio • St4 
imo . ^ 

Aia. l^ingratU Haiotllo confole , ehs sii habbii oidiiuM It fa?- 
ylicatbni. - 

Cicecone imperatore a Oaio Marcello^ cóilfole • 1 1 • 

TROPPO fapcva, la fortuna non haver potere fopra 
i pari tuoi , no cflfere da tanto , che col fuo variar na- 
vcffe forza di vincere il loro animo invitto . ma tu più 
chiaramente me Fhai fatto conofcere, il quale ti feimo- 
ffrato il medefimo confole in ornarmi , & eflaltarmi » 
che fempre fnfti infieme co'genitori tuoi , e con tuttala 
cafa-, hs^vcndq cpn tanto fervore prefe la protettione 
:déir^nor mio • di che tengo avifq da i miei > li Qua* 
M in ciò fono flati diligentimmi , ancora ch'io dall af- 
fetto ifteffopoteffi conofcerlo, per il che mi tifentotan* 
to tenuto , ché^n ^ fatica fi grande , la quale iti tuo 
fervigio io non Ssi per pigliare prontamente , e di buo- 
^iflìma voglia : perciocne porta affai momento la perfo-» 
na, a cui tu fia obligato ." S; io hebbi fempre a caro, di 
havercobJigo a te, al quale, per la medtìfima profeflio^ 
Ite di léttc^r?, per li benefici ricevuti dal padre, e da te 
incdefimo , fono congiùntiflfìmo : oltre queir amabiliflt^ 
mo legaqre , che ci tiene ftretti con più forte nodo ; 
0ofei che tu amminiftri il tuo grado, e fempre hai am- 
miniflrato ad utilità delia, republica , la quale io amo fo* 
pra ógn* aitila cófa.: di. modo che nod ricufo di pottatli 
10 folo tat\tQ obligo, quanto ti portano tutti i buoni cit- 
tadini, e coli prega la fortuna , che jti predi quell'eflita 
I che meriti , & io confido dovw: eflere .. Io fono di fpe- 
ranza, che di corto, ci haveremo a vedere, pur che non 
C^ impedi ta da' venti^tefii. di eh^hógrali^aura^» per ef- 
lere hor^ la ftagione loro • Sta fino . 

Oo 4 ARG* 

■ III H il l , I H i it0 iimm*^m^0mmmmmmmà i "i ^ 

iepift.f«fia. ^ 
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Alte. Rallegrafi del confolato : e lo prega a procurare s che òoH gti A 
Hiìw&L' tempo al gov^^fli» della proViocJa • 

Cicerone imperatore a Lucio i Paolo , 
eletto tònfole. 1$. 

ANCORA ch'io non babbi mai dubitato , che il p6^ 
polo Romano in ricompenfa d' infiniti tuoi meriti» e 
perla 2 nobiltà dei fangue voflro, non doveiTe confom- 
mo favore, e tutti i fuffragii crearti confole : nondime- 
no bora da cofì grata, e dolqe novella fattone certo, mi 
i nata al cuore una allegrezza ineftimabile : e prego 
Iddio , che in tal dignità ti '^ profperi , & aumenti , e 
ti preftj modo di riufcirne con quell'bònore , che al grar» 
do tuo, e de' tuoi maggiori fi conviene. 0>fi bavem io. 
potuto in prefenza vedere quel febciflimo giorno , il 
quale ho Tempre defidcrato ,. e con l'opera ,'e follecitu- 
dine mia fcontar parte ^ll'obligo grande , che tengo coti 
teco! la quale occafione poi che mi è fiata tolta da que- 
llo inopinato , e improvifb accidente , per eflerrai conve- 
nuto ulcire^ governo della provincia : voglio in fom'^ 
ma grajtia da te , che tu ti sforzi , & open in effètto y 
che non mi fia fatto punto di torto , cioè che non mi fi 
allunghi il termine aitegnato alF ufficio mio ; e quefto » 
per arrivare in tempo , che io poffa pigliare contento dc 
gli ottimi governi tuoi . e di ciò facendomi lieto , agr 
giungerò quello obligo appreflb a molti altri. Stafano. 

ARG> Pregalo, che procórl le fappTicationi per leTne o^ratioDi %tgU 
■ccommanda la riputttioike fua in ogni odnfione» 

Ciceroiie imp. a Lucio Pàolo confole^ ij« 

PER divctfl rifpetti ftavetei fotomanfienté dcfiderato 
ritruovarmi ih Roma con teco , ma fpecialmente > ac* 

dò 



•-^ il q u al e hi f c ya acDtAtvCttHtm per la UggePhnoia. Sillufli«» 
I ^ciocJie la femigUa Emilia di Paolo eia pauKia • | ep* 8t 
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tìò che e tlel domandare , e* nel maneggiate il couff^Ia** 
to tu poteffì conofcere il buon' animo , il qual debita-» 
mente io ferbo verfo di te . vero è , eh' io fui femprd 
certidimo , che nella petitione non troverefti oftacolo 
alcupo : ma pur mi faria flato caro , bavere in tal oc- 
cafione potuto far qualche dimoflratione amore;yole • e 
nel cottlolato, fé bene è mio defiderio, che tu nonfcon^ 
tri molti travagli ; non refta però , che non mi fappia 
male, che in ilcanòio di tanti favori , li quali da te i 
giovanetto ho ricevuti , io di quefta età non babbi for* 
za di moftrarti quella gratitudine che li converrebbe • 
ma fono di opinione , che fia flato un certo influlfo de* 
cieli , che a te fempre habbia aperta la via ad aggradir** 
mi , & a me ferratala a remunerarti : conciofia che io 
vi habbia tuttavia havuta la volontà prontiflima , nia 
il potere lento , e grave • tu mi aiutafti nel mio confo- 
lato , mi aiutarti a ritornare nella patria , dalla quale' 
era flato cacciato ingiuflaniente • & hóra k buona for- 
ta ha dato , che fotto il tuo confolato mi fìa accaduto 
operare alcuni lodevoli effetti » imperò poi ehe tu fedi 
in grado tanto alto , & honorato , & a me occorfa oc- 
capone di riempirmi di honere , e di gloria ; dair un 
canto fò|i confortato a pregarti humilmente, e flrigner*» 
ti a dare opera , ehe a fenato ordini un decreto lopra 
i miei felici 2 fucceffi con quelli favori , che maggio- 
ri fi ponno imaginare : dall altro non ardifco lifare ce* 
rimonie con teco , per non liioflrare , o che a me fia 
ufcito di meiite lo flile , che fempre tenerti in farmi cor-» 
tefia, òche mi penfi, che tu fia quello, il quale te ne fii 
fcordatò . per il che farò , fi come avifo ti dovrà piace- 
re j e làfciati dà parrei giri delle belle parole, farobrie- 
Ve in chieder grafia a colui , che tutti gh^ huotóini fanno» 
eifer mio benemerito . Se tu non forti confole , o Paolo , io 
piglierei il tuo mezzo , acciò che tu mi deflì l'animo di quel^ 
U, chefuffero. ma perche quefia fomfna potenza , &autf 

torità 



I <|aando accufafti CatUini* 

a nel!' Amano cpHt*4» ..... 

^ ) accenna» «be ucht nella pfofincb fi dice , quinto •gli o«b»a % 
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tonta bora in te fi trova collocata , e Ja noftra intrin- 
fcca amicitia i nota ad ogniuno : ti prego , come me- 
glio fo, e più j)pffo, a procurare, che con ogni ragie- 
ne di favore , e polfibilc celerità fi faccia giudicio dell' 
opere mie : delle quali ho fcritto, in una mia a te ^ & 
al collega i , & al fenato -. conofcerete , che fono degne 
di edere gradite , e tali , che meritamente fé ne debbo- 
no rendere gratie alli pei- e non folo inqueftc, ma in 
ogni altro cafo? ov^ vada l'intereffe dcll'honor mio, ti 
voglio pregare ad eflcr contento di pigliare la difenfio* 
ne df queUo , e fopra tutto babbi cura di trioincare o^ni 
dìfegnoi che fi faceflè di pfolongarmi l'ufficio. DeiSe-^ 
ro vederti confole , e da te conlole ottenere i abfente , 
e 3 prefentc tutto quello , che io fpero^ Sta fano, 

A R G« Dice « che htk per fàhh « quinto Gfffo gli htTevt riceret* 
to . duolfi 4i non haver veduto Caifio > il qml rltainivt di pioviacta 
a Romt y e pregMo a procurale » che non gli fi allunghi il tequio de( 
gorerno* 

Cicerone a Gaio Caflio vicequeftore^ 14. 

NEL raccommandarmi Marco 4 Fabio tu mi oflferi 
un'amicitia \ della quale io non fo veruno avanzo, per 
ctTer molti anni , eh io pollo difponete di lui a mio be- 
neplacito, e che io ramo, quanto Inerita la gentiieaza 
deiranimo fuo, e la fomma offervanza, cb*ei mi porta, 
ma nondimeno efiendomi aveduto, come egli ti amafo* 
pra ogni altro , gli fono divenuto molto più amico . 
per il che quantunque le tue lettere habbino fatto profit- 
to, nondimanco quello baver eonofcjuto , e toccato quafi 
con mano l'animo fuo pieno d'affettione vcrfo di te , 
me rha raccommandato più afsai • in conclufione ope- 
rerò caldamente per grano di Fabio , quanto tu mi pre- 
ghi . Vorrei per divene cagioni , che ci fuffimo trova- 
ti infieme : prima , per folvere il lungo digiuno di ve- 
der 

I O Marcello • Le quali letteie non ibno clmaili • 
1 le fopplicationi • } il tsbnfi». 

^ pento « che fil quello « il autle nel 1. %• taccommaii^ a Celio , e mtP 
ep« 15. del U 9« t Papirio Peto > oc ep • 19» U it« • Cnitio • 
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àet tti a cui già gran tempo fono afTetnoDatifHmo : da* 
foi, per potermi in proienza rallegrar tecp» fi come ho 
6tto per lettere: appreflo, per conferire tra noi, tu le 
tue, oc io le mie occorrenze y finalmente, per teffereT 
ordito della amicitia, la ouale con fommi oblighi hatn 
biamo compofta, ma p«r la molta varietà de'tempinon 
|b potuta giugnere alla fua perfettione • il che poicb'^ 
ito per contr^io , in quella vece uferemo le lettere , e 
<on queftp pretiofo dono cofi di lontano ci vifiteremo» 
jtgli na ben vero , che dal fcrivere non fentirò quel frut- 
no, che fentirei vedendoti prefente: e quel piacere , che 
Bafce dal congratularfi , ipaggior farebbe , (e io mi ral-^ 
Jegraflì a bocca, ma noi> reiterò però di fare quello of* 
ficio, (ì come ho fatto per Fadietro, e mi congratulerò 
tieco non folo per lì magnanimi effetti , da te operati » 
ina ctiandio per opportunità del tempo, perche con que-r 
fti verdi fucceflTi ti (ci partito della provincia carico di 
laude, e di gloria infinita, e con univerfale fatisiattio- 
ne de gli nuomini ^i quella, la terza utilità, che dalle 
lettere caveremo , farà il negociare da lunge que'bifo- 
fi^ni medefimi , che in perfona haveremmo conferiti • Io 
larei di ppiniòne, che tu doveffi con ogni preflezza gir-r 
tene a l^oma ; confederato , che al partir mio di là le 
cofe tue paffavanb benei e dapoi per quella tuafi'efca, 
& honorata i vittoria, il ritornarvi fenza dubio fi ac-' 
crefcerebbe riputatione, ma le per calo i tuoi parenti fi 
fcoprqno a tanta malignità , di volerti urtare addo(ro 
qualche ingiuria .* conofcendoti tale , da poterla cpn le 
proprie forze fofpjngere ; non ti può altronde rifultare 
maggior fplendore , o maggior gloria ; quando che no , 
fia accorto , che folto quella fpecie di bene , che in pri- 
ma fronte fi rapprcfenta , non fia nafcQfio ateun male , 
io per me riputerei partito più favio , non fottopqrre 
le poche forze a graviifinù pefì • ma di tutto il peimec 
fio. tuo.: che fai meglio di me , fé di potere fei uguale 
a loro • fé tu fei , quella % un^ occafione da farti hono- 
re , e da guadagnarne la gratia del popolo : & efièndo 

il 

' I hiveiido, dopo la morte di Ctaft), viin\ \ pJUtM. qi«^*»Po nel l. 4*» 
Velkio oel libi. i« 
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il contrario! Itando difcofto pia facilmente fopportendb 
gii fconci parlari della gente * Quanti a' cafi miei , ti 
prego di nuovo , ad unire ogni tua poih , perche non 
mi fi allunghi l'officio della prorincia , il quale e. dal 
fenato li e dal I popolo mi fu commeflo per un' an-* 
no folo* e re ne aftringo non altrimenti, che fé in ciò» 
dimorafle il ben eflèr mio . tu fiavcrai l'appoggio di 
2 Paolo, amiciffiitio mio , e dirpofto a farmi ogni fer-^ 
vitio' é ecci ^ Curionc , ecci ? rurnio . travagliati in- 
Guefta cQ(a ardentemente, praùpponendo , che ci fiana 
eentro tutti i miei contenti • Altro non refla , fé no» 
la confermatione della noilra ;»nicitia* & in ciò non far 
di meftieri ì^nder molte parok é tu ne' tuoi più verdi 
anni affettuofaitiente cercaiti l'amicitia ifiia : & io mi 
diedi fempre mai a cred^pre , che la tua converfatione 
mi aggiugneffe ornanjento . appreflo tu fotti un ficurif-^ 
fimo porto delle mie fpaventofe fortune , & un faldo' 
feudo concr^ alla^ perfidia de' nemici miei • e dopo ìs^ 
tiia partita io contraili ilrettiffima famigliarità con 4- 
Bruto tuo: tal che mi perfuadd, che da cofi nobile in- 
gegno , e da cofi perfetta dottrina , qual ò la vodra f 
mi debba in ogni tempo venire grandiffima dolcezza y 
e grandini mo honore • e quanto più poflb ti prego y 
ad operare in modo , che mi raffermi quefta mia ere-? 
dìeaza , & a tenermi avifato de' fuccefli che occorreran-» 
no , e mafliraamente giunto che farai in Roma • St» 
fana# 

AKQ» ApproTft l*ophiibi>e (lOLdtì mp rinomare H gviànicWilté 

Cicerone a Gaio Caffioi 154 

BENCftÉ 5 ciascuno di noi due di pafri delibcratk)^ 
ne fi fia rimoflb dalla guerra, con ifperanza di pace, d 
per fuggire dall'horribue afpetto ài vedere il piano ver- 
^' ' miglio 

^' I . T i fr > Éii h' iiii. iti I - r i -f iii li ■ i -f I - t 

t 0jercl^ neirep. f* dice per decreto , e per legge . i eletto confole» 
l eietto trihino ddltplebe. 4 ep ti» del U 5. ad Att. 

5 U foreUt del qutle era moglie dì Caflìo • Pi ut. nella vha di Brutor» 

6 havendou aiiienduC , dopo c^ Pom^io fa vìAto » dati a Celar • # 
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isd^odel fanjguc civile: nondimeno edendo io flato pri* 
ino a ritirarmi , fono per aventura più tenuto a ditene 
.^dere il partito da noi prefo : ancora che molte volte mi 
^o rammentando $ come fitrovandoci inifiem? , e fra noi 

fran cofe , e varie difcorrendo , a provedere a' cafi no* 
:ri , ci rifolvemmo finamente in un parere medefimo ♦ 
ciò fu 9 di (tare ad afpettare, a qual nneia primiera bat* 
taglia riufcifle : dopo la quale di necefTità conveniva t 
iche fi determinafle p tutta la caufa , o almeno il not- 
ilro i giudicip • la qu^l jrifolutione non ^ mai futa ri* 
prefa > fé non da quelli f che vogliono tenere , che ii^ 
fneglio , che la republica fi dilToiva a fatto , che rima- 
nere pnprvfita, & indebolita, & io vedeva , s'ella mo- 
riva , morire infieme ogni fperaqza di ridurla nel fuQ 
<iebiio luQgp ; fc il corpo di quella fi copfervava , anco- 
ra che debole , effer nondimeno po^Tibile , che in lei for^ 
^efle qualche fgrza , che le |:itorna(re la fm^rrit^ virtù 9 
^ il iolito polfp 1^ rerideff^ * ma fono fopravenuti acci^ 
denti tanto fuori dell'opinione , ch& è maggior miraco^ 
)o , che fianq pptpti ^ccafcare , che non haverli noi prc- 
yìiVì , ^ indovinati : concio(Ì2^ che V intelletto humano 
non penetri più , che t^ntq . certp iq confeflo havermi 
prefuppofto , che feguit^ ch^ folle quella quafi fatale 2 
giornata , li vittoripfi fi difponeffero a provedere all^ 
Jalute commune, e li vinti alia loro, ma flim^va pari- 
mente, quelli effetti non poterfi produrre d' alci^n' altriv 
jiradice , che della f\ibita vittoria , e rimettendofi i vinti 
nel grenìbo. al vincitore • e fé fi foffe venuto a quefio 
^ttp di humiltà , quelli che fi ritrovano in Africa , 
Jiaveriano trovati^ in lui la medefipaa clemenza , ch^ 
Jianpó provata quel|i , che fi ri^ufferp neir Afia , e 
iieir A^Via, : e noa farla mi ppfo fl^to lor dibifogno* 
^and^r legati , q mezzani ^d impetrare ia pace s che 
jpgli iiteflo fenz^ preghi > ^ fenza mezzi gli havw» 
ricevuti . ma il male fe proceduto , per l^lciar (corre- 
re i tempi , li quali * importano * affai , maffinlamente 
nejje guerre civili . percioche , eflendovi corfo un'anno 

4 che dclibcnfimo. f^ ù dovefiTcì^, sUtyc T» W> 9 ntfncjlc . ^ 4^ l^ai/aliV 
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di mezzo , altri fono entrari iti fperatìza di vincerei , 
altri fenza fperatìza di vittoria hanfio amato meglio di 
Jnorir combattendo, che di vivere dandofi nelle braccia 
dei nimico, d di tutte quefte difgratie la fortuna ne pdr- 
ta la colpa, percioche chi haveria tìiai creduto, laguet^ 
ra AlefTandrina dover lì lungamente intrattenere la gucr- 
fa civile ? & uii I Pharnace dòvef mettere tanto terrone 
dentro all'Ada? Noi fiamo concdtfi in una medefima 
clettlone, e proceduti a diverfo camino* tu fei gito in 
parte , da poterti intromettere nelle coftfulte , e con gli 
occhi delJa mente teder di lontano il fine delle cofé # 
cibo verain«?nte , che ci pafce Tailimo di dolce fpetanzai 
io ho havutò cura di abboccarmi con Cefare in Italia , 
credctldo ci doveffe venire eoa quella coitìpagnia d'huo- 
UQini fegnalati , ch'egli ha contervato i e con intendi^» 
mento di fprónarlo alla pacfe , alla quale da per fé pre- 
iliflimó fi moftravà é ma non ho pNotuto colorire? il mid 
diflTejjnO , per havcr egli |3erfeguifi i nemici , e dilon- 
gatófi molto dalle bafide di qui . Hora , in che flato fa 
Viva, tu tnedefimo fanne coniettura . odo da ogni lato 
gli altiflTìmi guai , ^ i duri lamenti ddla mifera f taJiar 
ovunque mi volgo,, veggo le lagrime di Roma; hqu^ 
le con voce doloroia pre^a , che hormai s'eftingua it 
cieco ardore , che ne'petti de'fuoi cittadini avampa . al 
quale noi due , e ciafcun'altro fecondo le forze , have- 
rebbe forfè trovato alctfn rimedio , fé il 2 capo foffe 
venuto . per il cbe ti prego per cotanto amore , quati* 
to i quello, che in ogni tempo m'hai portato, a fcri»- 
vcrmi a qual fine tetldano le cofe , che fondamento tu 
ne facci , che fi può fperare , e come ddvianci gover- 
nare . Farò quel tanto , che mi commanderanno le tue 
lettere . e piaceffe a Dio , che haveflfi fcguito il confi- 
glio 5, che in quelle prime mi dcfti, le cjuali mi man- 
dadi da Lucerla: che fenza alcuna mdefiia haverei con« 
fervato il grado mio. Sta fano* 



ARG. 



I Hì}fKÌ9 di Mithffdac» , il anale poco dopo Cdàrt oocliè , 
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À R G. Scherat dnitra le optaioiH de eli Epfcani • cioè eofitm «Ob 
Ciffio) il quale bavera cominciato lesUicare la Tetta di Epicuro» - 

Cicerone a Gaio CaflSo* i6. 

FARMI eflèr certo , che ti fentirai al cuore alcun» 
favilla di vergogna , veggendoti fopraprefo da queft» 
terza epiftola, lenza havermi fcritto utìa cedola, o piH. 
re un verfo . -ma non procederò bora alle riprenfioni i 
^rcioche afpetto , anzi pur voglio tanto più lon^a ri- 
ipofta. s'io haveffi fempre commodità di mandarti kt- 
tere, te ne manderei bea tre all'hora. chd cofi fcriven-. 
do parmi in un certo modo di vedermi innanzi la figura 
tua . benché non concedendo , che fiano veri quei fpettri di 
Cario' , il quale approva quelle vifioni mentali de gli 
idoli : alla cui au^torità attenendoti li tuoi amici i nO' 
velli affermano la fatitafia effere atta a formare in fefi- 
niulacri di qualuque corpo imaginato • & , acciò che 
tu fappi , Cario Plnfubre Epicureo , poco fa morto , 
chiama fpettri quelli, che il 2 Gargetrio, e prima di lui 
Democrito , per altro nome li domandano idoli • e fé 
ben può ilare , che quefti fpettri percuotano gli occhi « 
perche fi rapprefentano a quelli y vorrei che mi fidicef» 
le, come pollano ancora penetrare all'animo . e com'è 
ycrifimile, ch'il penfier habbia quello privilegio , che > 
cortì'io penferò di te, fu biro il tuo fpettro mi paflfì al- 
la mente? e non folamente di te, il qual mi fiedi nella 
più fecreta cella della memoria : ma, fé mi affali rà uix 
gricciolo d' imaginarmi , qual fia fatta Tifola di Breta- 
gna, debbo io perciò credere, che l'idolo di auella mi 
s aventi al. petto? ma la prcfente materia in altro tem- 
po riferbo • bora ho voluto provarti , e vedendo , che 
te ne pigli j colera , o che te lo rechi in difpctto , fé- 
guirò più oltre y e dolerommi della violenza ti è fiata 
fatta, pregando che tu Ila rimeflo nella fetta, onde fa- 
^ Hi 



f EpTcarel . t^é '9« i Epicoreo , cófi chfamato da ao bj'EO, del ^M* 
Io .fedi JLieitiov u.Wmì Ndiali H^^smk 
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ili cacciato con armata mano • ne valerà dire j che va- 
di già per duc> o tre anni, che prendesi volontario efi^ 
lio dalla virtU , invitato dalla dolce cfca de i piaceri, 
e de i diletti ; ma con chi credo ìq <U parlare ? con uno 
huomo grave , e maturo , il quale , poi che ti defti al-* 
le faconde publiche , in ogni tempo ti fei r^tto con tan« 
tSL prudenza 9 che hai ripiena Roma di efiempl honore- 
voli , e raridimi : di mqdo che mi nafce dubio , non 
quella fetta habbia nniglipr tronco di quello , che noi 
penfavamo 9 poi che tu ^ei andato ad mlerirviti , Che 
nuovo pcnfi^r ti ^ natoy o Cicerone ? Ti dirò il vero , 
non I potendo 9^ ne volendo i aflicurarmi di feri vere 1* 
opinione mia circa 1/ rep. fono entrato fu quelle no^ 
velie, per non ifcri^ere ^ vuoto. Sta. fano^ 

ARG. Lafloe^tifi dell* Soifiortaiiltà dt* corrieri « dice delU motte df sn« 
It > de* romori dellt |neua di Spesn«s di Pinti % della ftaaza di Bnn« 
dixjEa di CaiJì.ct* 

Cicerone a Gaio CàfGò^ ij. 

I tuoi corrieri fanno il contrario de gli akri .• quan- 
do partono di qui , mi richiedono lettere , quando ci 
vengono non me ne portano ninna, benché in verità 
^on mi offendono, per effer defiderofo di fcrivetti com* 
io fono • vero i , che farebbono più difcretamente , fé 
mi concedeffero al quanto di fpatio • ma vengono inha- 
bito di caminarc , e mi danno molta feccagine , dicen- 
do che i compagni gli attendono alla porta . fi che mi 
perdonerai , le queffa volta ancora farò brieve . ma. fai 
che } lupplirò predo il diffetto , che per la importu- 
nità di colloro mi^ convenuto commettere, benché non 
fo, perche mi accada fcufarmi : conciofia che i tuoi ven- 
gono in qua voti , e di poi fé ne tornano con lettere . Noi 
Sabbiamo qui , ( feri vero però qualche eofa ) come Publio 
Siila il padre ì flato morto, akri dicono da'mafnadie- 
ri, altri per foverchio carico de' cibi, il popolo non fé 

ne 

I perclM ftU CcAtlani fi rooo inpidcoaitl del t«tto« 
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ne piglia penfiero, fapendo di certo, che il corpo 'è Ila* 
fo arfo . ancori^ tu , come favip , te lo porterai in pa- 
tieqza . il male ^ , che havemp perduta la fórfna della 
j:cpubiica . (J^a gener^c opinione , che Celare ne dovef- 
fe fentir gran paffióne, <fome quello, che teme , non fi 
f affreddinp le vendite , che ft fanqo i all'incanto , ^^in- 
dio Marcello , & Attio ^ofumieri' godevano di ha ver 
perduto il loro adverfaf io * Di Spagna non ci è cofa di 
nuovo , ma un' q/^P^ttatione iqfiqita , fonci alcuni romorl 
più tofto trifti, che altramente , ma non acquiftano fe- 
de, non venendo d^ parte certa . Il noftro PanHi partì 
di Roma il penultimo di Decembre , con grado hono « 
ratiffimp : ài modp, phe ogniuno ha potuto manifelta- 
rnente cpnofcer, la forza della virtù : la quale, non al* 
trimenti che 1^ calamità il ferro , tragge a fé altrui a 
feguirla , npn cercando altro premio , che la poffeffio- 
ne di quella , e , fé ben altra opinione ti ha da 2 poco 
in qua ofliufc^ta la mente i npndimeno , fé vorrai con 
dirittq occhio guardare , ella hpnora femore , e premia 
gli fpiriti ^ lei foggetti ^ come fi vcdedi Panfa, ilqual 
per haver j^ alleviato molti dalle miferic , e per haverc 
in quefti affanni della città dato eflempio d^infinita bon- 
tà , & amorevolezza , fi ha guadagnato gif animi di tut- 
ti gli huomini buoni, ^^i alkgro, che tu fia flato infin, 
'quìferm.p in |lr;indiz?p ; "e pa^tn^i tal rifolutione otti- 
TTiamente penfata : & in vero io. penfo > che farai anco 
f^viamente a ritenerti dentro a' termini tuoi , fenza in- 
vilupparti in facende pericolofo- , puoi ben efrer certo , 
che noi, che t;i amiamo ^ ne fen^iremo, gran fatisfa^nio^ 
«ne . e di grafia da qui innanzi , qualhora ti occorrerà 
fcrivere a cafa , ricordati del fatto mio. io non lafcie- 
rò mai venir alcuno fcnza mi^ lettere , pur che lo fap^ 
pia^ §ta fano^ 

Pp^ ARG. 

I alqti8\& snu^ compQtn i l^t di* Pompeiani» ep. ì9k 
1 peichs poQo h Tei divenuto Epicureo. 
' I per efTeie aniicidìiQo di Cefìtte « 
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Gaio Cafl!o a Ciceroaef . i^. 

OtJESTA lett^ iark ilaià "più Jongà 5 & ooa cticf 
^1 «leflo me rba rklùefta in quella ^ che fi vole^ psur^ 
ttf« : e pkr lon^ ancora ^ fé 10 mi dilettaflr di favole t 
cbe k cofe di tùotntaio noti fi ponno ben ictivere fen^ 
za pericolo / tu dirai r noi póttìamo pur hiilscre infra 
noi, e con lettere folazzevoJi (aiutarci/ per mia fé ma- 
lamente ' ma che fi vuol fCto fare ? non ci è ritnafo 
altro reff igerio a' ftoftri duri afifanni é e dov' è la philo- 
fophia ? dove ^ f là tua tra le morbid62ze i la mia in 
continue moleftie , per la vergogna di vedermi annoda^ 
to nelle cateiìe deUa fervitu/,e però móilro , cbfe'l fat- 
to non fia mitìr , pcf non rompere i precetti ài Platone # 
t>i Spagna non s intende niente di fermo « ne di nuovo 
cofa alcuna ^ Dogliomi per conto mio i che tu fia lon- 
tano da noi r me ne allegro p€r rifpetto tuo ^ QueAa 
corriere m'infefia/ fi che refi» fano j e y<^limi bràci fi 
eoaie hai voluto infino da fanciallo r 

Afte Rrrpomfe ti fé eoe lettere r6e Ci lesCend ^datici <(atfta • e Ìodt 

firticolarInente Epicuro 1 e fli Epicurei, nel numero de^c^ttan «j^litray 
Ilo fl«diédeUt firti:^, e dl*lla £itfftitkr» 

Gaio Cadio a Cicerone. i^r* 

IO giuro d Dio f che in qutfisc mi^ fontan^ztf notf 
iénto alcuna maggior confolatione > che di fcriverti : per- 
che mi pare di ragionare 7 e f^oherzarmi con teco , non 
altrimenti che fé tudìmo infieme^ e ciò non però proce- 
de mcdia^nte gli fpettri di Catio : in cui favore yogìio 
per le prime allo incontro produrti tanfi Stcéci rulti- 
ci i che confiringeroui a dire r Gatio eOère nato in 
Athene . Ho piacere che il nollro Panfa con eftrema 
fatisfatrione de gli huoimni babbi havuto u» carica d 
honorevok # e di verv a» ne allegro non fokuttierite per 

lui. 
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^ i ma per noi tutti ancora > fperando cbc gli huoroi^ 
nifi debodino chiarire, cjuaotQ oso' und naturalmente 
fugga , & abhorrifea: i modi cruaéli i e di tincontii» 
guanto volòrltiefi ligiufti, e clementi abbracci^ efavg^ 
tifcsL i e che quelli bonorì / li quali i malvagi con ogni 
Auòìà cercano e defiadò ai coniej^irp ^ fi donano a gli 
iiuomini detiene < graù cof^, che fiatahtd diffidigli per* 
fuàdere si gli hudmitìi , che la viftìi fia da fé . àtijabiic 9 
& ottima rémuneràtricé deTegualci fiioij cflendof pur ve-^ 
ro , óltre ad ogdi altra verità , cki la virtù , là giudi- 
tia, è rhoiieftà.rono qiiéifémi, che producono il hpofo, 
e la cjiiièté dell' animd i fi tóme 1^ Epicuro ^ onde tanno 
ritratto tutti i Catii , & Amafidii . li ({uàU Uàdno in- 
terprctacto pei'verfamerife le parole lue i ^ ci dimoftra di* 
ccndo^ Non pud vivere citofolatamcnfe , chi honefia* 
mcrtté, e giuftamehtéhdri viV0; per lì che Panfafegueo- 
dò" gli hdnélli diletti delia viti , la virti poflTedé i t tty- 
lòto , che àòi cHiadianio amatori ie i dilttci ,* é piace- 
ri, fono deU'hdnéftà, cf della giiiftitia amatori, cff affa* 
ticaino* intorno a tutte le virti i e le poflè^gond . <^rb 
Siila i ii cui giudicio ddviado lodare y vedendo idfra di 
loro' difdordaré i philofophi i fenza Ilare a Cercar qUal 
fofle il bede , tutti i beni comperò ad Un tratto • b 
^\A morte ho veramedt^ con ifbrte àriidio tollerata ; e 
tanto pili , f(^ndd certo , che Cefaré non ce Id lafcie- 
fà trcfppd liìngaménte deffidéraré , hàvendd ddpia de< 
dadnati da fuftituir in fuo ludg;o ,' adcorà che di .lui 
fià rimafd uiì figliuolo i il quale efierciterà beniifìnìo 
1? officio del padre ; Hora al prdpdfito della rep^ àfpet^ 
td ragguaglid dell^ guerra di Spagna. po(s^id dioriret 
s'io non mi trudvdin gràndifl^mo penfióro , & alno méglip 
di vivere fotto il % lolitd fignor^, il q(uale è benigno f 
t clenienté, cUd prdvare il nuòvo giogo d'ùa crddele. 
tu fai , cornai baldanzoso 5 Gneo i e di fé prefume 
ogni gran cofa .' fai , conle égli intende che là eludet- 
ti fia fpecie di virtù : fai come , fi i fentpré tenuto 
ibcffattodanoirf pér^ dubito, che per cdntfacàtóbio noa 

Pp 2 voglia^ 
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yogli^ noi col coltello vill^'nampntc sbefìarc • fc tu in' 
fimi, donami notitia delle coic^ che yanoQ in volta . O 
quanto mi torficria cs^rq ', che tu m; ^cce^taffi , fé bai 
letta quella lettera' con a^mò travagliato , p fqiolto • 
pcrciochc verrò a Ijigere ìi\ uq in^defimp t^mpo guai ri- 
lolutionc io debba piglijir fopra i cali miei . Per tuggirc 
il tedio V ferb fine. Sta fano , e voglimi bene a^ f<3ito. 
Se Cefare hjj vinto, ne fivedereipq in ^rieve. 

AR6.fcrìve. che gli mandili foo libro del perièttoOratoce. 
J# genie Hhini la fede f e bontà • gli dimandt ipedè kcme • 

p9crQC5 9 Qajo Trc!K>pio, ?o, 



Miae^ 



Ho commelfe il mio i Oratore ( che cofi V ho intitch 
Iato) alla difcretionè df| tup 2 Sabino. Sommi fidato di 
lui '9 per eflè^ d; quella n^tione V ^^Ivo fé non fi havefle 
Anch' egli ufurpatq Iq^ licenza di colprp , che ambifconp 
gli honorii^ e poflofi aueftp fopr^npme à fup modo /pur 
il fuo vifp modeftp, oc il ragionar fbdo lo mpftrano te^ 
nere un non fp che di' aue*coitumi antichi', ma di lui bar 
ile il predetto'; e vegniamo"^ guello^ che mi tpcca pia 
dentro* Il mipTirebbnio , fé di ogni tno contento Iddio 
ti faccia lieto i poi ^h^appfeflp la partita tua con nuoi 
vi benefica hai crefciute alquanto le fiamma del mio 
amore , acciò che con mino^ noia ppflìamo fpppprtare 
la fete ^dFabfenza tua V con cpntmue lettere porgici 
qualche refrigerio i' fi veraipente i fé noi faremo il mede- 
fimo, benché per due ragioni tu deverefti f^rlo piufpef- 
fo ; prima petche già ouclli diRòma a gli ^mici , che 
al governo delle prò vitièic fi trovavano) Tplcanp fcrivet 
;ii accidenti della republica : bora e conviene che tu li 
cfiva^ nói , eflèndo la repùbiica di còft^. : "e pòi per- 
che noi di altri uffici ti poifiamo fervire ( la dovè , z 
ouelch'ìo veggio , tu non puoi fervirnoì d'altro , che 
^i lettere . Hora vorrei prima fapere . che viaggio ha-. 
• vete." 

■— '■— '*^— ^w^»— »^»y j I I I ii ^ . ' " "^. — — •— — ^— — — ?r?T ***™**? 

I epift. »F.dellJb.6. ^ ... 

a della Ciniglia Albi* ^ At^I1l^ i).ip|if» ' 
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Vetc : dove hai veduto il nollro r Bruto , .e per qiiantQ 
fpatio infieme fiete flati; quando farjli {)ròceduto pju 
avanti , ci donerai àvi(o * come fi thahesigia Id guerra \ 
cfotto qiiai'tètrhini gifìtriò le cófé f acdib che pòfTìamo 
comprendere j iti che flato fiàtnó i io t)etìrerò di fàpef 
tanto, quanto èonofcetò delle tue lettere; Attendi àuaf 
fanói & à4 ^li^àrrfi di qnel tpo perfetto kftiore» 

, Akd* t^re^lò^ ché^ tÌ!etttÌ M <Ìe^(ìert(t ; c^ jit cleÌÌx Ai4 it>(enii ^ éftS 
tK<r<^« ^ luneh* lettei» • raccom» gli oflìcii di Tiebonio veda fé • e iU« 
br f elle dpiniope hMcflc di Ctlvo sii morto • 

CJcefóoé à 6iiò trèboòiò* it. 

fio hàvuto la tiià lettera mfiefee éoÌ litro .^ e iég'eh*^ 
dolo m* ho fentito nell' animo un maravigliofd piacere t 
ina congiunto col dolore della tua bartità.i ^ercioche 
liei hid^iòi" ferVoré ài àcfcrèfcefé la hdfti'a convèl^fatio^ 
iie< cinai làfciàti ddh òueftà fòla Cónfblatiortèj che còli 
lettere cotifiriué, e lunghe fi debba tìiitigai'é if aefideriò 
àrdente di eiafifiinà déìtó parti i là <JuaT dòfà còme dal 
tanto iniò. ()o(Io pròfrietteré che fòttirà t^t\.i6 , còfi nii 
éioVà di érederé ch'ella tìòh niaiicherà dal tud 5 èflen^ 
aò,piu che chiaro deÌl*àrtioré^ cHé rìfi pofti i (^rciochè 
lafciàpdò ife 1 .favori j de' q^uall là Città puS fare {)ièni 
feqei qUàticld ti mofli*àfti hithicò de^tiirtiid ihiéii quàri- 
tìò rtìì difèftdèfti a^ptefTdil popolò i qùandd èlRtìdoqUe* 
flore faceftl T Ufficio J)ertifierité à'dònfòli i rjùàildò còli 
bùértòfè i còme eri j riòh vóléfti.Ubldii^é ài i tributìò 
della' plebèi còri tutfò che gli ubidiflè il tùò òdllega; <f 
fer rioni ricòtdar qiieftè tdfe ffefcKé ^ le quali ttii.réfte- 
ranrip in pei'petiió fiffe hellà ftiemòrià ^ qual fu raffàri^ 
ho, che tu hàvcvi di \^t i Quando éraVàtód ùi l^àrriiii 
quàl'fa Tàllegreiiià lìel ritornò i ìtiio i òiiató il fafli^ 
dio , & il dolóre ,- quarido 1 fàftidi i é doìùtì miei ìiP- 
tehdeVi , é coftie fiflalménté volevi ógni niòdo vénifé ^ 
fitrovàrtrii In Bràndilzò, fé non che àll^imprdviai fòfti 
' Pb i frfàn- 

émJJliTi}! ^ patfradtlU plebe Mieliti da Antòdio i e (fo* CoblA 
I «modo dotib II ii^im jfl j^difilia ricoiofiii^ risili < 
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Sondato in Spagna : lafciando adunque quefle cofe i^ 
mdà, le quali voglio tanto ftimart , quanto filmo la 
Vita , e fa lalutc oropria , dirami un poco > guai mag- 
gior contfafégno ai amore pii potevi tu dare ai quello, 
che in qucfto libro mi hai dato ì prima perche furti i 
ittici detti ti paiono arguti | ìt che nop ^ per aventuri 
£oli al gludlcio de 'gli altri /dipoi percfie p arguri , g 
non arguti , tu li qiftendi con maniera tanto piacevo* 
le, che riefcono leggiadra JUroi • e quello nhé in^ibnon 
jneno, che altro , nia molto f)iu mi diletta , fi i , che 
con tanta buona gratia. , e con parole tanto feftevoli 
adorni il motto mio , che avanti che fi yèiiga aid ifpri? 
merla, ci fi rimane fianco delndere . onde fé in tutto 
^1 tempo, che in comporre queft* opera hai confumato, 
^ neceffario che tu non hjibbi giamai pcnfato , che in 
me foio : fé non ti ^maffiV io farei di ferro . più di- 
co, non ha vendo potuto fcrivere queftò foggetto' fenza 
un dolce , & amoròfo benfiero ': mi giova dj credere , 
che non fia minore raflettionc , che tu porti ^ me di 
quella , che ciafcuno a fc mcdcjimo porta ; ajla quale 
affcttiont cofi poteffi con altri effetti corrifpondere ", co- 
irne le cofrifponderb con iVffettioné " ' 
fido che fi appagherai . Hora yenc 
ini'piaccìuta Ipmmamente V perche 
copiofa ,* pfr ogni parte gittaóual 
In rifpoftà prima dico, ch'io Ic^i 
3ne , chic non dovè 

quale hora 'tu leggj 
cpfa ,' che da quei 

uali la matldiamo i 

:c òèr le inani df ir 

^aobi inalzato con 

i che paflìnp i terc 

3 cbfi giudico^ egli 

! una certa Tua via - 
: nella quale fa pe. 

„ ^_ , ma non fpiega yivamcnteJl luo„coi3fi$f- 

fQ y diman^er^che le fcritture fue reitano fre4de : epe-r 
ro vòlènàólo fprooarc a darle fpirito , non ho tmvat? 
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miglioc fiiioplo* che il i lo^arlQ^ Ecco il mipgiudldo 
di Catv^ ^ & il cofingti^^ ^icQ cdfifigUò, che pct ef- 
fort^Ip rho laudato : §iu4icio , parche dello ingegno fuo 
ho^oOQC^f §v%ti^iritnft^mz%P Ueftanf prógare, tlio 
q^fta tif^ (it4 fi^ feM^r^arpetOttil ri«>rj|o con fteHt»» 
;&a, viCtart^fpeffQ ^ol penficroj etr;^ lo xcriverti, eleg-» 

Sere Ir tue Itttcfe mitigate f iinn|eni>.4fQ(krio 4i go- 
erti p Hon ^ntrer2> in ^gerirmi td ^gm tiio>bifogno » 
ilandon^i a credere , f he tu m* habbi p^r quella grata 
perfpna) ^^ io fi^n^r e ^^ fc inaliti, ridurrai a^ «memoria i 
Benefici « che mi hai fatti ^ come io ne fono ricordevo» 
le ; mi baverai.pcr hinima (fo bone ^ t farte ftimerai f 
^bciofamidi cupre. Striano» 
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LIBRX) DECIMOSESTO ì 

DELL' EPISTOLE 

; FAMIGLI A R.I 

DI CI OÉRÒ NE. 

t . A it tìOMEN t O- 

tfeomando cUétont di Cììk^t kùoii ìaJtelò in ^atiiflo ttnaétatO^ 
hto t il quale qma in tutte le ftfuentl epittole prcg< ■ procaiar di tt^ 
Ittteiif. 

Cic^rontf a Quiiito Titonté 1. 

VlJOt tu vedere i guanto fia dolce k pràtfic^C 
tua? ecco, hieri noi ci fermammo a Thitea 
appena due hor^ : & il noftro Xenfoiìielie ti 
ama ne più ne meno i che fé fofle féttipre 
vivuto con teco. egli m'ha proriieflb di farti 
Jjrovederé di tutte lecofebifognevolii^ crédo ^ hoilman-' 
cherà della parola • mi piatceria^ i fenténdoti niente ga^ 
gliardo , che ti faceflfi portare a Leucade i ptt potére ivi 
sn tutto rifanarti # conugliati con 2 Curio , coil Lifone ^ 
e col j medico io vo^a rimandarti Marióue i perche; 
fé ne tòrnaffe a me j come tu foffì un pòco irtiglioratOd 

{)oi ho penfato , Marióne potermi portare uiia lettera fó- 
a: & 10 n'àfpetto molte ^ potrai fare adutiqùe; elofa-^ 
rai fc m'ami; che Acafto fi truovi ogtìi dì in fulporto^ 
tion mancheranno meffi , che volentieri » e fedeltttehtcf 
jni recheranno lettere • io niedeiimainente ilarb all^erca 
4 , fé verrà ninno ap Patraffb .« ho ferma fpétanza in 
, : : ' ; I Curio, 

^L L - ------ ■ - ■ •■■■ ■ ■< -^ '■■ " \ _ 

3 I ìHdII 6gaf^ ntìVef^. 16, del 1. iju i ep. 19. 1. 7- e 17 I. Jk 
f Aicftpoac. epi 2^ 1« fi* ef dì quello lìbv 4 ep. r. DU i^ 
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t^Q^iOi che ti a««ndf rà con ogtii foJJccjtu^iné* egliV^ 
r^orievolezza qel mondo , e ci ama, ^^uaato più fi pub ^ 
iUia4re # i>erb àfpetm da lui ógni fervigiò < ne ti curare . 
di venirmi dietimo : perche amo molto meglio di vederti ] 
tàrj^ii'Pur che guanto r che di prelente infermo « fi che * 
tipii ^tì(sLVG ad altro /che a rnanarti i é del timatientur 
laicia a me il penfiero - Attendi a guarire < Nel partir*^ 
tm di 1-eucadej ij vii# di Novembre. , 

itR<«* 5crtvé « dté (k^ tenti contrarli k ritenuto a tòtfii « dr éiforté 
tkontf s che fi rlfàiQi > e che non ot?ighl ^ Ttf non fi è beo rlhavuto • ^ 

Ckcf orte ài Cao Tifone * i. 

, CIA fette giorni ci troviamo in Corft» 4 Quinto mìo 
franilo infieme col figliuolo fi i fermo in Bpthròto . hab-^ 
tomo àflai faflidiOflioii fapé0clói cóme tu la facci: n^ 
ti pigliamo 'maraviglia di hori hàVei' tue lettere , per il; 
vento contràrio a chi viene iil quà: il qù^efefoflTebuò^ 
|io, noi fion pèrderemmo qUi tempo * Attendi à rifarti^ 
e come potrai doóimodanl.eiité liaVicard^r é farà acciotìcic* 
iltempo, vierìi a farci lieti della tuà^ prefenlta» niunob, 
ìife ami nói t che a, te nóri Voglia bène * caro ad ognr- 
Unòi '& afpéttato Verrai < Attendi Cori ógni cura a divc^ 
nir fano, il mio Tirone* Sta fariOé il xviiédiOttóbrei 
digorTfi*^ ^. . . 

AtL<M* Diee nde(jaen'o>c6cbcU Tixodé* 

'Ciceróne al filo tlronéé ' 3» 

• IO ijon Èaverei mal creduto, cf^c il deCderió di té mi 
doveflfe tanto pefar^^ quanto hora -pravo in effetto, e fé 

:ben per honor miq m* conviene effere di prefente àR<^ 

.ma: nondimeno jeft'haverti iafcia^i»/ pòrto Tariimo pie* 
no di penitenza, ma parendomi 9 cliè.m hdvefiì férmo di 

^configUo di non vokr navicare ^ fé prima non eri ben 
^ ' ' r fifàiia*-' 

^- 1? ' , ' .. ' ' K tt: --~ 

J «niciSmo di A\u cp, 17, 1« i|. & ad Ain cpr' s."iir l. •• '^ 
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fifenato ; mi piacque , ne hora mi muto , ft tu fei ild' 
mcdefmo parere , le anco dopo prcfo il cibo tj fcnti in 
atto di potermi feguirc : la rimetto a te • Ffotti manda- 
to Marione, perche ti ac<?(ymf>^gni» parendoti divenire, ' 
orerò, fé reiterai, fé ne torni immantiqent^ a dietro , 
Habbi c?rto , ch'io non dcfidero altro , {^ non che tu 
t^nga , pgit^ndofi con cpmmodp della tua p^rfona : ma 
fé vederai , che oer curarti fia bifogno dimorate quai^ 
che dì in P^tr^Qo : io non cerco cofa alcuni^ , fé non 
die ritpr^ ftno ,.fe, ri mptti di ptcfcQte in. acquai , ft-. 
lai la via di Leucade. le vuoi fopr^ftarefin, cbefiigua* 
rito ; habbi cura di trovar- buona compaia 9 e buona 
nave ; ne ti commettere all'ond?, fé prima fermo il tem-.- 
pò noa vedif e iè tu m'ami) il mip Tirpne, nonguar^ 
dare perche ti habbia mandato Marioqe con quefte let« 
tere, le quali portano in fronte la voglia intcnfa » ch'io 
ko di ve4efti anello, che tornerì meglio a te# ft lofaraf, 
verrai incito Ben ad dbedire al mio volere, i governai 
neon Jafolita difcrctrione . Noi ti defidcriamo , & amia- 
pio, Famorc cotiQglia, ph*io ti vegga fano: il dcfiderio 
mi fprpna a v^dferti pretto , ma il primo prevale ; At- 
tendi dunque (opra tùttp a ricuperar la perdura fanità: 
'fhc fé ma^ mi facefti cofa grata ^ queltaw fie gratiflfi 
pa, alU ;;;, di Novembre, 

ARG Serlre 4e|l# fot fco^teiitem 9 t dd Ow «rito i4 AB^U . Rfgi. 
lo « t cluuitrM • 

Cicerooc al ino Tirooc» ^ 

mi piace di fcriverti, in che flai;aio 
ferivo , che io non riceverò minor 
té inbricvetivfderì>gagliardo,Hog- 
che ci partimmo , fiamo arrivati ad 
à da I^encade mi quattordici migtìa. 
li raggiugnerai , o almeno Marione 
fa tanta 4^^^^ h confervarti , 

quanto 
»■ ^ ■ . ' . ■■ ". Il 1 11 1 ■ 

1 fiuti sOOOi« ti pittftdaDre/fi fiii*. \éStaito(mmti. 
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IBflianjto àìì ami ^ pvero .quanto fai 4i ^0ère amato ^ 
pie. Il V. di Novembre,^ ^i AJizia. 

AtLÙ. PttulOf ft fr^anr^ con ps^t ^l^enu iti ^ifii^itf i 

f iei^roD€ ni foo Tiit^pc. 5. 

NOI (otto i^Iizia, la onde dianzi tifcriffi, tut^ohieif 
ici fermaiDino, ?iOn effendo Quinto itncpra fopragiunto,* 
^oggii che t il qpintp di J^ovembre j fcpvptilàpreftna» 
>e ayanti il giorno i effondo |n prpcintp di partire . tj 
Ijrego per rampre, che ^u porti a jtutti noi, e rpociàlr 
mente a me, tuo piaelìrp, sforzati di ricpvrare la ptit 
iniera fanità. io afpettp con l>nimo ^utto fofpefp pti* 
ina te , dipoi jMaripne con )tue lettere .• icujti ci ftrug- 
jgiamo , rna, io più j^ gli altri , per voglia di vei|etQ 

Suantp p;:ima, ma jn pupni ternaini il inio Tirpne • per 
che non ti dar frétta veruna . repute|:ò di haverti ogoi 
liora veduto , fé varrai gagliardo .. jo ppflp far iènz» 
idelP opera tua • e oerò noj? credere , che tanto Futile 
proprio fnì fpipga a aefiderare la tua fanità , <juantp J'amp* 
re, ch'io ti porto. Sta fanp. 

A K. G. Tutta quefif eptft^ t lbndat« i6 portarlo 1 froevrait ii ^ 

Ci|:rrpp^ ^l fuoTicpDf. ^, 

CON rfivcrfa paffione di abimò lio letta la tua»lctt?t- 
ra • la prima facciata mi ha perturbato molto , T altea 
m'ha pufe alqtranto ricreato • però hora intendi fims- 
inente , che non ti bifpgna 0tìtttré |n yiaggio ne per 
acqua, ne per terra, fin che non Bj guarito del tutto . 
•Tu mi fcrivj Jìàver j>ùpna ppiiiipne del mcdieo » *& io 
ti'intendp il Aiedelimo j ma non laudo ^ià in modo-sU- 
cuno quelta fua tegpìa di governare infermi : perche 
non mi è oarfo ben fatto il farti beyere del brodo, ba- 
sendo liriwmacb ftcmperato . tuttavia per ufMuniaJo 
l>rego efficacemente, che ti cwri con diligenza : eperuiP 
"'•••- ^ altra 
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Iikra iiinHfQente ti raceommahdo a t Lifoncir A Curio 4 
per èfl<?re huonfio tanto gitatiofo 1 e bierio di tanta bon« . 
tà , t córtefia s ho fcrittò molto à longó circa il fatto 
tuo, fra ViìtTft cùCci chCi parendo a te^ ti faceflè por- 
tare a cafa fua : per Hfpetto che tìòri mi fidò <ÌeÌIà <JiIi- 
gcriià di Liforié .' prima, perche i Greci pet ordinaria 
fono tutti negligenti ; dàpoi , p<?r tion hSLVctc egU ri- 
&ca<y alle nlie. < Id <juali ha ricevute ^ ina tu te tié lo- 
ci 4 tu adunque pighcrai quel barrito , ^ché ti parrà mi* 
gliore 4 Una gratia ti. chiedo il mio Tiròhé i che noti 
perdoni a fptffa nelle cofe opportune alla tua fafiità • 
Scrivo ^ Curici i che dia ài medico' quello , chef dirai t 
perche penfo fia bcncf dargli alduri premiò , àccio eh* 

f;li ferva con nìàggidf amofeyolezza^ e fia biua/nduo> 
n ógiii tempo,- irt ogni òccafione, &iriqùaluriqueluo- 
gjni i accafcJato àdopfàtti ho havutò di te bóniffimò' 
vigio i e d«ir opera tua ipàithì fémpfe trovato fedi*» 
j&ttiffimo/ ma tutti i ineriti paffati facilménte àvànza- 
rai i fé , come iper& i ti vederb gagliardo . fenrèridoti 
bene della perfona^ potrai imbaYc^àrti con i Mefciniò il 
qucftórCf che credo haVerai da lui dlolcé, & àtóofe voléf 
compagnia . égli Ì affai praticabile, é y ptv cjuél ch*ip' 
He veggio, ti ha fangué. ma, còméhodettdy éòrifiglid». 
ti ctoif le forz^ del corpo : ^ nell'altro (iafo avertifci di 
navicare adagiò •• rioii voglio altro , (e nàti thè torni 
lalvò . e fia ficuro y il mio Tirone , che tiiuno ì , chef 
Ini amiy che non ti porti fin^olar^ affettiòn^. efebentf 
importa più a noi , che ad^alcun^altto / che tu fia fano , 
non V però y che molti bòri ne fiàno defideròfi / fin^ni^ 
•per non voler tnabcarmi in : ' ' ai po« 

-tiitO^ricuperàrti dalla màlatù f^impe* 

jdifce é lafcia tutti i pénfieri i fani* 

.tà . fé ufarai diligenià in ri rò chef 

.facci gcanf flima^ deiranlor m thio ^ 

ita fanó y & allegrò ^ Lepta fannol 

tutti, il viiif di Novembre y 

aRG. 



I ep. 19' t*. ti. e uè 9. il tq^e^lHi'* . , ^ .w . 

% Livio , del qoaie ocll* cp. i» e xi • del Ub J. € id« ael lik iK 
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^^Cf E del nedefioiayvMBciitO) fio^ cbf pvoeuii Itfaalt^^ 

Cicerone al fup JirooCf /• 

AGGIUNGERÒ' a|lq dpc lettere , che hoggi ti ho 
Icritte , qucfta ter?a , più per fervarc V ordine ufato f 
jphe perche liav^ffi <:he (^riyer^, forno a replicare} chCf 
le m'ami, ufi ogni dili^^nza per guarire, apprefloagli 
itommodi, che d; te fono fplitòfentire, {ioiu qucfto pia- 
fere, che oltre a tutti m; y^rrà gratiffimo, mi confido 
nella tua |)ruden5K| , <;lie non Ù ii^etj^ers^i |r^ viaggio, fen- 
za fentirti bene . pur quando vergai , cerca di navicajrq 
agiatamente • npn l^fci^re , ch^ V^ng^ ninno in Iralia 
fcnza tue lettere, fi come ìq ti ferivo per ogni meflo» 
che viene a Patr^ffo, curati, curati il jpioTirpne» poi 
che la forte ha dato , che non havemp potuto navica^ 
ire .di compagnia ; non accade , che ti pigli fretta ; e 
non penfare, fé non di rinfrancarti . Attendi a divenir 
fano. il vxi. di Npvcn^bre, di i Af^ÌQ» vcrfo 1* fera, 

ARO* Anche Quinto Cicerone (alte , Quanto glifii teubre ]afimità4f 

Cicerone al fuq.Tirone, 8, 

.NON ci troviamo con T animo pieno di faftidio per 
rifpetto di te : che , fé ben teniamo avifo , come tu fei 
fuor di pericolp , nondimeno yeggeqdo le cpfe dpvere 
ire in longp , in ^ueila^ gran confolatione fento una 
fcontentezza grandilTima , penfando ch^ io debba tanto 
tempo reitar Tolq dells^ tua cpmp^gqia ; la cui fpavità 
io provo defiderandpla , ma benché con tutto il cuore 
io brami di vederti : nondimeno ti prego per dio , che 
non ti metta in cofi lungo viaggio , fé non fei ben for- 
te > e che non navichi « fé non alla ficura • appena en- 
^ ■ trp 

^•^1 ^ «metto prampctorto Anto»? io fu vinto da Au^uflo in UttagU« 
«•filo • 
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ito i tétti,* e nelle terre gli huomini dicompleflionedìé' 
boli) &ponQ(>dtfefifdcf^ &FÌa freddati t non chefraimiw 
rey & in via(ggio uà fàcile il fuj^iro l'iAgiurià della fla« 
gìotic^ & il. freddo Me cafrii delicata ^ tromjo nocivo, 
come dice Euripide : à cui rion fo (Juanta fede t\i pre- 
ili f io certtf eftimo ogqi tuovérfoveriflftmo. fé mi vuoi 
hcntj fa di (làr fano, e di tornar gagliardo^ ^ Amaci -^ 
i fta fano# Quinto il figliuolo' ti ù raccommaaida aflai«r 

ARC. TkCaì^ U atf^ràtiìfer , é la dtatti tn^oreroliiEìaftmeiite é 
fkocttiu nitAità* 

Ciccrortc a( fiio 'firooc. 5^. 

TU fai, cfjcif II. di Novembre di c'oflà ci partimmo' 
éUi VI. arrivammo a Leucade: alli ni* ad Attio, do* 
vt i per là contrarietà del tempo ci fermammo tutto! 
proflimo giorno ^ indi alli ix. a CJorfù felicemente na-^ 
Ticammo ^ à Comi per rorgtfglio del mare fo'^^iornanl- 
mdper tiftto il xvii.r it xviiu del jwrto di Corfb par- 
titici giorfgemmb' a i Cfaffiope y ivi vicinor a'xV. miglia/ 
la dove fummo riterfuti daVenti infido alli xiv. e mol-f 
iì troppo^ frèttolofi noti haven'dor voluto afjfcttare , che! 
Ufare turbUttf divenifle tranquillo' , aiùiegàfono* .• noi if 
giorno' predetto* dietro mangiare" facemmo vela : & ha- 
vehdo un^p|lro foa vidimo, l'aere fereno^^ tra il dì,- eia' 
Hóttf ad Hidronto in Italia pervenimmo a piacére, e col 
nìedefimo vento l'altro giórno y che fu allr xxvì. alle 
xvi^ bore arrivammo a Braadis^zo ^ e net fmontàre fo-* 
I^ragiunfe Terentia, la quale, con eflfo^ meco entrò' nella 
terray doriutìdandomi molto di' te. alli ixviii.efTendoia 
Braodiz^ con elbrema defidetio' di haver tue Iettare , 
venire finalmente un' fervo di Gneo^ Plancio y che mi 
(TefeiftJr quelle di xiti^r Ic'qfuali ró'h'aitoor alleviato mol- 
to' dalla noia de'trifti penfieri» vorrei m'havèflèro. in 
tuttcy liberato / benché 2 Afdapònc il medico* m' afTicu- 
ray che iif brieve (arai! guarito v bora ti voglio* unp(x<t 

oflbr-' . 
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4lffoft^9 che tu ponga ogni iludìo perricupefaf Iapeif«f 
4ura /anità • cotlofcó U tua prudenza , la t|ia tcmpe** 
taaza, e l'amor che mi pòrti ^ fono céf^to , bhe uferai 
ogoi pru^va # per eflTer quanto pritìia^ da noi ^ il chf 
&rte ddidero^ u veraineùte , cu tion pigli difcommo* 
do i WoÉi votfei per nicfiee 9 che tu hstvtfsx fecondata 
il piacere di 1 Lifone, pcfrche il male Aon hii^tfsc toc- 
co anco la quarta fettitnana * ma pefche hai più pre* 
fio voluto iodi^faref all'amorevolezza fua, che alla prò* 

Sria falute , per iftnanai guatdati meglio 4 Ho fattoi 
ire a Ctirio i che fodisfacefse al medico ^ & a te fcH 
Hreniflé di quanto fòde bifogno .' che io pstgatb di quì 
a chi egli mi fcriverà 4 Ho lalciato in Bradoizzo ufi ca^ 
Vallò' , & un fltìulo per ufo tuo # tcrfió forte , rhe al 
{principio di Gennaio in Rotila non ibrgaùo grait tumul* 
ti 4 noi ci travaglieremo iti Ojgai cofa mediocrethente ^ 
teilami pregarti , che non navichi fuor di própoflto . fo- 
gliono quelli barcatùoli affrettai* per guadagnare - peri? 
Sa aiccorto il mio Tiróne - un gran matre , e difficik ti 
refta. fata buono i che ti acTcómpagni con Mefcinio, fé 
potrai : perche egli fuole cautamente navicare 4 fé no» 
con qualche honorata perfona 9 . a cui pòrti rifpetto il 
barcaruolo 4 fé in quedo uferai Ogni diligenza , e ci con* 
folerai della tua fanità 9 mi terrò da te tiiolto fodisfatto é 
Sta fano * al medico , a CuriQ. i a Lifonc ho fcritto in 
tua raccommandatione # 






Aa<s, Pffgato 9 ebe di altro iloti fi curi , che ddl< UinUi 4 aggjiitfiitf 
U (uà venuta a Roma «dello llato della tep. alterato per le diicotdI( 
tHli > del (m Crioi}^ » «Ut prefettura Caoipa&t . 

Ciceione al fuo Tifone. io. 

fiEMCH'io dcfideri la eotfi^oditS dell'operar tM iif 
Ogni luogo : nondimeno non tanto per rifpetto mio , 
quaiito per cs(ufa tua duolmi, che tu non uà fano. ma 
poi che la fierezza del mate fi è rifolta in quartana , 
come feri ve Curio > fpero , che con la diUgen^ facil- 

men- 

." " " I I » I I i<i !■ ■ ■ Oli * |i w i[iii y II I li » » ^ 
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mente ti libererai, hora fammi tanto piacere, che tu non'' 
attenda ad altro, che a guarire , guardandoti, come da 
un fcogiio, da ogni finiltro delibi perfoaa . fo il defide» 
rio tuo : nw ogni cOfa riufcirà bene , fc in fanità ritor- 
nerai . non vpglio , che ti pigli fretta : acciò che aicu» 
lia volta effendo debole, non riceveffi affanno di floma* 
co , come fuole avenire a chi va per mare : oltre che il 
navicare il verno ^ pericolofo • Giunfi in Roma alli iv. 
del prefente , dove fai ricevuto con cjueirhonorc , che 
^maggiore puofli imaginare , ma ho rifcontrato appunto 
la namipa della diCcQrdia , anzi della guerra civile • al« 
la quale defiderando , & , a mio avifo , potendo rime- 
diare, rimafi impedito da gli hilmori d'alcuni : perche 
da ciafcuna parte non manca chi chiami la guerra : & 
anche Cefare iileflb , anuco noftro , ha fcritto al fena* 
to , minacciandolo fort^ , e lacerandolo con n^odi faper^ 
bi : ne fi vergogna di tenére PeflèrcitQ, e la provincia 
'al difpetto di quello ; & il mio Curione non ceda d*in- 
ftigarlo , Appreflb , il noftro i Antonio , e Quinto i 
Caffio , fenza effere 2 cacciati da forza nifliina , infieme 
con Curione a- Cefare fi fuggirono, dapoi che il fenato 
alli confoli , alli pretori , a 4 tribuni della plebe , & a 
noi , che fiamo viceconfoU , diede carico , che guardam- 
mo la repub. d' ogni danno che fopr^venire le poteflfe , 
la città non fi trovò mai in piaggior pericolo : i ribal- 
di cittadini non hebbono mai capo più feroce • ancora 
dal cantò noftro fi fanno le debite provifioni* &; in ciò 
fi adopera Tauttorità, eia foUecitudine del nqfiro Pom- 
peio , il quale tardi bornui ha incpminciato a dubitale 
della potenza di Cefare • In queili fcompigli non è pe« 
rò reitato il fenato di reftrignerfi a conuguo , per vo- 
lermi deliberare il triompho : ma ^ Lentuio coqfple , 
havendo a caro , eh' ìq riconofca da lui il braeiicio tut- 
to , ha promeffo di mettere il partito tofto eh* egli ha- 
verà cfpedito T urgente bifc^no deUa repub. npi ci mo- 
flriamo alieni da ogni cupidità : il che accrefce il credi- 
to no* 



I tribnoi ddU plebe • ^ 1 oeiiie nel t. li dtlU iatt» cir, e neH*or» U 
éì( di Oclocaio» t CrafteUa. ep. 4. 4eJ 1* X* 
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^o nofiro. Soni! diflribuiti reggimenti d' Italia . noi 
hàbbiamo tolto il governo dì Capila . qucfti fono gii 
^yifi , che al prefente m' occorrono . Attendi a rifanar- 
ti: e qualhora ti fi offerirà occafione, fcrivimi. iixiu 
a Gennaio • . 

,.^*S. PUn^e.lo» flttodeHtre^b. emcconti i prlodp] ideile fiuctred* 
fili* oiBiollia r«irettiooe> che ha a Tlfoné*^ 

Cicefooe al fuo Tirooe • i u 

1 N che dubio fia poRa la falute mia , e di tutti i 
buoni y e deir univerfa repub* da quello il puoi Tape* 
re , cl^e le nofire hàbitarioni 9 e la patria ifleda hab* 
bianio abbandonata^ lafciandola in preda a chiunque la vor* 
ti ardere , e difìrusgere • noi fiamo giunti a rale > ch^ 
dove o Dio } la tortuna non ci foccorra ? non veggo 
rimedio veruno al nof^rq fcampo » fa Dia , come > por 
zh* io giunfi in Roma , ho ufato ogni argomento per 
-componere le mal nate difcordie • ma ho trovato tantA 
durezza ne* petti non folamentc de' facinoròfi , iba di 
quelli etiandio, che fono tenuti buotù , che le mie for- 
se non fono badanti a romperla • Vanno gridando bat* 
-faglia: ne mi vogliono udire > quando io narro loro I9 
aniferie, che fi tira dietro la guerra civile, per il che» 
intefo come Ce&re ^ agitato da un cieca furore di anir» 
mo , non havuto riguardo al nome , ne ti gcado- fuo 9. 
baveva occupato Rimini > Pefaro , Ancoiia , & Are»* 
zo , habbiamo meffo Ron^ iq i abbandono ; quantor 
favianiente 9 Q virilmente » non accade difputark « X 
che palTo fiamo» tu'! vedi. Vero i, ch'egli muove capi- 
toli d' accordo s che Pompeio vado, in Hifpagna , che 
i foldati fatti a guardia nofira fi ca{fino .- in tal cafo^ 
^ontentarfi di confeguare la Gallia tranfalpina a Domi^ 
rio , la cifalpina a Gonfidio Noviano > li quldi fona 
flati eletti al governo di quelle : non Curarfi più > che* 
gli fi conceda gratia di poter àddimandare il confolkta- 
m abfenza ; cn ^gli fieHo iq perfona fi verrà a doman-^ 
idarlo • habbiamo accettata le condicipni, fi veramente » 
ch'ei levi i prefidij da quelle terre ^ che ha occupate ,, 
acciò che fenza timore il fenato ridQitofi in Romapof- 

^ Qq ^ i^* 

' $ etiche f^9^<4ai««.ir» 4i Pfmf^H^Ve^lHi*^ «d Atc, 
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fa confultarfi fopra le conditjoni predette # facendo ^UC"' 
ilo, ci ^ fperanza di pace , poco honorevòle in vero ^ 
perche ci loctoponiamo alle fue ieggr: mgi che vuol 
jercib dir qpeflo ? ì por favio partita , di due mali 
eleggere il minore • ogpi olito flato fie migliore di 
quello , in che hora viviamo • & ove ^li non voleflc 
oflcrvarc le cònditioni date > la guerra e apparecchia- 
ta t e tanto grave y che mtm potrà fpftenerla y dica 
partendofi dalle cònditioni , ch'egli medefima ha po-^ 
ile » fperiamo di pocergtr torte la via di Roma , ha-^ 
vendo molta gente all'ordine : & anco penfian^o non 
vi ddiba andare » per dubio di non perdere le Calibe ^ 
<he gli fono nimiciflìme , da i tranipadani in fuori : 
€ maffìme fentendofi alle fnalle fer legioni , che fono- 
in Hifpi^a f capitanare « Afranio , e da Petreio » 
fo» raoltt foWati dafoccorfb * scegli vorrà pur efler 
contumace » flimafi che non fari gran cofa ad oppri- 
flierlo r pur che non fi lafci approuìmare a Roma • ha; 
ricevuto «na gran botta : perche Tito Latrieno y il 
quale bavera fornma eredita neireflettlro fuar non 
volendo farfi miniflro nelle fue cattiviti , Tha lafciato, 
et (b eoo eflb noi r e dicefi molti dover fare il fimife «r 
Io fono at jgovemo della marina di Nola ^ non mi V 
flato airammo di levarmi addolTa maggior pefo^, per- 
che le nie* Vertere ^ & efibrtationi; ali» pace operauera 
méio con Cefare . ma facendofi guerra r tnr Converrà 
pigliare qoalche condotta ^ fento intollerabile noia^ r 
che il r noftra Dolabella fia con Cefare ^ Mi 2 par-- 
fa darti quefii avifi •. m» guarda per Dio di* non pi- 
gliarcene più fiiAidio t che bifognf .. Aulo Varrone i 
mio grande amico y e tiportx molta aflfettione^ io te gli 
ho raccmnmandato r pregandofo ad bavere buona- cura, 
di te co6 ne'bifogni della^ malatiar come dèl^ viaggio *. 
hammi promeflb» gratiofamente di fare il tutto r e- cofi 
mi fido farà - Poi che in tempo n<m hai potuto eflere 
meco , che mi occorreva fervirmi dcìV operar r e- fedeltà 
tua, hora non ti arretrare per niente- dt venire cofi in- 
fermo,, effendo nel colmo dielJ verno ^ la tua venuta: non 
mi {Mirra mai tarda r (^ verrai (alvo .. Fin qui non ha 

par- 

— 1 — - — — ^— — — >^— ^^— ^ 

I genero* cpift* i^dtl lìk» a. 
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Sriato con perfona, che ti habbia veduto, fé non eoa 
arco Volulio , che mi diede tue lettere : non b mara- 
viglia : ne penfo anco 9 che le mie pervengano a buod 
camino in quefti tempi ribaldi • Attendi a guarire : e 
non ti commettere al mare , fin che non fia ucuro il na- 
vicare. Mio figliuolo i nelFormiano. Terentia, eTuI* 
Jia fono in Roma. Il xxviii* di Gennaio y di Capua. 
Sta fano, 

ARG* Dice, 4ttiAt» (il perieolofo t Tliooe l'andar in viaggio dapo 1^ 
iBalatia : e dmtn U dìHgeQSft Tua ToUta oc* ftndii • 

Cicerone al fnc Tirone. 12. 

NON credi tu , ch'io defideri la venuta tua ? ma il. 
viaggio mi fa dubitare • T infermità b fiata crudele .* il 
lungo digiuno, le purgationi , e la fierezza del male ti 
hanno coitfumato • ogni minihio difordine , che fi com* 
tcetta in quelle malatie pericolofe , pub tornare in gra-\ 
viflSmo danno di chi lo commette • io voglio efTere nel 
Cumano alla fine di quello • auivi il mio Tirone fa che.^ 
io ti trovi gagliardo • gli ftuoi miei , overamente 1 no* 
ilri , per dolore della tua lontananza fon divenuti lan^ 

tuidi • pur per la lettera > che ha portato Acafto 1, 
anno alquanto alzato gli occhi . Pompeio qui prefen- , 
te dolcemente mi prega , ch'io gli moilri alcuna com*» 
pc^tione : & io gli rifpoQdo , che la mia vena k fec- 
ca , poi che tu non ci fei • poniti all' ordine per ritoe* 
nare a gli ufati fervigi delie mufe, che al giorno poflo. 
daremmo compimento alla noflra i promeffa .' perche 
già t'ho infegnatQ l'origine di queflo vocabulo , Fede ^ ; 
Attendi con ogni ftudioalla lamtà : della quale noiftia-- 
ino benìflìmo. 
^ 4R6. Wfit ^iiftiifo tiTaono preoJa deU* hidttpofitioiiedl lui . 

Cicerone al fuo Tirone. i^c 

EGITTA arrivò a'xii. di Aprile , & ancora che mi 
^ffermaflc , la febrc haverti^lalciato , e che flavi bene -• 
tuttavia havcndomi detto , come non m' havevi potitc» 
fcrivcrc , rimafi con l'animo inquieto ; e tanto più , che 
Hcrmia , il quale dovca eflerc qui ì\ giorno medefimo , 

Qq a noa 



1 df lii»eraiti di fé? vita. 
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non era per ancora venuto, fono afflitto da diverUpeff^v. 
^eri per io foverchio amore , che alla tua vita porto ^ 
da'quaii liberandomi tu 9 io ti farò i libero > e contei»^ 
to. Scriverei più a lungo, s'io credeflì di non doverti 
annoiare, adopera la virth dell'ingegno tuo, il quale io 
reputo nobilinìmo , m confervarti a commane confola- 
tione. attendi dico a rifanarti. Sta fano. Dopo fcrittcn 
]^ermia ì giunto : hammi data la tua : & al vacillare 
dc'caratteri ho conofciuta la gravezza del mate • Ti ri^ 
mando Egitta, patendomi periona aflai amorevole, edi- 
fcreta , e che ti voglia bene : e con lui maudo il cua« 
ro> a fine che ambiduoi filano a fervirti, 

ARC- Dl<t , eie per la valaf !a Tua è privo delTa dolcena , cfruttodel^ 
It fuc lettele 9 cprcfUos clie posga ositi etra per rifaoara* 

Cicerone al luo Tironc. 14* 

fio havuto una malvagia notte , e piena di crudeli 
tormenti, non eflenup hicri Andricd venuto, fi come ia 

S'afpcttava. quefla mattina è giunto con le tue lettere; 
alle quali fé bài non ho intefo ahro dell' effcr tuo , 
tuttavolta mi fono riconfortato . infino attanto , eh' ia 
non ti vegga, non pollò gufiate alcun diietto, ne attende- 
re à'fo!iu fludi. Ordina , che fi prometta al 2 medica 
i:^uelJa mercede, che egli domanderà . odo che ta porti 
i animo carico di malinconia , e che il medico fé n' h 
accorto . deh fveglia dal fonno le tue lettere ^ e 1 a dot- 
trina , per la quale mi hi tanto caro . bifogna fgorn- 
4>rare l' animo d' o^ni nebbia di penfieri ofcuri , acciò 
che il corpo non riceva moleflia • e pregoti a farlo , fi 
per utile tuo, come pei: nia contentezza. Ritieni Aca- 
ilo al fervigio della tua perfona ; e confervati a corifo- 
Catione mia • hora viene il termine della promeflTa ^ r ri 
quale ancora anticiperò , fé tu verrai innanzi. . Sta fa-f 
no. Itxiii. alle xv. hore. 

^IHi* I frenata i (cKdar la maUtit» 

Cicerone al fuo Tironc. I5r 

^ MI darai la vita, fé ti vedrò fano. io non porrò mai 
l'animo inripofo fin , ^he non torni Menandro, 11 qua- 
le 

j di (ci \ itti rp»i. fi^. z ArclapQBC,fp.zc.kl|* | .di libf>>tli tp;iz. 
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^ tì ho mandato V fé mi ami» attendi a guarire « e c(V- 
me ti lentirai ben difpofto» vientene a noi» Stafano* 
^ II Xi» di Aprile» 

AtQ» EiBcntfalo • f nlkifti t ck» ìMh libnaco TlioBt • 

Quinto Cicerone a Marco Cicerooe t 
fuo fratello • te. 
COSI mi fia contelfo divedere te , & il niio Cicero» 
«e , e la mia Tullia , e tuo figliuolo > come della cofa 
éi Tirane m' hai fatto piacere ; havendo voluto » ripu* 
tandolo indegno l di cofi vii fortuna 9 eh' egli ci fattk 
più predo amico > che fervo» non potrefli credere , con 
quanta letitia le tue lettere t e le fue m^ hanno tocco it 
cuore 4 di che rilngratiandoti mi all^o. che fé la fedeU 
tà di 1 Statio mi h unto a gra4p ; quanto maggio^ 
pregio merita quefta medefima parte » cpngiunta con 1* 
lettere, cop la grafia del ragionare, f con la dottrina? 
le quali virth di gran lunga ogn' altro CQmmodo avan- 
zano * io ti amo per molti degni rifpetti, ma per que* 
ilo ancora , e net havermene icrittQ con fi lieta, mani^-. 
ra : perche nelUs tue lettere la rua ménte ho veduto fcol* 
pita. A'fervitori di Sabino mi fon'off^rrto > e far^ qua% 
to da lor mi fie mpfirato. 

_ÀaG% Kiprende Tifotte, die htvelR» feiltto FlMNr» cont ftifllt pm 
C^UtlMc f lo Rf9|» «Ihameiita della fiM>iU* • > *- ^ 

Cicerone al fuo Tlròne. 17. 

IO veggo ben, dove tu vai • delle tue epiftole anco* 
xa vuoi ch^io faccia conferva, ma fai di che io mima^ 
jra viglio f che tu, il quale fei friito di correggere le ferie- 
ture mie, t' babbi laiciatò ufcire della penna fimil figUT 
ra di dire , jfewir frJ^lmtnH alla fanità , ufando yoca* 
bolo impertinente : percioche il proprio domicilio .'di 
quella parola ^ nell'officio ; fé bene alle volte fi tramu^ 
ta, dicendofi, dottrina /#^/tf , cofa/e^/e, ^rìcfideU^ 
& anche , campo fechfe • & in tal modo , come vuoV 
Theofrafto , fi deve accomi»odar quefto cpithcto , non 
in guifa , che generi difparutezza . ma fopra ciò iagio* 
peremo infieme. Ho una ima^inatione nell anima (opra 

Qq ? ica- 
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I caG tuoi , che mi travaglia ogn' hora* pcrb ti pfégd à 
guarire prdlo .• che non defidcro -altro *' Piacemi che 
£abbi fervito Cufpio ; perche i' amo fopni modcy ^ y 
Su fano 4 

At<> tlorroffe biveVi poda flèf t!t6fa ^l' tpiiblir « Tufll^ a Ttftli* Ti- 
fllBdi* ilchertfpoBdUndotlroBc non valle mettere 9 per 001» parer tioppoac*' 
relitte*, tutu qiMft* epiftol» coti Aite inr queder » te altre oo(W • 

CicefoDé al fuo Tirooe^ i$. 

COME adunque, (e Coù noif dfttivieiMf f petciù che^. 
ine fare di aggiungervi ancora ^ fuo# pur y le ti ^iàccf 
fuggiamo il morfo deU' invidia r deUar ^lafet rada fu ^ 
dvìo tedefli mai conto # piacemi ^ die qàe' rimedi hab^ 
^ìno fatto operatiòtat ^ e fé l'aria^ atfcora dei Tufcula^^ 
Ha gioveratti / o Dio , quanto crdcerà in me la con-' 
leiitezza # ms fé m*alni ^ il che ceno o Io fai f covf 
accorta maniera lo fimuli f ma come fi fia y attendi » 
jE|uarire^ tu fai la vera medicina eflerer i cit» leggieri f 
reflèrcitio temperato f T anima aliejgro f il corpa7ubà<4 
co* h che ritomi con ìstf folita fre^ezza^ ia ne vorrir 
iDe|llo non folamente a te y mat etiandio al nofìro Tu*' 
fcuTano * Accendi Parhedro fecretamente f cb' egli togli» 
rhorto a fitto # non ci ha miglior via^<a ht difperace P 
ittrtolano # mi» il fuma di quello paazarella : che ar^ 
difce di fpendere xtv# mila fcuti in un podere y che notf 
riceve mai Sole f che non fi pub inacouare , dove noiv 
% cafamento y ne habittttione alcuna • jNon ci vateremo 
fleir ingiuria i che ci nt con tanta dìfpesdia ì fagli una> 
truffa r com' ia inferidù di fare a^ Marca Othone •- noa 
fengà conta ài qiie' fuoi prefcifttfcci di fiori •• Vor« 
tei fapcre y cjir fi fa della t Crabra^ ^ ancora chcr 

£r ^eflò^àbbiama acqua^ i» abondanza < Come il 
dpa fia Cóncia y manderò Tfforolqgia f Si i libri v 
Amque tu non hai libri teca ì pur ordifci qualche' 
£na tefiura^ ì moArada per opera ^ Aula Liguria y fa-^ 
ttigfiare di Cèfarey è pàifata a miglior vita # er» huo- 
iùo da bene , e mia molta amica ^ Avifami del tua ve-* 
lùre# Stafàno^ 

AR- 

il l'I I ■ ■ 1^ W ' III II ■ ! I I ■ .. .* — • 

-,. ««fiwntr Teé«l«#. MdiKi^gnt. ctttftt ««lio ^ e I ^MMlpo^ na 
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AtC. ^ive delle letteie9 che' di Tirone arpecct i 41 DcoìÈtrtt > cM 
dedito con A y(kli<^. 

^ Cicerone al fób Tirdnc, ^5^* 

ASPETTO ttfe fettarc in rif[K>fta di molte cofe, me 
ktko più lilpctta U vetoiita tua ^ Acquiftaci remore 
di Demetrld : e fé puoi ftrc altro 41 buonò^, faHow Del 
eredito i che he coni AtìffiGoy rtón ti do altro ricordo , 
&|)end0 che Thai a cuore : ma fpedifciti • e fé prendi 
indugio pejf queftvO^ accetti» la fcula ; fé no ^ vieni via 
volando. Statano^ 

^iltd- Scrive deiU (tti'xiM A Xirone i del oooMr lì^ » cfcU*b)rcoIsno fdel 
inorilo di Tt/otKTtf 

Cieefone al ftia^t'ironef^ 1q% 

CtìSt Iddio mi pVftJ ioniga vita , compio fono tuttq^ 
u dì tormentato da mille noioii, e sravi penfieriv ima- 

S dando continuamente f deh in qua! flato hora lì ritrova' 
mio Tifone ? ma mi confido y fé fegui con Tincc^min^ 
tìata diligcfhsÉ* , di vederti fano di corto . accoricia i li- 
Wi con wll^'otdine. l' itìvbiitario farai, quando parerà a. 
Metrodòro . perche fi ^uól vivere fecondo il configiio é 
DeU* hortolano mi rifefifco. al |)arer tuo .• il primo del 
ttlefe puoi (lare a Vedere i gladiatòri , Taltro ai veniFce-» 
He 4 coli mi pare : fa mo tu> le nu vuoi bene^ i attendi 
at coni ervarti ^ Sta; fano é 

. AtfCf' ^étLi dir hRvm ImIMu», 4^ Jà4]ÌMtS(iteir ilti firtù i é nU'esnv 
t delUpofleiuone coniprattf. 

Cicerone W figlitiofo al fufo dolcfidlmor 
Tifone. tii 
^ O CifÉ ìótigó afpcttartf . uri mefe € mezzc^ i cor- 
fkri hanno penato a venire . la venuta foro mi è uà- 
fa gratiffimi : percioche a quel piacere , che dell' epi- 
ftoja del mio dolc'iflìmo , e catiffìmo padre ho ricevu- 
fb f, infinita allegrézza ha Serragiunto la tua foa/^flì* 
Aa lettera, per il che non m* pento più d'havere 
tifato coft lungo filentio ,• haivendo per quello ccmoir 
fciuto la tua mnata cortefia ,. con la quale hai utte 
hiofitìf le sfd^ fcuiéir $000 certa à xmQ ioii^iéTimio Tito- 
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^, cJicU fparfa fama di me, comefemprerjuudefidcrti» 
ta « cofi ti e fomroamente piacciuta : e porrò ogni mia 
potete j fCT^hc quella nuova opinione c^ni dìpiufifac» 
eia maggiore p pero ficuratncnte puoi promettere di me 
per ravcnic vite più honefta >. che la pfU&u lìktina vol^ 
ta non è fiata » niella Quai if diM vero camino mi fona 
tolto» affai più me fte dolgo ^ ch'ipnonmoftro. dclqua* 
le dolore fo che fei flato partecipe , partecipando aneò* 
fa deVòmmodi miei ; oe'quali ti ho lempre voluto com- 
pagno # Riftoreri) adunque, ego doRpia allegrezza raflTan* 
ttOf che j)cr mio rifpetto hai patito ♦ Sappi eh* io prat* 
ipco con I C^ratippo con quella flrettezza, che può non 
un difcepolo» ma un figlinolo proprio • egli ha una fu4 
manierai dolce di ragionare » cne mi diletta affai • perb 
fono con lui tutto il giorno , e bene fpeflò parte della 
aptte : perche fovente V ho meco a ma^i^e t e la np • 
lira dimeflichezza % tanto avaw proceduta ; che molta 
yolfe j^U (prpvifta ci coglie gì me^zo mangiare; elafcia- 
ti di tuprii pepfieri philoTopbici , cpn piacevoli ra^jopa^ 
meqti pi trattiene t per il che sformati quapto prima di 
yenire ;^ vedere up fal'huomo t Cpfi gentile , e coippin- 
to, ma che dirò di Brutp f che mai da me no'I parto ; 
tjfintQ ^ modeffo , e fedele • la cui patupt perche fia fé* 
vera» e grave» non refht però ancora di copdifcendere 4 
fjplgwc?oli, mahonclli intertenimentì ; come (bno quel- 
li delle lettere > nelle quali habbiairio riAretti i termini 
de'noftri piaceri , ho tolto qui vicino un luogo a pigio- 
ne per hii , e fecondo la mia poffibiltì )o fpvepgo • d^ 
tre a ciò mi ho propofto di eflércitarmi nell' orare in 
Greco «ppreffo Caffio » in Latino appreflb Bruto . fo 
continua vita con alcpni letterati y li quali Cratippome^ 
nò fpGo da MitilepCf molto ancora fi trattiene meco £pi- 
crate gentirhnomp À^beniefe , e Leonide » $c altri loro 
fimili • non dirò più avanti di me . Inquanto di Gorgia 
mi ferivi: egli m'era eerfp d'un grand utile nell'orate / 
ma t per pop poptravenrie alla volontà di mio padre , 
me ne fono privato ; havcndpmi fcritrp rifolutamente , 
che ip dpvcfli lafciarlo, npn ho voluto pipftrarmi reni- 
tente, per non dargli alcuna pml^radi fofpetto* oltre chi 

ho 
A fimi >i hi», i* « I* |t«tli Off e la ^fìàauénl UK u» 
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%0 pèiifato, non cflir convenevole cofa , ctf jo in*opp0» 
ncm al giudieio di mio padre . con tutto quefto T u(6» 
do tuo , & il configlio mi \ futo grato , & accetta » 
Ricero la fcufa dell^nopia dei tempo, fapendo che vit^t 
occupata fuole edere la tua ^ Molto mi allegro delle 
compra del podere : e prego che tu lo pofla felicemen* 
fé godere • Non ti maravigliare « fé nel finir deila x 
lettera mi ti allegro : perche tu ancora nel fine me ne 
dai avifo • tu hai dove dipore li coilumi civili • fei di* 
venuto contadino Romano • quando ad hora ad hora mi 
(K)ngó avanti gli occhi il tuo giocondiffìmo cofpetto ^ 
parmi vederti comprar delle cofe di villa , difputar co* 
lavoratori > dopo pafio raccogliere nel lembo ifemidel^t 
le frutte • Ma venendo al fatto , dolgomi al pari di te» 
Aon haverti potuto aiutare, ma non dubitare il mio Ti- 
rone , ch'io fia per mancarti, pur che la fortuna a me 
«on manchi ! (becialmentc fapendo io , che quefto ^ 
dere i comprato per ufo commune. M*hai fatto pia- 
cere d'havereefpedite le mie commiifioni. ma di gratia, 
che mi fi mandi quanto prima uno fcrittore , e mafS- 
fne Greco : perche ^tào un mondo di tempo in ir»* 
fcrivere i commentari • Attendi a ftar fano , acciò t\m 
pofliamo favoleggiare infieme « Ti raccommando Anthe* 
Tò. Sta fano. 

AKC. Dice primft, cht dcbbU^ncnare b itnitl » poS dici ntitco6 « 

Cicerone al fuo Tirone . aa. 
ALLE tue lettere fpero che tu fia migliorato, lode- 
lidero certo . al che poni ogni fludio : ne penfar per 
niente , per non effer meco , di fare contra jT mio va- 
lere* meco fei, fé attendi à guarire, voglio adunque , 
«he tu ferva manzi alla fanità , che a gfi occhi ,& a 
gli orecchi miei, perche fé bene io ti c3o, e vedo vo- 
4ontjeri : nondimeno mi \ molto più cara la vita tua . 
V^u^ non faccio nulla, cioi non ferivo, ma leggo mol- 
^^volontieri. fé gli fcrittgri di coftì non intenderanno 
a^. .•r™*^^"^ V ^"'^«"^ ^" l^ro ad intendere . & 
U il A A-* ^^ ^^ ^ ^^^ ""^^^^ a^^i intricata , la qua- 
ic jo nello appena intendo, di Catone di quattro anni, 

r-- v^; 

ifffcwio il Pigolio. luogo Bri Ftì»cipii7 '^ 
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Va piir foyeckando la fabrica della fala , dove hafli a 
mangiare . Tema fi ritroverà : e potcvafi fare fenza V 
opera di Publio. Cotefto Demetrio noa fu mai iiPhalc* 
«co , ma moftra bea hora d'effere il Bellieno . fi che 
ftrai r officio per me , di offervarlo . tu conofci il fup 
andare : benché : nondimetio.* fc coloro . tuttavia par* 
landò con lui) dammene avifo» acciò che mi nafcama* 
teria da fcrivere, e per fcrjvermi pina iongo. Attendi 
a rifanarti. non mi puoi far maggior piacere. 

ARG. Eflbfttlo • ht notare I 4iB4ri ; e ferire elle Im in «nimo di eoa* 
Servare l*Amielci« di Amooio* 

Cicerone al foo Tirone- 23. 

ANCX>RA cba quefii danari non cadano fotto ilcen^ 
fo; nondimeno, potendo, farà bene a farli notare . Bai* 
bo m feri ve haver tanto male a gli occhi , che non 
può dirmi quello , che habbia operato Antonio circa la 
fcgge • pur che non ci vietino lo ftare alla villa . Ho 
fcritto a I Bitjiiriico . Se Servilio la intende , vedilo 
tttf il quale non difprezzi la vecchiezza, io 1^ intendo^ 
co^ lui ben che Attico noftro , per bavere udito » 
cpii^e già ad orni falfa indagine mi fuggiva Tanimo » 
fempre il tnedeUino penfa , e noii vede , di che ripari 
di philofophiaiofiacmto, e munito, e certo perche egli 
è timido , vuol mettere paura ne gli altri • io non vo- 
glio per^ romperini con Antonio , ma confervare in- 
tiera Tamicitia vecchia , e fcrivergli tofto ch'io podi 
parlai . ma noa venir già prima , che, habli)i rifco^ 
il credito . a II ginocchio fe più vicino , che; il ventri- • 
cello. Domani aipetto Lepta. bavero bifognpdelladol- 
cezza de* tuoi ragionamenti , per temperare 1 aoutrezza 
de'fuoù Sta f^o. 

'^RG V ftif omeqto dì qiicftt eptftoU è Ó9* cmiiì . 

Cicerone al fuo Tirpoe. 24. 

QUA^ITyNQ^;E per Harpalo pur quella matrina t? 

htbbi fcritto : nondimeno , ha vendo meffo a, (>ropofito , 

non refterò di replicare , non per non fidarrni della tua 

«iligenza , ma perche l'importanza mi ftringe . Gran 

^ necef- _ 

* cjpiA» J7. del ab, è. i Fiovctt^t. 
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ncceSiti m'ha moiTo a mandarti coftà , per Kpedir le 

fioftre bifognc . ProTcdi per ogni modo 9 che O^lio y 

& Aareiio fiano fatisfatti • Da i Fiamma fé non puoi 

iiavere U tutto , cavane almeno una parte ^ e per pri- 

ina rìfcuotafi la penfione a calende di Gennaio • Vedi 

di fodisfare a'noftrì creditori avanti , che ci partiamo » 

deUe cofe famigliari baAe infin <jui. delle puuiche fona 

cfaiariflimo • intendo a che £ne riguardano i peniieri di 

Ottavio t e di Antonio : fo quello , che tu , e gli akri 

potete imaginarvi. Io mi tengo di poco, che nonven-^ 

gì da voi cortrado. ma zitto * afpetto tue lèttere « e 
ppi Balbo effer flato in Aquino, quando ti fìx detto» 
& il dì appreflb Hirtio « penfo che ambidui andadero 
a^bagni « lapròmo cib , che infieme laveranno cotitrat-^ 
tato • Farai motto a gli agenti di Dolabeila 2 > & a 
Papia, che il termine $tra« Sta fano^ 
AìLC Dk»^ che défidcff ipeflir lettor 4s Tlfoneir 

Cicerone al fuo Tironc. a^. 
\ AMMETTO U fcufa della tarditi del fcrivcrc : pcar- 
cìoche b giuda , e ragionevole r ma tuttavia pregoti z 
flon ufarla troppo : cne fé ben aon icnaacano |>enÌone , 
che mi fcrivono le nuove deils irqniblica y e mio padrr 
Continuatamente mi figirificail fuo buon' animo vello di 
me : nondimeno di ogni minima cofetta ^ che tu mi 
feriva , fento piacere monito ^ per il che conolcendo jX 
mio defiderio 9 no» mi far patir digiuno delle tue let^ 
terer penfandò di ricoprir il difetto coomeflo co'cokK 
ri delle fcufe ^ Sta iano# 

ARG, Riprende dolcmreate Tiroiie, cfte sofi 6a?efltrciÌtto^ tlo jgfif 
9 » lciiv«r 3» of i>> modo y anchi fcma «sattMto •- ^^ 

Quinto Cicerone •! fua Tirooe« 2€^ 

HAVENDO ricevuta un* altro mazzetta fen^ kttt* 
re tue, fommi di te taciumente doluto ^ tu non balìe* 
^ a rrpomper^ti dalla pena di qcréflo fallo, ^bifogno^ 
che Marco ti difenda 7 e lludij un pezza foprar tal ma- 
teria.; ne fo anche, come potrà provare, te non^ bave*' 
_ re 

1 riaioinlo Ebmim del cttnle tt^ìfe%9Ì Att, 
1 df II» dotr , cbt ùi doveno 4opo U tipadi» diTsUi»» 
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^20 LIE XVL DELL^EP. PAM. 

re errato . Ricordomi , auando era un picciolo faneiuK 
io, che noftra madre fidVUc botte vuote faceva i figil- 
lare i- perche fé alcuna delle piene foflTe fiata bevuta » 
non fi potefTe dire, ch'ella ioHe una delle vuote, il mc- 
defimo , vorrei , che tu fkcefli . fé ben non hai che fcr i» 
Vere, ferivi nondimeno; acciò che non paia, che hàb^ 
hi cercato oecafione di non fcrivere • fempre le tue let- 
tere portano feco dolcezza » e verità • Anuci > t /hi 
fano « 

Aii« pÈtU contm Hlttlo» é?nùi$ elmi optAlT t e dice IHÉ^aimm 
cU ha a TiKOttff« 

Quinto Ciceroncral fuo Tironc* 27» 

SE mio fratello 9 o per modeflia « 9 per bteVkì dH 
tempo m'ha della mi^ negligenza le^iermente ripref^: 
tu mi hai ben liberamente tocco innno in fu*l vivo, • 
con parole non meno aperte fcrittomi de'confoii deli- 
guati : li quali io conofco pieni di libidine , e ian^di 

Siu che alcuna femina. e le per fciagura non fi le vana 
ai governo > tutti portiamo pericolo di naufragio* noa 
fi crederiana le fcelerate pruove , k quali io fo loro 
haver fatte io branda , quando etano a. (accia con le 

fenti nimiche. e , fé non fi provede , come fentiranna 
odore de^ viti) di colui 2 » fimili alli loro , traheranr 
no fuhito a lui • Conviene , che il configlio o de'trit>u<^ 
ni , o di una privata, perfona difenda la republica ; per- 
che cotefii due appena fon degni % che all' uno Cefena % 
aH^altro i fondamenti delle Taverne CplTutiane fi com- 
mettano • Io ti Dorto no gli occhi , come ho detto . 
Alla fine di queito vcderovvi : e fé ben ti fcontrafli io 
mezzo della piazza, baccicrotti gli occhi. Voglin»i b^ 
BffftAtk fano . 

Il f l J9 £. 

TAVQ- 

I cctB i^'anellt . PIÌ9. Ub tf.cap. i. 
^ ili ARt«|litS «^, I) il^ |ib.io» 
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tavola" 

DELLE PERSONE» 

CHEi S3i NÓMINANOi 
E delle màttrie , che fi trattano 

NELU EPISTOLE 

FAMILIARI 

DI CICERONE; 

Che fervt di fapplcmcnto alVhiftoria ; 

S di fhiarex.z4 é- ciò, che vi s'incontra di 
^ pi^ tronco , e di ofcuro ; 

A ni; t dei mali . Mige^ 

tdndo gii Stoici ogni co^ 

A^ASTOl . Servo di fdy che non fia wtk , an^ 
Cic. UfciMto , ve- tipongorio bonst gli Accd^ 
nendù efo dalU demici U vintk ad ogni 
.provincid^inPatrafo^ac- cofs , Idfciano però Pufo 
ciò dffifiefed Tironedm- anche dogi' dkri beni, à 
malato.eportdffeU lettere della fdrtund ^ che-deli^ 
delf uno dlt altro \ p. 600. natura . p. 5 2.1 . 
611. 61}. ad Att. /. 6. ACCIO. PoetdTrd^ 
ep. ^* gico. p. 24^.jii. 

Accskdttnicidifcordidd . Accordo^ del giorno, e 
Stoici circa tifine dei be^ del Ikogo M ritrovarli 

' Rr colf 
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lictd4Jlltf*ndr»ptrluhF,Amort. 
vtr tffiiMo tìomeré U- jtFfi^Nff> .i\^nìt_dti 
dsttrt dtth fi$t 0ttf0iii . C4pit4nidiP*mpe$0,ecol- 
p.i^o. ili* T* Aitttlh C elere nel 

ACIUQ , $Htc*ffw% Cottjdato, p.iékgiuodi 
di Str.SMlpic'fHclUGrt' P»mptÌ9uelU Spagna, t 
ìfi$. Ì)i4t voftt diftf» dA e«pì9M* S 6. iegiinh' p. 
tic. in C4ufe Capitati i nf « io. » ^nt9 d» Ciféri^e im 
folf p. 147. Efftidtvici. hMégìè» , p. 399. mnort 
ftifolt netU Siciìi0 , gli prefó di SltH. ^.315. 
ftturdceomémdMidaCic, jiaESlLJtO SpurU- 
m*lti fioi Amici . p. 5Qp. »* non vm»U tjftr dipin» 
fin» dlU 5 14. W , nefcolpit» . p. i 5^. 

AdulAtitm. « diffimn. jIGVS/O (T.) Ami- 
Utione di Cic.mcr(ii i?». Cf f^dflifft^' <<' de. neU> 
lAtUé. p.ìoi. /« difgr*$ié$ delfuoeft- 

Alkettioatv«rfar4mL gli», eptritoh. p. 1J5* 
«•, p, 17. it. vHCtfmrg AUbaodefi , di jilé' 
inrf» Ci€. p. IO. di eie. hmàm:Cit*à è^^ Càriét 
i^rf» LentMh , & il di nttF jifi4mn0rt . p._^i±.. 
hlifiglÌMU,p.j» diCie. ALBINO iC.ypO' 
vtrfoCfiri^fir. p.j^.dtl STVM/O StHMtrt , 
m»dem» ^f^rfk Mihnt . rmseimóndéif da Cie. m 
p.^i.MlU d^mhèjikrmi, M. Rutili» ad ifi*nz» di 
p. ?o. VtrJ» Up4trÌM , e P. Stfii» . /«•«»•• dtl" 
f0»L p. ) i. vtrf» Appi». UfigièMlA di AMn» , # 
p. 77. di flmic* 9tr/» h perche . p. 485. 
^»p, p. jj8. 344. di Cic. Atefo . Città dille Si' 
« di unti i k»»0i verfo dli* iiittti^^él fiumt Alt- 
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fo, fairicAtd fkpr^ iflT»» cipio , $ firn ditU pdgU 

€olk^ Untana i^fiddi dal n4. 

msri. i hér4 tMUa dir^c- AlIoj>rogi. PopùH pò* 

csm . jK^iQ* fii da dhri interno Fitn^ 

ALESSANDRO AU^ im, eJLhnc, déaitritté 

Cidém non vuol cjfor di F Alpi , & il Rhodàné •• 

pittto /# non ds AptlU . no hoggi Genevrini ^ o p^r* 

intagRdto chodaLifippo . to do Savoiardi, p» J47# 

A i^S- '.. Alfia . VilU dot dn^^ 

Alisia. Luogo dolTA^ chiodi MiUno. p*%9t. 
csrnanis, lontano i ^.fiadi Altari £ Alofdndro i 
dal maris . />. 6q i. 605. trotti fulU riva delfinmo 
Allegrezza dtl ho* P iremo a Giove » JH$r^ 
ne deir amico , in cui fi r#/r» e Minerva per ba4 
hekbe parte, p. 13. epo^. ver dato la rotta s.J)arià ♦ 
dilla gloria dtlf amico , odAtt. l. $• ep. to. Stra- 
ppi 6. che T amico non fia ko* /. 14. Cnrt. 1 3 • Mela 
in Roma ,' e -non veda le l. a. p, 48. 571. bora non 
cofe turbate della rep. p^ V è veftigio alcuno della 
39. dilla 4iondanna d*un célèbre città , cV era net 
fuù nimico^ e perche - p, luogo detto //#• 
213^ di baver mantenuto Amaoo • Monte foggio^ 
r amico noi pofofe deHa gate da Cic. al dominio 
provincia . p. 46 6. doUa rep. , di cui una mè^ 

ALLUNO (A.) le^ tà appt^rtoneva alla C ili- 
gato SDolabefta manda- da , provincia di Cic. f 
te da lui neir Egitto per altra alla Sorta, provimi, 
eondmre a ft 4. legioni, da air bora di MibuU i 
ebe vi orane , fi nnifce ^48.455. 571. 
eon C.Caf^o a difcfa dth AMAStl^IO ( C.) 
^ ^^f fi 444- nelprìn-^ tUfcepoledi Mpieure , jk^ 

Ke % eoe- 
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cattivò interprete l p4g. tàùferéwiaggUreper fuc 
55)5. facende. p.^éi.tp^Jf. 

jimbàfcUtori me fidati Ambiguità di Cid. nei 
dal Settate ad Antonio risolvere nella guerra CU 
per la pace , furono L. tile * p. loo. ' ' - 

Calphurnio Fifone , JU Ambitione di Pompeiò 4 
Marcia Filippo , e Ser. p. 5.4. di Cic. p. 26. 47. 
Suipicio. Philipp, 6. e i|. 4^.52. 304. ' 
p. 40 1 . e po/f. 45 7. # /w A Atnbito , i/i ^*i iW pe^ 
4^, # ^*^ pr/»# fipor'^ na era "ejfer gelato giti 
tanoi^frmtumente ^ emaU dalla Rocca Tàrpeia^ co» 
vaggiameìtte 9 ricevendo tue fu fatto àT\Atanlio ^ 
da Ant. le commiffio* che delitto egRfofh. pag% 
nif inHfCce di procurar ) ^2.^ 
eh* egli accettajfe ijuelte tM Amici di CefaH . p. 1 14. 
Senato . p. 4^7-^ cfùkhf^ pbfi.e 15)5. '^ 
fciar r affé dìo di Modona \ \Anticidì<^èf4ri^ , ami- 
p.^e^^e pofi. ^ ci pure di Cicerone i p* 

Atnbafciatori afpettati t^^. 
da X)^ Bruto degli Allo* Amici di Cicerone prò» 
hrogij edituttalaQ'oMià curarono U fua falute ^ 
Cifalpina. ^,406. a ma non la fùa -dignità do^ 

Afubafciatori fi mun* pò il fuo rit'orhé dalban^ 
davano dalle Provincia do. p. 2^^ di Ce far e nu^ 
4. Roma folamente per mcrofiffimi . p. i&zf-^^ di 
èofe publiche i e aI Sena* Cicerone i fuoi libri, p. 
$u ^ non à perfone^^ ni 2Z6.di Cefafe i pik con. 
per cofe private * p^,%o. fidenti y flit^ii^'£alh^ 

Ambafcleria Ultra fi Oppio . p- i^i.'' • ^ * 
yian^^a Senatori ^ e per Amicitià di Cic." l e 
^Atia AHcbe ad altri cka di j^- fratello £on Cf- 
i A fare. 
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Jéré^ p4g. %$.S Ck.còiè 45^. di Cic. v$rfo Cornt^ 

JPhn^a* p. iss-tcon il di fido , e Cherippo . p. 47 !• 

bfipédn ♦. p. 50^. di jippio verfo Cic.p. 6f. 

Amieitis devi fam^ S Cic. verfo Tertntia , 

mcìffeconffrvarfi »p»33U daìU pag. 542. ^«a aii^ 

AMMONIO . JUga* 55/2. e fparfamentt vtrfo 

Udtl fy Tàhmcù Aule* TinHim, eCic. fuo^glino^^ 

^4. p.u : h* A e. V* J^ffettiom. 

AmùTi verfa Fétmicoi Amort fé , cht fiamo 

pég. j, diCictrine vtrfó difficiK in connmarfi ; per 

fimpeió per molti riguar* la contrarietà degli affet' 

di • pag. 19. IO* 52* ver* ti di voler y e non voler le 

fé h Zep. pag' 20. 152* cofe defidtrate , p. zzi. 
2^9.316. verfo Bruto ^ Antore fupera ogni ar'^ 

pég. 52. 305. virfo M^ duaimprefa. p. 84, 
Marcotte . p.iiS. di M. AMPHIARAO. Fa- 

Marcello verfo Cicerone, vela . Effende indovino y. 

p. 1 20w Ài Celio Virfo De- o prevedendo , che fé fof^^ 

laheUa. p.^yi. mofirato fé andato alla guerra Tko'^^ 

da JDolabella a Cìr.p.2^7. èana cogli ergivi , farelhi, 

joo* di Cic. ver fa Dola he morto j fi nafcofe . Eri^ 

belle . p. 299. di Papirio phife la moglie , che fola 

verfo decedi Cic. verfo fapeva il luogo del nafom 

Perirle, p. $07.309. di diglioy ricevuto da Poli-^^ 

Cic. verfo Colio* p. $31. nke il dono d'una colla^ 

di Cic. verfù Plance, p. na d' oro ^ lo fcoprì ; onde 

3 3 $• 3 3 9. di Cic. verfo la (sforaiato ad andar cogV 

Jtep. emtepoflo da lui alla ahri fu ingoiato d^lUter^ 

propria vita. pag. 326, ra. P.1Z3. 
di Pianto verfo Cic.p.3 6 7. AMPIA , figliuola di 

"di Trcbonie verfo Cic.p. Ampie Balhe piange la 
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4lfgr4tU dil p^rc he»' d^ecrdie iPS fii0Ì maggh. 
dito . p*^9à. ri smiii^ p. f^ di difts* 

AMPIO BALBO im* tù ntlU rep. p, 44 p« 47»* 
petréi pw mex,t.0 di Cici- jlmimé di Pvmp^h nu^ 
rom if ritorno del bémdo • tmuto , C€Uto • p4g. j. 
Gli rende conto Ci€ irono 152. 
deVtoperMo daft cogt 0. jiNNBJO ( M.) tm» 
mici di Ce fere ; efe mk dei ^mattro legéti S Ciò. 
oongratnUé p. 195- ettre moUd p^ovineiét 5 /b'e/ttf 
di Cicerone e obbligato 4 fponunedmente dèi de. , 
Jpémféi « e Tiltio Cimiero efclnfi moM^ che hp^e. 
fnoi principali interceffs gntmm « fue lodi • rmc€9» 
ri • t9S' 196. perche fi mandat ione fétte dé$£ io. 
fefe dtfferkti la fpedi tiene per Ini a T berme. p.^Tti. 
della péUtnte per ilfno ri rùondme 5. cettorti shme* 
torno, p. 196. effortmo ditte a divotione dkUétrep. 
dd Cicerone dd effor for^ per commifftmfe dt Cie. 
te , e preparato atie f «jir p^eHa Cilicio . p. -^^9. è 
Ktimifere de fuoi tempi, oom Oc. nelt é^sako del 
p. i^o. 197. e confotato mome Amsno^. p«57^* 
Ampio Balbo mi fmo batt^ Aiiitiochijr » Cittì del- 
do da eie. può $ff$r , che h S^ria , fticina al fame 
fia il medomo coi fopra Orante^ fdbricéèddd Se^ 
detto, pag. Ì77. giahri hmo Nicànore t eost 
ofemplari lo chiamano Ap. da lui chiamata dal n^oma 
pio . . di Antioco fn» pddtd . 

AMPIO < T/TO ) ^rr^fc^/.if ^45^ 

Pr^etto della CUicié ANTIOCO re Com4. 

inanti Letftuto ^ nottcom' getto (f^.Cemageno)nedfo^ 

folar0f p^é. da amhafcimori a Oc. » 

AHttfiie di Ck. nék tW «m ncecottfola nelle 

Ci' 
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Cittiié 5 tsn fignlfit$rili $ dér é Rérns t Si éèmmsU 

ìIh i Parihi €én ^r^fé ÌMVÌag^i$ ^emu§r$éCùi^ 
0ftrcif0 pàffévmè t liM* fk. Sm Ètfi^mintéfmé im 
pkrété. p.^6i. 5^7. ^49. M§mé » di chì delle dàdim 
e fte fcrive et Sjmmè < p* ci perii di$ci nt tne^vé 4 
5^7. P^pit9M. p.^oy^ 

ArrrK>COAÌK^Unl- . AKTONIO. Prtf^U 
M) Phihfaph^Accadèmè- tè de' féidéfi Mvacsfi coft 
§0 , Maefirè di Ciè. > « di CU. mìlé CiH$Ì4 « p- 71* 
^fMtéfChifcriJ^yédifpM' t de' ffld^ii /arateti » pé 
7Ò €§ntr$ Pbihm4 . p4t* %^9*p^fi* 
^9^. ANrON10iM.)0^ 

ANT18TÌO ( T. ) Tdtùre inSgnt^ di eiUm' 
QHefioré della Aidcede lUfri 4^1 Omeri fa mem^ 
nia t iiuande Pempeie vi tiene Cicerone , Ave dì 
étttrè cen fefsercité j per- C. 1 X* 9 ^ ^« Antonie 
M nenpeth efimerfiy ce- PraetlU. L ultime di ^ut'^ 
me haverehtfe volute ^ per fiifm futile ^ che tradita 
neh e fender e C efare ^ di URep.^ efattefiTrium* 
cui Capitene^ eh* egli te- vire ♦ precur^ , the Oc* 
iteva im luege di Padrp^ foje prefcritte , prtfe^ e 
era nmiciffime « Se nen ucci/e per eviene deffe 
prefiede.e prefeme alla moé pbilippiche , che ceHtre 
ntia^ che fi batti in Apel* di lui haveva fcrittc. p« 
ieHistcefacheefefefam* 174. 
me di Celare) per cematt- ANTONIO (C.) 
eh di Pempeie^ Si ritira ( Mpete di At F Orate» 
depe la retta di Pharfaglia re , Fratello Ai L.% $ M^ 
in 3ithinia prefe jtéPla»^ M. il Triuntvire » che 
de . E' veduta quivi da uccife Cic. ) ì C^tlé^a di 
CefarCi che gf impene auz Cic. nel Cen folate ^ t^iee^ 

Rr 4 cetO' 
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ÌMfùle nttté MmìShìm , ( Mif§ié di MLfOrm§\ 
foce umico di Cic^p. 1 3 5* n^ Fnuelh di C.^.9 di 
vùtdtù de eie. d* ingrati- L.) ehefeauccidtroCir^ 
tndine. p*tsé. difefads Qu^oro di dfére nelU 
eie. per h accnfi dategli^ Sp4gfm • p* 5 5. tinto Am* 
Or4t. 4 dtfifd di Celio ^ gure im eompttenKJt diJL, 
e!r ep. 10.L1.4d Attico . I>omitiocolf4voro diAi^ 
p. isó.po/t. non i per U Coiio . p. 27^. feroce , • 
diftf4 di eie. riehi4m4to ormdeJt net fit0 confetto 
d4ll4 Provincie 4 render dopo U moree di Cef4r€s 
eonto delU C4ttiv4 4mnti' ejftndo fno col/eg4 JDola>r 
nifir4tione ; evi refi4fi' belU . p. 350. odiato dd 
no 4/ Confoléto di Cef4- tutti i eitt4din$ , fn^rche 
Ite , e Sihnh , p. i i 5 .pofi. dn tr4eUtofi dell4 P4tri4 • 
& p. 158* p^ssj.fifo editto colina* 

AUTONIO (L.y k fitienein dietro d4 Ho^ 
( FréitethdiC. , t di M. m4l4 gente 4mie4 de*M0f 
il Tfiutnviro ^ cb* er4fi4'' nncipij , the veniv4 in 
te tribuno delU plebe f 4Ìuto di M. Bruto ^ C« 
anno 4iv4nti)m4ndatod4 C4ffto d4 lui odiati. p$g. 
M.fuo fratello con savaU $f^ fa venire s Jioms 
U } e fanti nelUt guerra foldati veterani contro 
di Modena al Foro di M.Brnto^eC.Caffiocon 
Giulio, p. 3 ^j^. occupa le fpargervoce^ cbefierMo 
Alpi* p.$ii. V4 con par- chiamati per trattar de^ 
te della Cavalleria nella comodi loro in fenato . p: 
OaHia Tranfalpina » 395. collega di Cic.nelf, 
JDkrbonefOf Provincia di augunato., p. ^^i.fcrivt 
tepido, p.3%9. lettere minacciofe a M* 

Acromo (M.) Bruto,eC.Cafto.p.39S% 
« . nof^ 
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mmiM$rdà édeffi f^dit^ p./^i}.4^4. infidU la Wf . 
té de hrù fatta , che gH ta a Fifone y Sertnho^ € 
fia C0meffa una ambafcU^ Cic. ; ^e trame ordite, 
ria, libera p^r Orar lonta* nella f^^/a Tibnrtfna oc^ 
ni da Roma con nàoda hih empata da lui , e/fendo di 
ne/èo , e per confervar la C. Metello Scipione • pag. 
t>aoe , e la concordia del 454. tema di toglier a Dm 
pop.rom.p.$^é.glirife* Bruto il governo delle 
faccia la morte di Cefa^ GalliaCifalpina. p»i9^: 
re , nete bavendegU rin* e pefi* teme , chp non re^ 
facciate tante altre c^ fii afe luogo mila rep.^ 
da loro fatte depo lamor^ fé i>* Bruta i,^ gF altri 
te dilui. p.ì9^*ì^6.al* fuoi compagni congiurati 
za una colonna i efabrica CefarianiArrimtoa^uaL, 
unahsre in bonor di Ce^ che govermaip. i^z^cou^i 
fare morto, quale dée^ De^ hatte con f armi eontrà 
labella è gettata a terra * chf combatte contro di lui 
p, 5oj*4i2. mettea piedi com parole, p.^6 2. dice mai 
della fiatua di Cefare Jo di Cornificio al popoA 
eretta da lui nè*rofirita^ lo* i. «. fuo viaggio da 
Hpurote: kìVoàtti che Italia a jBrandiz^o per 
tanti benefici ha fatti: condterfbco a iRomale ^ 
per eccitar odio centragli legioMi di Macedonia , e 
nccifori di Cefare , de' tener ite Servite U Sena^ 
quali H Cèdeva dicendo, to^ eia r^^^ ma, non gli 
sbefiafl-étto Cic.p.4i^i6. riefce , e perché . p^g^ 
fé bene Bruto , e Coffee 375. tpofi^ 4^j. e pofi. 
non haveffero ^cemmunf'^ fatto partire ignominio^^ 
cato con Cic, U penfiero [amento d^ C^nutio Ti^ 
della morte di Cefare ..beriuo dal parlamento 
,1. e. pofi. fua iireumidi 5. ikl ffi^i^ ^ miméccia di 
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ntHptrmttttrt.fhebtfia p. 4^|. • pfff' *•«»» «»^ 
vlv» eh0slcMti«diiMÌ gr^giurdid'im3»Jttm*. 
//, 4frf/rf dt'^nakCét p-^l*- *ff*àU D. Mrutm 
nutit ette 00 A ài metttrfi i» Màd^m» . ^ f j«. fu» 
in grdtia , p'ffé kébit4r$ frttut , & Mnifici» tuW 
iuX0m*.p.4iA'P*rtaM- sttMt^r U bMMglU f^- 
f» di Cie, r4»* efptfi» éi^ - M»d»nd . p. i 78. 187. 
k ptrc»fs* di OftsviM»*, 9Msprt»d$r glitlkgg^ 
d* citi gli vwgmté impt- minti dvP*»fA , m* i 
dìtii [Mi ini^-i dif$gni . rf*rK.M 4 ritir^rfii »•/. 
p 467. ceree di itctider t* ritirm* » 0f*lif de 

eie. , /e w»^ *» S»^^» . *'»^** ' ^••' ^f"* ^^ 
t fé non ve*gM dienii*'- UÌegione ceni» altre vate* 
hinfidiofnmem*. t.e.ma- ne MfiJdifp^.p.zyp- 
tmeFi»e»ntkmM, p»t' i«7' *i*^' /•*»'*'♦» ' 
j,iA ediii^fi*cthe%K*> pM-tewmperefmemte éàt- 
p. 4t4. 466. a erede dal t éff^ di Medems . 
vMlfe.eée^yiM/hteé' ^ 35». i*?- 4»o- /*•» 
effer »*n infidiate 4n eainpeggitmemi. p.M5- 
OtUvianè p»r tmpadre- fne genti di^rexxsteds 
nirfl del dannre t»feiàte fktHee.p,ì^iif»f^^- 
■0/gievane d* C. €*f*re t0 Ma Afinie Felìèene , 
/** fMdrt édcnive, ( di pe»eke gli eettfegat la *. 
t»i gii ne h4i>ed rapite gient trenttfima , p.}*i. 
grande fumma ) perebe e pe/t. fellegita /i»re can 
neu velie mai fceprire di iihr^tfime preméffe la 
haver travati huemeni «or- imufimAma***«Me^ 
matUnagnateheeAfiipre. forte* htemetam fède ^U 
pria iglihnemtnifmfUpé. UMtp.i* Afittt^p.iH- 
ri fince tafe^nitienr là ■ epefi> msmda htteresLe- 
tenevana per §efà èt$M ,pié0 ptr C C^»* » "*'* 
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foM immrsitìe dà fUn* fne hner$ . p.^é.firkU 
c^. p,i 66. Mitre lettere ài ta 4 t^sdi. p. 40S. man^* 
luiéd Afinhi s Lepida ^ dé.T^ebeliie sd eeempMrt 
aPÌ49$€0. d^fle jtfsH ài- foUenz^é. 409. 
ernie feneintercette dà D. Apamea . Città àeìV 
Brute . p. ^06. giudicete Jtfià n$lU fhrigis .p.%9* 
riheìledsl Senàté.glifene "9$ fi ferma Cic. fUàttre 
e$sfiptsti i hemi^ p. |é2. gierni nelle fite marchia 
hs U Spagna nimica per U provincia . p. 5^8. 
per confa dell' efferate di munita , e ferrata da Q. 
Afimia^PelUtme . p^ 369. Ceeilìe Baffe nen fi fa* 
gk refia tmta la cavalle- rebhe efpngnata , fé non 
ria, & ha 3. legioni f mna perferKa^fe afnodifpttte 
di Pnklio ragieno , a cui i fuoi foldati non havtffe* 
fiunifcene le $. di Fenti^ re mandato a €• C afflo 
dio. p. j88. mohi parto- amb^fdatori di tieonci* 
no dal fuo campo , e van* liatione . ^. 44V 
no a quello di Lepide , JÌPELL4 $ ^^ggf^ 
era quoti Sitano , e Ci» mandata da Lepide a 
leene • ^«189. il numero fianco per tefiimoniodef* 
della fua cavalleria è più la fua fede ver/o ta rep» 
di $0000. Cavalli 4 he. fi p.is^. 
nmifce a Lepido . p. 36^$. jt PELLE i Pittar Ceo. 
prefervoio da C. Treko- fua tefta di frenerò . p* 
ni4 nella congiura contro 25. 
di Cefare , nella quale « Apollonia. Otti del- 
h ^ifeffe fiato Cic. , [a^ la Macedonia » preffo il 
rehjfe perito con Cefare. fiume Lao^ che guarda 
^ J7?-4J7- e pofi. fpera wrfo le fpiuggic daW A'- 
di unir fi anche a P lanca » ériatico . p^^oj. 
coma fcef ré D. Bruta da APOLLO fOO . Li^ 

berte 
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fan» di P. Crtgit . { V. Mmtrt verfr Cieermg . />» 
Cr^ (P.y p. 493- J*- 'i^'69.Fit CMfth cm Z. 
irieéIfmtPéllniit, »fi»z l>»miti» Aenéb»rb». le, 
dUf» deir EhqmtnxA . Fu eèlhiA di- Cietrtn» 
Mttt Cr*Jf» vé *ritr; ntir Mgurut» . pt,g, 5,, 
vnr CiC' «*''* CilicU . pò. è acemfiitù ds 2)0/4. 
i c^Ctftrt MelU gHcrra htllà éUMtufil^ rdiénm- 
AUfftmdrìn^fMt* etnff Ut» . l.c.e %6o. mtOng 
r0hmtored'Egìtt0. V4 S v»ltrji Moetare tom 
wUé Sp4gna , mentre Ce- Cic. prima di parHr dsi- 
fsrt faceva Ì4 guerra a* la Previmda , di^he n' 
fgitmli di Pompei». Ut- era fiat» pregate^ ma pei 
terate, edifcepoh di Die- prende akr a firada.p. 72. 
dorè, e Diedoto Phihf»- 7^. 74. è tajate di fmptr. 
pbo Stole», (f^. Diodor» bia^ e di arr»ganit.a da 
St»ieè) dt fiderà di feri- Cic.p.j^.d'imprndett:^.»; 
ver in Gree» le predexxà eSi^Mtia . p. 78. 75», «o. 
di Cef4re . p. 49}. 494, è pregato da Cicerone ad 

Appiani. Popoli de/la ottenergli le Supplicati»- 
Ciucia vogliono aUare ni, p. 8^. è afolt» dalf 
etftdfiatna , » altra me. aeenfadi Maefià.p. 91. 
merla in henore di jlp. eancbedi^mblto, di/ea^ 
P*** 75* dendoloM.MrntofuoGe' 

APPIO CLAUÙIO nero, e H.tìtrtenfio, pi. 

CECO.Cenforeproavodi 5,4. effend» ntUa pt;ovmi 

\Mppi»PMlehr». p.f^ eia della Cilicia licehtiM 

APPIO PVLCHRO, gran numero di foldatipcr 

'Fratello di P.Clodi» uc* ammutinamem» fatto . p, 

elfo da Milene, rappaci. 6%. cioè tre eohorti dice 

ficato cenCieerone , eper^ Cic. p. 74. e cinéfite . pag» 

the p4^> is. fogni dei fu» j«^, dite , efof le lettera 

dlU- 
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di fsmfftó ferine del Cic. neft4 fiu$ cenperMrigidifì 
n0n trana elo^uemi • p4g^ fim^ per togiiire h femi^ 
54. trùV4 f^cHitk miraf' p^ de Ih fiat ut , pitture » 
foÌHtione^ perche entrane e altre vitiofitày cofari^^ 
do in Rùtha tafcta di do. dicetd ìnuno^ chefiain^ 
mandare il trionfo, pag. tali cofe immerfo . p^g*; 
%6o f^anelf amirìtiMi »*o. 
e neir anttoriti di Cic. AFPIO CLAVDIO^ 
l. e. è ajfifiite daCn. Pom. figlinolo di Claudio , rac» 
peio* p. z6i. accnfa M. comandato d4 D. Bruto i^ 
Celio r ultimo giorno de acciò gli fin perdona^ 
giuochi Circenfi; lieiua, to^ havendo per temrez.^ 
B C elio dava effindo Edi- z.a dei Padre , richiama^ 
le. p.iTj. fuor sforzai coi ro da Anjt.dalhando ^ /c- 
Ceilegio tkgf knguri , gnito le parti di lai. /•- 
t:on L. Domìtio , eh' era dato anche per le fué bei-^ 
fiato fuo collega nel Con* le doti • p. 41^. 420. 
folato^ con £• Pifone fuo APPIO il minoro in^^ 
collega netlaC enfur a con- fama il fuo mede fimo pa* 
tro C elio per far cofagra^. dre per interejfe , e come i 
ta a Pompeio , e fendo Ce^ p.%6j^. accufato daparon* 
Ho amico dì Ce fare, pag: ti di M. Servilii^di md-, 
27 6 • àccufata da Celio £ ta amminifiratione delpn^ 
aver una capella privata hUco danaro nella provine 
in e a fai if che dovea prò eia ^ e da altro fuo amicet 
turàrfidaCenferi'y co?»* di violentLa. p. 2^5* 
egli era , che non foffe Appiaufi fatti a Oc* 
nelle cafe d* alcuno , ma. nel ju^ ritorno dal bando 
foffèrètuUe pubbliche, p. p\^S^ V.. \ 

^77. ace^faf M.C elio per APPVLEIA moglie 
h legge Scanèinia . l. c.\ di Amfpio £albo. f»e pa^ 

rote 



Digjtized by VjOOQIC * 



r#/ìr m0/han9 , chi ilmé^ U GaUid Néfè^mifi . p, 
rité ditti #r4 dffliu^ mtl* 3^. 
té éifgrstid dtl fuù barn' ArguM . V. Fdcuit^ 
dà. p^ 106. e SchtrzÀ • 

AQVILA {PON^ ARIARATHE. Pr€. 
TIO) Mff0 di* iOHgiHTMii tillù dtlti Ariibàrzj^HC 9 
di Cefan , tegdti di />• fc0pre di frdtilh li infi^ 
SrtUi , i indibìtdti fir di^ trdmdti antro di Idi 
fùiurrir Mrdti fdéCdpi* dd (fueUi , che Vihvdn^ 
iddi. Ep. 19. d M. JSrd^ f^^ft ^# f 9 pere hi find 
U , fdg. 405 • pift^ n^d dlP hiTd bdVifi tdicimo • 
mirti mt cidAdttiminta p. 56^, 
di MidiHd . p* sij. Arimioi • Città poffd 

Addili %. prifi ditld d tempi delld rep. negli 
bdttdgUd di MidiHd am^ ultimi an fini d^ Il ItaKd^ 
tri JH.Ant. iffittdd fegtti ^ftuUi dal p9p. nm. ers^ 
delle legioni erdtii d'dr* ftdtddivifd dilUGdlUd^ 
genti , pi^. ì7Sh tpifi. Cifd^idd^ dfegnati per 

Aquioo Cé^fielli di anfineil finnuitubian^^ 
f^ilfci^ p.i%7^ P*2^9^ 

Atihi. PdrldCie.dc^ ARIOBARZANE . 
gf ArìAi Emefeni , che re delld Cdppddo^id hi il 
héAitdìNmé nelld Serid titoli di nddl fenati nm. 
Virpt C Edphrdtt^ td par* penperddiCic.ifUdleBi^ 
udd e$ thidmdtd #t^«t€» bnta^ q^^fibdvefed md-^ 
€iiè divifd t ed hd'oevdnd le t duttilità S Cic. Im 
ifdii prefitti j àdind/fi^ ehidmdfylidi/oditred^'c^ 
ih'i0eéidmdvdni PHjt' pdg. 6uri ginfiiftmd ^ e 
ZARCtìì. pdg.^óz. f^. dmic^ delld r^. tenntm 
Idmblichi^ pireiì inemtt^^ dmdtiy • 

Af scalco • Fitmtidil prjetfttiddtSptéUd . efir^ 

tdti 
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t»h é» Ck. 4 ìiifffidlrfi «w» gn piéetitif . pxgi, 

fi.dtUà mortt 4*1 pMdrt jiRÌSTtPPO H S^ 
mMfi -4 tradimtflt0 . p*g* trà0ic^ , /»• dtn0 i pàg, 
^ópfetprtmfidietrémé. J2p. 
te cmré di /• , ptr mex.- ArmMM di D^Mtll* 
K» di AriéTéthi futfrs- di IO©. »«w , p*rttpf^. 
Ulto, Uguale fin» »Wk9é f* , p4rtt mtfé in fug4 
^4 hé^tt* per pMf^ti^ d4 LcntiiU » t*g. 448. 
0i»t9» p.')*6. réceomsm* 449. 
d4to a Cic, dAl Senato , # Arpicati . i$ntirr*na 
Uhirm dMlptricth *JU SCif- f'^99. ep0fi. f>i0 
Jlk* vita foprafiéntt y wJ» ma^*flr*to di tn «SU i 
A«?, €htp0tefftf»rfi0b*' ^difmrtnxAdigrdnnmm- 
dire, ettmtrtp.^fo.F. mitipi^ i» cui fi crtévéi 
S^etrdét» . fati» ds M ho , & i Duumviri , » i 
9ffchiam>tti dnW fftgti» QttsttHérvifi* • i Stvii 
Metr* , e Athtne9 , • ri . /• f * 
ricevuti nella fua gra- Arrog*nxA netto feri* 
tis ad ifiantut di Cif. verep.iiS* 
per /» r*cc0maHd*ti». ARS ACE. re de Pari 
ne di Catone : ^ffend* tbi. p. xyS. 
eie /ert accadute ptr U Artifici* neì dimandar 
uesHgmti dei f ameri di nn favore , p. 40. nel ri» 
Athenaide moglie , • mar prender , fcufart , e lode' 
dredel ré . l.c. re nel mede fimo tempo . 

ARiSTARC HO, p. ^t. nel diffimnlare H 
Grammatico Alefandr^ fuo defiderio . p. «7- »•' 
no , dffc^oìo di Arìfio' digimulart ^ fito rijenti- 
phane, giudica non efftr mento, p. joo.'nelF efot^ 
di Nomerò qut' vtffit tkt tare « difinit^ la rtp. i» 

circo' 
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di Cic. fcrivindo 4 C4to^ jÌSIWO (C.) POt\ 
00 f9pir4$o d4 fc H9tt4 LIONE ^ mepiUCeféi 
prùvinci4^ 4ccii preg4t0 re anc^r4 vivo 4i gùvir. 
fi mov4 4d ^riin4rgli in no diU4 Sp4gn4^ feufs 
Stn4t0 k fMppIic4tioni • dinonh4ver^ri$to4Cie^ 
fé i6%.fino.4lla 577* opir^ho. p.sio. mofira 
ASTVASiDE^rcdeir éHnondiiU lihtrtà, odi0 
'Armtni4 j figliuolo d4 Ti- dolU guerr4 eruili^e di 
gr4ne , <ogn4to di P4C0- ^niU4tr4Cef4rOi ePom* 
vOi figliuolo del rè do P4r- ptio^ €diqHofi4con Anth 
$hij 4 cuih4vov4d4to ìm todioooHtro loflejfo An^^ 
MOglio un4 fu4{or€U4^ tO'' tonio 9foilMnpoififi4unh 
nutoinfoggottiontdiCic. to con lui . p4g. fZo^ 
acciò non fi fcoprijfo 4f4- }$i. non può (occorrer f 
vore di P4coro, p. ^6^ U Xop- col fuo efercifo » 
fi dico , che poffa far ino • dovendo p4ff4re per lu 
poto nclU C4ppodocÌ4 . provinci4 di Lepido ^ (ers 
f* 567. Afinio 4I governo dell0 

. ASC L APONE medi* Sp4gn4 Vìtorioro , e 
€odip4tr4ffo. r4ccom4n' Lepido er4fi4t4 4ffegn4r^ 
d4to 4 Serv. Sulpioio. me. t4 tu Citeriore , m4 horm 
dic4 Tirono 4mmal4$o . fi trov4V4 nolU G4lJi4 
(ite lodi • p- 4p8. pofi. Tr4nf4lpin4 , Narho^ 
del di lui con figlio Tiro* ne fé) ducui^ porche fé la 
00 è d4 Cic. efprt4to 4 intendov4 con Ant. oru^ 
V4lorfi.p.6oo.difippro* no le lettore intercette . 
V4to d4 Cif. neiu cur4 h e. h4vendo unu volta 
diT irono. P*6qs^ 4jficu^ trattenuti (ino 4 9, giorni 
TU Ciò. con fuo lettore , i corrieri^ che 4^d4V4ne 

da 
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à^ Ajtnh : p. it6. noti dàtòapartirè, éaHr^fnà 
vuole confegnar U Pro* diligenz.€ ^tbenemeriHz,c ^ 
V/WÌ4, fé non 4 chi per p. 5»5. manda a Cic. U 
órdine del fenato fpjfevt; fua tenera , che havet^4 
nato ; molto meno la le- fcritta a Balbo , prima che 
gione trenti fima y di cui fftggfjfe dalla provinaia^ e 
da Ant, e Lepido jr li era la comedia del medefimo . 
fiata fatta grande infian- pag. 385. (f^edi Balbo mi^ 
z.a. p. 3 8 i.cpofi* mofira nore ) fno amore ver fo I4 
d* invidiar la fortuna di Rep.p,i%6. trattiene Le* 
Cornelio Gallo fno fami" pido con Ih /tughe per intC'- 
^liare^ in/igne Poetai ami refe e publico , efno • /. e. 
ciffimo di V'irg, perche go. fno riguardo per V amì^i* 
da della eonfldcnz^adi Cic. cìtia ana volta h^vuta con 
/^.3 8 2. 3 8 5 . rifolve di con- Ant. pag. sij fcrive per 
dnrr e r esercito in Italia : mare a Cic. , 4' Confo/i , 
partito meno (icHro\ epin ad Ottaviano con doppia 
faticofo^ma filmato pinati, mano di lettere ^ mutar- 
le alla repm /. r. racconta i di , n'on ftpendo egli le a^ 
misfatti di B^lboffio Qjie. fedeli Italia per la gran* 
fiore . p. i 83. C i^. B4lbo il de dl/lanz^a . /. e non lod 
minore ) fedele alla rep: da la fretta di Hlrtio di 
follecitato da lettere dì An» effer venuto a battaglia 
%nio ^ t di Lepido non fi con Ant. Le. non vuoine^ 
muove y e tiene in fede te mancare , ne fopraviver$ 
fue legioni^ e princtpal alla Rep.p 388, 
mente la ventefimt 8*. Afpett ar tono del ritor^ 
e la trentefima , allettate no gtoriofo dell^ antico dah 
da premi > ^he gli ehano la provincia, p. 5^. ^ 
promejfi . p. 384. puntfcé^ Afedìo di Pindenif 
ft ritrova qnaìehe fuo fìH- fo nel Atonìe \Anàano • 

S f pag. 
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pig. 571, l^é Pindmf' mùfo p§rUK$tt4 dstà im 
f(f, »are ds Augufi^ ed 

m n Tef^atin4. p, Ì04. AVIAÌSlO (C.) fHL 

ATELLANO. Atto* LOS SENO ^f étto Cittéi* 
re in Teatro ^ ^btpsrU- dinò di Como da Giulio 
v4 €0H termnt rozx.tf t Ccfaft ndifiénKa diCÌ4\ 
é^^ sgarbato . />^ 1 1 2. prefe il noPne di^ Avian^ 
' Atbcoe » Città f Amò* da FUtco Avisnù^ ami' 
fi fi ma della Grecia per ciffimò diCic.edi Philof* 
le fetenzie , che ivi fiori* fenù , />. 5 1 i. 
roHo • kdata da Cic. pag. AVtA NO ( C. ) 
17^.176. PLACCO riceve per 

ATfiENODORO.fi mett0 di Cic. da Pem- 
gliuolo di Satidone^ (pie- pelo , eh* era prefet. 
gà in ahe confifia la vera te alla previfiohé del 
noMtà é Fu maeftra di frumento^ ilpriMeg$$ di 
Cefare Augafto. Diperfo cùndarre il fuù grane ^ 
da altro Athenódoro , ce quando ^ edo^egUfiapik 
gnominate Cordinone é p. cómmùdo . raccomandate 
77- pe^ qttefie affare a T.i'h 

ATT IO profumiere tio legate * p.^ii. 
gode della morte di Siila , Anttorità del Senaté 
per effèr libero delfno com- antepofia da Cie. ad egni 
petitore net comprare alt male^ che petejfe inceta- 
incanto i beni de' Pem* trare^p.^(>ì^ 
peiani . p.^$3. Aif^rfiene alla gneri 

Atrio . Città maritima ra civile . p. 5 «. 5 7* 
diir Epiro al/a bocca del Ai^ife di vitteria « 
jgolf4Ambracio^o/ia dell' p. r7.i78* Ì79^ ^ parlar 
Arta: e promenterie fa» ea^tamnte di Ctfare^ e 

di 
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di Cdtsm ; p. 14 1 • di ^4* gUrni dsiU Hmpe/t^ s 
ver ricaviM h kntr$ • Cdlpi » pdffd HitU Mah- 
p. 5 j !• riUnU 4 L e. ^. Bpgude . 

/4 ftu/tare dt' tùmp^gni 

B ^^/ Pùp^ ^àm, /. e. y? 1? /(?. 

ri4 i* A4W^ imitato Ce- 

Bkià.CiàtàdeUdCdm* fare in tf nel, chi/tegue^ 
penici f^mèfi per f L e. nttnò nelt uitiM^ 
amenità del fito^ i ptirh gì^rnà depHèchi . thegll 
acfHé fs/féri de faii hA* fece % tìerenniù Galle hi^ 
gni caldi I é quali cùh* firiùnt a federe Heif^Hor^ 
terrevane i Romani e per tùdecimè grade > donate^ 
piacere^ § per [anità* p, gii un anelhd'ere^ teme 
2^ S* j 1« hai>ea fam Cefart a D* 

MALSO ( CORNE^ Laherie hifiriùne . /. tf* 
LIO) ( Quefiere di C. e pùfi. pretango di fnàpréé 
jipniù Polliéne^ Prefet- priéakttùrttiafeil QjéAÈé 
te delta^ Spagna Viterió- iaervtrate{KiÌ^a(tHerm 
re > G aditane » dette il viri) ( ^tndé tea Qtte- 
minere , per difiinguer^ (tere del P, R. e (Iftat^ 
le dal Padre ^ (eh* era euervìre nella fua Pa^ 
Pratelh di L. Cornelio tria ) eeme prolungò Ce» 
Balhe , quello che fu di fare d fé U Dittaeuru « 
fefe daCic.) meff^ainfie- Pe^te in duigiémii Ce- 
rne buona fomma d^ ero « mitU di due anni per I4 
e migliore d^ argentei rKeroatione de' magi/fretl 
fcofa dai erediti del pu- Gadituni 1 eeme Ctfare 
hlice^ € trattenuta dàlie buvevd efeati d CetrfoM 
pdgbe dei fgtdati^ f ugge n4' per i dut duni feguenti^ 
faoftémeute da CéUee 4 Mrtie, t Panfd 1 PUft^ 

Sf i mi 
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mi (fini iiandhi, che a Ordtione ilCicjfraragtn. 
Ini piMC^ue 9 non del fu^ te di C efari l(m$0m,efub éu 
fempó , perchè v* eretto micijfime . li^.^i^.-fiip^H* 
tra quefii anche degN htt$' trifia delfapiniette del Se * 
metti da bette , ttta di ejueh ttate cantre Mi C efare . p , 
/d, in CHÌ da feditiefi fn ^^9. parla caldamente cen 
il fenato G aditane taglia Curiene Trih. della Pie 
te a pe^zji , e fé ac data fot* he , perche non fi eppong a 
io il govertto di y^ero yì*^ allefHppHeationìfhed V9»> 
ceconfele , c0me C efare ha - levano ordinare a favore 
vea richiamati quajStnt- di Cic. p. ij^t interroga^ 
fi , fitori di' Mitene . /• e. io da Cic. loda il ^ràtta^ 
tton imitò però Cefkre nelle memo fattogli déT^àpir 
feguemi attieni • Fa rap- rio , il che quefli negava 
frefentar in f cena il ftéo con dire di bfftferlo trae- 
vtMggioa DMrax.z.o,qHato. tato afaifemplioemente. 
do andò a folleeitar Z. pag. 317. 
tentalo Vieeconfole , ae BarcarnotifogHonoaf^ 
ciò fi tàniffe con C efare. tx. frettare il viàggio y fenx^a 
gli fono dal popolo tirate badare ali incommodode* 
' contro de/te faffato ,- e per- pafeggieri , e perche pag. 
ohe • Fa attrucciar vivo 60^. 
Fadh foldato Pompeiano , ^ * Ba rgi le t i .* di Bargili , 
e perche. Fa divorar dal- cittadella Caria rtelì A» 
k fiere molti ctttadinl'Jt^ fia mithre. p-ii/^*^ 
mani / # fra gf altri un . JTASrL/O , è BASIL* 
tanditorod' incantile per^ LO iMlNVClO) Ce. 
■ ehe\ p. ; 84*' fariano , f^ uno de^Con- 

BALBO (Jti ) COK' gi^PS^i 3 « nccifo poi da 
^jNSL/O GMdiuno^ aM Jervis con tjuefh €ic.fi 
fefa del^9tahbiA¥iatn^t coft^rrnmln di cofa feU-^ 
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cernerne avvenutagli . pé metrh , che bsvtva negV 

a 00. , Intemelii prefidio de' [qU 

BASSO (^Q» CBCI* d4tli fa fir angolare MH C9r* 

LIQ) è éiilgeverno della te DomitionobUe di(j nella 

Seria. pm^$3. mofira Ài terra cerrotto con dana^ 

venir éid unir fi con C ri dalla f attiene centra'^ 

CaJJio con ia fna legiefU^ nia • pag. aS i. 

in difefa delt^rpp, ma pei ^ Bellovaci : Peppli delr 

fuanca di fc4t . p. 444, la. G alita , pofii tra iPai 

^elprinc^o^ e fine d^-^ rigidi , e gli Amkìani ; 

l^ pagina . jn^eve turnuki pag. 251. , . 

di guerra neUa Sorta per MIBVLO {M.CAL^, 

ic tUfftremxje ^ chepajj^HP ^HURNlO)^micì{ftme 

tr^Jui ^e^Sefia OiuM* <tf C efare ^ di^lui cellega 

V^g^^Ì9*e pefi.v ^ : mlf Edilità ^P return, a 

• Batt^Kitf di Durézze Cwfetate . pag^ %.kavut» 

fa i- chetPcmpeiù fifidh il tifala di Cepfele 'pente. 

^^^PP^ 4ell€ ferine defitei ma de fuoi nimici armati 

feldati ^ , 9 non afeolti i non ard^e ^feift- diicafa ^ 

configli di pace , di p.^o.epofi. eial^ev^rna 

tirar in luogo la guerra^ della Soria in temperi che 

datigli da Cic. pag. ,%i 5. Cie. nella Cicilia pag^ 48» 

di Medona p. 1 77. e ^.87. offendo in necejfitàdigen* 

àel MotM Amane, pag* ttfnon vuol pigliar al fue 

S72. fieldo foldati delle provine 

fittali .^^Luogo vietno eie , r perche * p» ^Ci^Hor^ 

a Baie ^ dove era perlegr ùfferva la legge Giulia t 

i^ il rifugia a keueaf^ ddfohlìgando^ Caumie Sa^, 

hatidifi • p. 2 5 ^ ♦ . k^iéfuo fTk^fMtfhre neU 

' BELHzÌV>. * S^ve la ProvineiadU fender 

Pauda uua ferva di Oe^, aéut^del rifcefé^\p\K ini^^ 

•^ S f I tni* 
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mifitk cntrmtt r#«r C#» hwttutmui*, e »<5/fr« «» 

f0l4t$ t 4$((tt40, thtftf* ^->óo,aoi* •. 
f*^at4f4n4e«Ptrtgr4ih J>OGVJ>S , Jft de^ìé 
fffftif p' ^9'fi» m^Ufii* M*i$rit0ttU, Metta anti- 
m* V0rf0 eie, p, tfo. /#r t^mtitn Jhgttéiia»é. Sette, 
hunit 4 44it»9 4ctt4 fhria ei*t» />•/ èteebt , prefo il 
di eie, p. t\, 4X.x,nf4t9 ngtf ilt^mt di Prtvin- 
t9'frtmiei nel M^mte A' ei4 Titigit4n4 . Si fiett- 
méff0 per 40 4/f «4»r< eem^ et dal fiitme Mnheha fi' 
p4gnt0 de f0ld4ti.p.iéu «04IF Oetatte. p. 3 S/. 
p0r tim0r0 de"p4rthi H Brandiizo. Città dtt' 
ri4ebt4d0 i» Aiit}0ehÌ4 ìaCattArìa f0pr4 il M4- 
90H tinte h previ fieni da r# Adriatie*, p. 7. 551. 
k0ee4s ed4gn0rr4t vi 9 altrove. 
04 t4nt0\ fnanteinemi BttVTO { I>ECfO , 
ei n0lÌ4 pr0v$nei4 • p4g, O J>ECIM0 ) ALBt- 
4<o, AO , {gp*n d^nfore del- 

BitfelnU , fi'0vinei4 U Hhrti éetl/t rep. , ehe 
nelTAfia tra U /#«#«, t infitme een Ai.Bmt», 
la Mifia f p0fia al Sef C, C4$0 neeife Cefare , 
fh0r0Tbraeie, elafr^ p0i fa neeife da fii»i ni- 
ftntide. p 507. miei per tfftre fiate **- 

SéTHimcO^eegné' htndenate dafitei foHa- 
me della FamìgHa f*em ti) prende per moglie fan- 
peia, Ji ^nt/N {fnale fi uralerU^^lla dìTria- 
credei ehe fejfe fnelik t rie.p.ifi}.P'.PanHar4» 
«he defa la mwH diCe^ itria , avnttrtifee M.Brn. 
fare fnff etere detta Si- te, C. Cafia della mala 
eitio') Cie.firateeman^ intemiene di Ant. verfe 
eUi efii^fametftn meiiajkn S emti ^nei^ ehe baveva- 
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»# cMgtMrMt» evntro di tener U GallU im diw 
Cefare. pag. j$z. rlfolve tionedet fi, R. p^i )99- 
di domandare ivtahgati»- esortato É* Cie, « m» 
neiihraperfi, epertut- i^pettdr f aMtoriti del ff 
tigli altri fMoi compagni y mata , ma a rifolvere d* 
ctme Treboni» , TiUi» fé neìt ecoerrtuxjt y * cem 
Cir>Ar»y M. Bruto Jdne quali ragioni, pag* 4©oW 
Ca^i ec, l.c. eonjtgtta /^oi. affediatoi»M»don* 
a partir dalt Italia ^ e da M.Ant.pag.ìi^.m^ 
affettare t o buona y a me- con poche genti, p. 438» 
dioere, o peftms che fi* ha V efferato di io.bgiai 
la fortuna, daltefito del- ni^ ma di poco valore . 
Itcofelarifotutione.pag. p.$6Ì,fifeuopre tropp» 
3};, dimanda a M. Brw per tempo a favore delle 
t», e C, Cagi9 , fé vo- Rep.^ onde mette in pert-. 
filano, cheegli dimandi, colo e fé, e la Rtp. MjC'' 
e prometta c^a akunaper ra. p.}^i.tiberat» dau 
fyro. l. e. racconta a eie. afe dio di Modena, pag, 
kfue imprefe andato con- J47. 410. concorMa trs 
trogHAlpigittiperdefide' lui, e L.Planc*.p.ì6^ 
rio a e^er nominato impe* 372. 41 1. fi porta tMara^i. 
tatare, pcf le quali ha- vigHofamente . p, $76.e 
verebbe trionfato j e /» in apprendono per la mor' 
prega ad ottenergli le fu. te d^con foli nella battagli* 
plieationi, K le Philipp, di AiodonaimapikdiPm» 
pag. 397, e al governo fa,percheinPanfa era magi 
dellaGalliaCifalpina, • gior valore, p,^o},»pefi' 
Togata. p.i36.dalquat fa Sfsegno d' infeguire 
governo M. Ant. tenta di Ant. , efpera che f^entidio 
fcacciarh. p.3c,S.epofi. Honjeappii febbenefcappè 
fu» e^tf intorno al man- con tre legioni, e fieotn 

Sf 4 gii*»' 
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3'$.ei^ii.iO'p^o3.ipofi. di Mùdond . j^oS. par /a 
404. cbsam4 lètpido cap9 con comparane dtlle fut 
fvtntdto^thtnptrufrf^ ginti^ 9fiefJk4tifim€pir$ 
fhi mai debkdoptrar ds di/agi^ e malamintt cùu* 
hmn cittddino Is* dimun* eie . /. e. msnda 4 Polkn^ 
d4raiHt$diPU»cù.€paf xd gente ^ prevenendo t 
fkndù jintJejiJpirifolve drrivodi Treheìlio. pdg. 
di metter gemi dita gttdr^ 409. dimdndd dime di 
dia, dcctò tten ritorni in gente^^ e di provi/ioni de 
Jtdlid Lc.fi Umentd del. g/terra , egli vien dd Cic. 
ìd pecd dmerevùicj^ XA di promejfe • p. 40 9. 4 1 o» ap^i 
d/ctfni . p. /^ox^. defcrive prqyd t opinione di Cicm 
teferxje , e cengie^fura i nell honorareOttdvio^p. 
diffegni di jint,pag. 404. 410./4 che PUnco feriva 
é^x:^^.fcMfd Cy O tdvion À ^Ci^*^jff^^e egli eccupd-i, 
non dkbid feguitot il Juo te, eh liuji'dcln^ndver'^ 
cpnfiglie nelt itifigttire ghfcritto.p./^M.mofird 
Ant. e perete .,pdg./^Q^. timore , che Antonio ril 
dice bdver $ttdtb(titi rut prendd forz.d\ e vigore ♦ 
ti $ fhdi dnrici , come A p. 414* y? duole di non p#« 
ffti/d [ho lAgdte . Dìon. ter hdvere Id legione Mdr* 
h ^6. e -non fdper conte tia.yC ^f^rtdy (^dichef^^ 
petf mdntener la fua gen*^ Legioni ^artid ec.) oHj^ 
/ft, [e dnche haveffe i tefor de teme delld rep. p. 4 15» 
fi di Garrone , e che (fuatf^ moflrd timore per rigudr^ 
ÀQ prefe d liberar l^rep. dodtfJic, ejfendoglicùn^ 
havevd più d' un miglio- trdrii i foldati veterdtei 
«f , e 20000. fe/é4i in^on per non ejfer ffdtì eletti t^a 
4dnti. l.c.fi$efcufeditio^ LJDi^ci^ne Ce far e Ottavio, 
hdver /abito perjeguitdto ne M medefimo t lo ef^ 

fer. 



Digitized by VjOOQIC 



{wrUadufanameUy té di fperanz4 .Le. 
c9mentArli , C9n divider. JgRVrO. celebre ref^, 
tra ejfi i terreni . p.417. tore in A^hene maeftrodi 
V. DiftribHtione . dimane M. ThIKù il figliuolo nel 
da , ehe (i faccia gratin declamare in lingua lati" 
ad Jppio Claudio figliuole na • lodate daTuUie^ 4f 
dì C. Claudio di pqter fiar cui égli provide di C^f^ i 
in Romay fé bene babbia ^venendolo anche feconi 
ftguito le parti di Anto-i de il fue .pettre • pag: 
ni4fy havendolo fatto per $ij. 
gratitudine, effondo fié^A £RVTO,{ M. GIVi 
daeffh richiamato fuojR Or jgjQ ) ( che itifiemecm 
dre dal bando . p4g. 415;* D.Brueo i eC. Cjftfio uccè^ 
fpera bene della repéper la fo Cefdre ,.^4m vinto net, 
fducia di haver uniti foco campi Phitìpfdci da Att^ 
gii eferciti di Ottavio^ e tonio , e Oftaxtio. Si /»4 
di Plance . p. 420% intef^ matte fi ttccife ) fu prima 
ra unione di Lapide '^on Genero di Àppi^P^tlchre^ 
Antonio, travagU^A^rì- t ripudiatala di iuifh 
ve con rimproveri a Cic*^ gKuola^prefe per moglie 
che il fenato hahbiaperdH* Perda figliuola di Catoi 
eo tempo nel deliberane 4e ne Vtieenfe fuo Zìo Mé^ 
previfionineceffarie^J^ref' terno ^ p^ ^6^ ottenute il 
'Vede, come fegulyilti* perdono da C e fare^, effen^, 
jchiocoinmune^ferdstk-^. 49 $ate: Pompeiano , /<» 
me fi dopo in circa^^^nt. mandato atgeverm del^. 
Ottavie , e Lepide emiii #' ia Gallia da Cejare , menr^ 
impadronirono della rtf. tre ^lidowvk andar af 
f.^^$.epo/t.€Mmean'i^ guerra Africana - 
fole centro Lepide, pag. ptg.xSi^trèfce ver fedi 
Mi* fi bé ite lui ysmz M {»mrfdi eh. dop^^ 

€he 
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€h€M$cif$Ci[4rt . p. lo^. dd Cic. alla imr^dOm* 

0ifrCefkr$. p*i95^^pùfi' gf^d^iU in btneJSch deUs 
dimdnéU dd Aniénio fìSì np.eioi msfui$me itKpéti^ 
pojfd $ffir fieur^ in R$' ne d€lSindt9^ e P^H.U 
fha , dwe er4 gran molti* Mmced^ma , F Jiliria , U 
mdinidif^làdn vetroni ^ Ortcis , h legioni , gP 
hdVtmdùpircàftfigUé^édiu rfereiii ^ U e^vs/kris ^ 
$09 fik$fnt$9diÌB^y pfH$^ PéUipp. io. i Plut. ntlls 
proprie tenuu indietro té vks di Ini. pag^^^S* in 
gtmit dmc4 , cVtré ve^ Avi, e C. Csfft§ i ripofio 
Émtd ds JMHnicipii in^ ffté it rifugia di ttOii i bmwi . 
MÌMÌ0 . p^ 594«/m edia^ P.4Ì9 445. 
00f$ cni dim4mdd di pùttm SXWTO ( M) 2)0^'» 
péftir ds Rùmd , purci^t ur di Legge , cifi ci Ai. 
itP^. It09fufi^cénfirv4f' fcii 7. ii^rida/gidscivi* 
fi in pdf 9 ricMV^t9d0m M«^^*257S 
fitfmedd M^Am^ C0»^ BVUSA {T. MV. 
HigiirinfdcadUmartt MAC'IO PLANCO ) 
di Cefare . p. ^^5. 59 Ay ( fruitile di L. Pidnce 
fdgge dd Xemd pfr pdmrd Or dure , 4 cdlfiHM^ ferita 
deìld plebe fò/kodtd dd te Je/itier e dell io*) ^^'^ 
Ani. , e dd' fruiti ^ifùte^ €dfiud di 4mkitd% fu eùd^ 
Tdni. p. 55^7; ^9^. dnttpei^ ddmtdie dd Cicmretie; di 
me Id lihertd alt dmickid fddie efi^de Trtbmme di/- 
di M. Ami. p.s^ó.fipem- td plebe etd fidte eentrm* 
fd di fdrh venire in fee- riè nelts eddfd di Mila» 
ffrfe di Q. A^e in Ad- ne, # gH hd^^vd eeeitdtn 
li0^ $fi^f^eerdfn£dtdi/ renira nelk fne ceneioni 
Mdre con C.Cdfie. pdg. mgrémde odie. p- 2U. 
4 1 0. piHf€ÌtM0 entldtttert pdiuigendt^ cen Cledie • 
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/ e fàmltC9fart P*iro OH Ctfsrt, Appìt, t Créf- 
ntitlURtp.fttr9no,&tffo, /•, eéàifendtr, thU* 
,tMtiqHti,(hetr*Hofi*. fratini» . ptg.19.t9. -Z- 
$i condannati per h leg- tre , che h m^jj^ro 4 h. 
« a Pompeh , sfolti } darCeftrt. p.%6.dt/fH9 

dal qn4U anche gli fnM **«"" ""■/» '^' ^^^** ' 
$»Hngranprefente,men p4g.^t. 
,r, viv»v4 'nifcyabilmen- Calatioo . Ortondo d^ 
te in Ravenna, Il che nien- Calata, ctttd delta Sh*- 
ttdimtnononlofollevoper Ha , di fopra df jilefo , 
i siran debiti, de quali fi pag. %\ì' _ 

4ra caricato . p.z^}- «o- C.leoo . Mumctpjo 
tato d' ignoranza da Cic, con cut C$c, teneva firet- 
perchè havefe hifogno di '« *«!'>^'*- f'/^f^ -^^ 
Mae^ro diCrammatica, Caj.cc . /^A» ^^4 ^;»*- 
f i/p. veduto conpatien. gna fuori dello firetto d, 
L. e ascoltato da eie. Gi\>ilttrra^p^ì%ì. 
Quando refiituito da Ce. GAUDIO . f^. Claa. 
fare recitò in theatro dto , ' .-, 

nei giucchi , che Ccfare Qalpe . Metite ék^f^- 
vittoriofo diede al popò, mo nelltdo delta Spagna 
1 6« A^ 9 *f^' fi^'"' '*' Gtbtlterra , 

'Zuot^-CotonÌ4 de' a cui nelt Africa è oppo- 
Romani . città nei confi, fio il M<mte AUla,che 
uideirEpirealgolfoAm- furono '^'/'^^J'^^"' 
braci0» 9 fi» Mt Arta . 4' Hercole Pomp. Mei, i. 

e vìe» accordata da Anto- 

CAghni , che tnofftro nio la Provincia ^ or- 
Ci€.ar0ppacificarfi nificio fenx^ decreto^ dft 
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Senati. M4ptr (feréidi prefo Cic. quando era 
Cìc^ fatto decreto 4^/ Se* Pretore di danaro mal 
nato^ chtk provincitrt* tolto ^ prevenne la con- 
flàjjkro a chi v'erano al danna nccidendofi da fé 
governo , Calvi fio rejio fiejfo ) fn oratore dUn^ 
efclufo y sbattuto.^ & im gegno , e, 4i^ profonditi 
pugnato da Cic. per chi con di dottrina ^ (nanonfpie^ 
ingiuria f^ e [corno della gavailffiocoiitettOi per-' 
rep. teneva la provincia che afettando et effer fH\ 
per mtziiO di due legati .mMo oratore , che par- 
lafciati in VtJca , ejfendo lajfe all'Attica^ parlava 
dalla provincia lontano \ con ftile fecco ,c digìu- 
entrò in. Roma depofto il no. p.^c^i. 
governo della provincia. Campeggiamenti di 

e perche haveva per fuo Fianco . pag. J44, ^47, 
fedele compagno S fatili o 554. di M. Antonio^ p. 
Tauro , fono aìHbidu^e $')'). di DoUbella .p.^/^j. 
ehi^moficol folo nome di diC.Cajfiovicec.p./^^^. 
Minotauro, cioè, che fi di C.Caffio f^neflore . p, 
^ome, il Minotauro ,era 447» 448. di Cic. nella 
fiaeo un portento di Can- provincia della Cilicia . 
dia , efft due erano il por- p. 5^4. 
tento di Roma . p. 462. Campo Mdrtio , dove 
4^66. fi voleva venir ^^/ J! creavano i magifirati^ 
Scuoto a deliberatione d' pag. 24^. 
infamarlo col fuo compa- CANÌWO Tribuno 
gno , ma vi fi oppofe la della pfebe ; àmiciffimodi 
iolenw^u di Panfa. /. e. Pompeioy inimico di L^^ 
CALVO (LICINIO) tulo . p. 5. il medefimo \ 
{ figliuelo di e. Licinio altro Caninio amico di 
^iaerp^ che accujato af;- V^rrone ^ #41 C/Wrt- 

' ne. 
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ne. p^g' 187. 289. 2p2. /i da Ottavio ) condncc 

CANlNtO GALLO M. Anton iù a paiolata/ 
dsfefo con gran fatica da popoh^ ma poi lo fa par '^ 
Cic. ad ì{kanz,a dì Pom- tir vituperofamonto . p. 
peio ( la feconda volta 456, 
Confole) in tempo y in Ca penna. Caftellodth 
cui gT altri folazz^ava- la Campagna di Roma ^ 
no per i giuochi djiti al preffo il fonto di Egeria 
popolo dal medefimo Pom- p. 5 1 j. 
peio . pag. 111. e con Cic» CAPITONE ( C. ^ 
in Athene • p. 45. ATHElO aiuta Cic. neir 

CANfNfO SALLV- le fue disgratie non fola 
STIO . Vice^j ne fiore di colf opera f anttorità , e 
Bibulo nella Seria, pag. favore , ma anche colla 
5p. rohba • p. 507. [configlia 

CANÌNIO(C^) RE- Cic. a non navigare a 
BILIO (eh* eraflato Le* Pompeio p. Jop. raccw' 
gato diCefare nella gner mandato da Cicer. a L. 
ra Gallica) è Confole per Plance , acciò interceda 
bore cinque. Creato / preffo Ce fare y eh* egli hab>^ 
bora fettima del giorno bìathereditàdi AmifUè. 
dove a il giorno fegueme p. 508. * 

rinunciare il ConfoUto ; Cappadoci . citati da 
chiamato pìtrciò con fcher^Cit. per tefHmoni dtile 
x^o f^igHaìfte dà C te. per* cofe operate da fé nella 
che la notte non apparta- Provincia a Catone , di 
neva più al di lui Confo- cui erano amiciffimi • p* 
Utop. i^6. 575» 1 

CAlsnJT/O (T/BE' Cappadocla. Privine 
JRfJNO ) .Tribuno della eia neN' Afia tra d Ar 
pkhe i {che fu poi 0cci- mcnia minore fCi^icia 

P) W 
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fhamphilié , G4l4tia^ i Crafù itr$cc$, che m$ri 
Pom0 Enfino . p. 74* ^ *^^^/^ ^*' figtimkiù ntlU 
p9fi. 5 62» fuo confine col- gncrrs àc Parthi , r^/»- 
/» Ci/rVi4 i G4re4ihir4 pratd da Cic. peri ^ooo* 
picciolo cnftello . è vuota jcndip i^y. diP.Stfiio. 
di gente él tempo diCic. p. i}i. di Cic. in Home 
Viceconfék nelle Cincia^ deliciofa , folitarU , op- 
effend^fi fp^rfo il rumore portuna allofiudiare. pé 
della guerra de' Parthi . aoj. di Papirto compra^ 
p.^6}. &efì>ofia ad eigni ta da Tr eh atto p. 235. 
infuho daUa parte della procura Cic. la compera 
Seria p. 570. d'una cafain Napoli, p. 

Capua . Città della 30Z. ^uale poi dice effer 
Campania prefa a difen di Siila , ma devefi log» 
dertdmCic. nel principio ^er Silio, di cuicommet^ 
dellaget^ra civ.^ perchè tt a Papirio, che ne fio. 
fuori di molto impegno . fatta co' muratori la re* 
ad Are. L 7- */>• ^ !• P^g^ vifione . i e. moftra poi 
60$. di deporre il pen/icro 

CARfVLSNO ( DE' della compera ^ e che fia 
CIMO ) Capitano della Cafa di mia col nome 
Legione Martia , manda di Seliciana. p 313. di 
to da Hirtio incontro a Epicuro gid rovìnofa de* 
JPanfa per fcortarlo al fiderata da Patrone Phi- 
campo ^ muore nella hat- lojopito Epicureo per ri* 
taglia di Modena contro pararla^ p'475' 
M.A»e.p.$iy. Cafa. più facile h 

C afa di Cic. i come ha- flarvi , quando^ fi ì ai 
vféea : nome di C Iodio pojfeffo ^ che ritornarvi^ 
fcolpito nella medefima quande fiéfi perdmo . f^ 
nel \di lui efiglio p.%isdi ^^U 

^ CAS^ 
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6^1 
CASSM) .Celebre ret pese nella Sp^na, p4g» 
fere , maefir0 di Ai. Tut^ 5 5 . 
Re nel dechmarè in Un- Cj^SSIO (L.) Fra^ 
gM4 grecM in Atbene . p. ftlh ./-C Ctjft^ cht.rd'' 
6iy. fé con tn:)h €Ìi 7 *< riuv^/d- 

CASSIO {C.)(Qjie- le P AJìm , mvì^^nH d^t 
fiem. ài C. C afflo . che reg'^ Lepide , e perche . Ad 
geva ce n autorità precen. Att. epifi, 2. /. 14. pag. 
foìare F Afta) fi rallegra 43 5. 
€en Cic. della viteerìa di CASSIO ( C. ) {che cm 
Medenm. p.44^. moflra £ D.tM. Brnto ucci fé Cf - 
^der gelo fé delF amore dì fare ^e fu poi da Ottavia^ 
CiCé p. 447, racconta quel no Auguflo ne' vampi Phi< 
^ h aveva operato won^ Uppid diffano » e fv enfiti 
^r^ Jìoiahilla . cioihaver te) è del partito di Pom-^ 
fatta fcielta di ciurma per pelo nella guerra civile,. 
l^ armata : infeguitalar. Ottiene il per dmod^ Ce* 
mata di JDolahella } effer fare , e lo fa Juo legato • 
andato neir Egitto i fpe» pag. 184. è Quefiorè di 
rande di vietar con ìafua , M. Crafo nella Siria ; e 
t i^e altre armate di Tu* uccifo poi Crafo difefe 
ruHo^ e di Patifco , t mot' dair impeto de Panel , 
tèpiueon ijuelladi Caffie ^uali fconffe ^ la Previa- 
fuò Padrone ntaggière del- ria . />• 4St, s 87. fcréve ai 
te altre , impedire , the le fenato , che i Parthi ìSmM- 
Havi def Laodiceni non ^ano paffuto f Euphratt : 
tMdueam frumento alt p» ^yw quali poi fcaceia 
armata di Dolaheila % p. dati* affedio di Antiochia. 
447.448. p.^y.fifofpetta, chehah 

CASSIO (Q^)LON bia finto la nuova della 
GIIQO .Que fiore di Pem- guerra de* Partii^ eper^ 

che 
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$hi . p. iji^eppjf.fua opi' e pofi. dimanda aA :Ant. 
niom di non r ino vare la fepojfa tfftr ficuv in Ro^ 
gHorra civiltà approvata ma^ dov* era gran moki, 
da Cic.p. 588. divenuto di tudine dijoldati veterani , 
fetta Epicureo è giocofa- havenao per configlio , 
mente da Cic. notato , p. editto , e lettere di iuì » 
. 591, 59J. r lodata la fua fue proprie tenuto indie* 
dimora in Brandi z.z.o , ero la gente amica , ch^ 
fenz^a invilupparfi in fa era venuta da MunicipU 
€tnde per icolofe della guer^ in fuo, aiuto . p.39^*fn0 
ra civ. pag. 59^. tocca i editto , con cui dimanda 
Stoici^ come mitici i per di poter partir con lega- 
difendere gli Epicurei . tione libera da Roma » 
contro il parlare di Cic. purché il pop. rom.fic^h 
p. 5^ difende Epicuro fervaffe in pace ^ riceofuto 
anche per t honeftà delle con [degno da jint. , che 
fue dottrine intorno al pia gli rinfaccia la morte di 
cercj eallavirtk^ mala- Cefareu. p. 35>5-J9^' ^«* 
mento intefe da fuoi di- ttpone la libertà ali ami' 
fcepoli . p. 5 p5. r. EpicH' citia di M. Ant.pag\ 3 9^* 
rei . loda C efare di de iodato da Cic. perle cofe 
mente , tocca Cn^ Pom- operate a beneficio della 
peio il figliuolo di crudele rep. p. 4J7. in lui^ e 1» 
ti : teme che re /landò M. Bruto è ripofio il ri- 
'^incitor nella Spagna fi fugio di tutti i buoni . pag. 
^e/idichi a . co fiume de* 41^.443 . invitato da Cic. 
villani col coltello delle a venir in Italia . pag. 
facette^ con cui era fiato 442» 445. corre f alfa va- 
da lui motteggiato, p. 55^5. ce della fua venuta in Ita^ 
^96 era Pretore^ cfuan H^ l'C. da notitia che ha 
doucctfe C efare. p.S9h havuto le genti diMurco, 

e Cri" 
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eCrifp0, jl/llen9, e Baf ritorno àttt Epttù , dùV9 

fo^ ^natl F/ tutti a [noi qnt\di Corfk haviv4H0 
l^^ghi • ^^. 445 . /p berte unùorto , da cHÌ/ipajJàvà 
Baffo negò dopo di confi* In ttalU . p.6o6. '* 
inttrgìi la, fna legione . X^aftelli 6. preji , e 
f^g. 445. da ordine , molti ahhruggiati da Cic. 
che le lettere fcritie net monte Amamo . pag. 
da lai al Senato , /Ìm^ "57^» . ^ 

prima ietto da Cic. pag. ' C^ftufonc .Città H 
444. raccomanda fé flef più grande degVtyrétanl^ 
/i, e tutti i capitani , e fahricata alte fponde del 
Joldati ^ fheji erano uni- fitme Beti , alti ebhfini 
ti a lui in 'difèfa della ti della Spagna B et Ica ,0 di 
hertà, pl/{^^. crede per Granata, d^vé verfo O^ 
certo\ che non ejfendoca- riéme h aveva officino un 
pitatefue lettere a Roma hòfco ; in cui nafconden^^ 
pano (tate intercetto da ' do fi gli afafjiyti i^pediva-^ 
JìoUbella , che uccifo a no a corrieri il palfarvi • 
tradimento Trebonio ha- p. j3o. 
veva occupato V Afia . p. C AtlLÌO \ * Cùtfatt 
444* y. Trebonio . haven • crudeli ffimo , prefo da P. 
do intefo , che Dolabella Vatinio , a cui Hckftns 
era giunto nella CHicia d' ufar pittai feten pft'- 
con lo fue genti ^ p difpone gato da Cic. p. 144. 
ad andargli incontro . p. C A TI^ (^C. ) f^£- 
A(\%. opprime y e [configge '^ÌT INO TfiVi dtRapto- 
-^oUbella prefio à Laodi- he , imer^ttà da Fianco 
^^«.\p.45ò. regge tonti' con lettere mkndate da 
toh di f^iceconfole la Pro- Ant. a Lepida rp. 366. 
vincia • p. 4:^4. CATIO • Philofopho 

ChfRopt.Cafieltéma' Ejficùrièù notato ^ conte 

Te po^ 
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|if(« inuuAetitt: dette /r»- tptrate dai CofrU netU 

gll0 ^etM dd eie. he. tUtà. 9udtìe iicc»raò 4 
ertiti» trM4«i»9 in Mm Cie. p*t »7 9hetità de/l4 
SPEtYiàjMUf^Màl^ fnftì^iOÌM* ideila pa- 
^tt^^QlXfKdfeicCégé tria neWafi^ètit dtlfd 
4ifeiifelr* dette fu^M ifi- tempurM diCi^iìiif. p, 
XMTta He mèptMfentimtn. ? 73 • » p*pilk. /i^ntd* 
M. p. )9t. deìt» tmfiArt ttuìtt v»lte tifie ,Cic. utili 
daCit.tf* ms àkkmU*^ fue fetinntt ì i» tratta i 
JèdmC- Ct^f pt^ Y^ flfWùYa i h htnepca : di- 
^éttiifèimteìft^ diSpl- ^*>td» Cic, jjpPtttMhdo i 
wta^ » J^ 5 !9^ . p$tìc9li t firite per fmè ni- 

t:jirONt XM,) mic0 CMìà» pmhtm" 
CiJ^OkìO^nkh-ep^ ìnietdiCie., tnenpp^'^' 
ì 4rmi ^»f^ te letun » "P» /« )mM^#, itifetidettdo /« 
pirdetutfiil$ialédi;fr4W- feuM^lavànJadi Mìhnt 
et CV««» » » éeOrin» . /.v. >r»^4 le fupp^caìieHi 
Vett. A a. r. k4. p^^. ptr t ^pera» nella prò. 
ut. cincia ^i eie. , fé ne rah 

fÙRCiO Vtieétifè M J^ate ^rtùnate i the lui 
put di M. tiùw Ctnfe fwUitmiò ke hé^eifà ha- 
|w* k iphnie$ di Ctfa^è v ^kf migliél' ttncem , 
Ti'ùfmédeÌlaplebètM»t ' the qh^Ui fiejj^ ^ eheTha- 
t^mè di Jf^eié , i0i- ^eàti» ordinate , ha* 
mifdt UMetle .p. ^ t^ft ^àndM9 parlai» houe- 
itec^dà te.fi^ltcftiè$ia ì-(Vttlmeitì:é d* M *» fé. 

C-^amèiiieyiuàhpift^Uìiate r P*i- 57^« P«A 
f urlilo %rdÌHtì*. Ì)i0. l. }tjl7^fc*f4,tp»d0Stii- 
$"7.) Mf» %*lewd* l^ccet- r» • »<» tffer fiat* /«»§• 
UntU , /e imptlf k eift ìuUifus ietterà, p. 577* 

Orat, 
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{tiréì.ìniihU ài Marò khiii. ìkèìfMi i' ìfii^ 
^à ) ffià morie ; />. i 1 54 Ì€^ i^ àutHànè • ^$rkh 

CÀT%)LLÓ ÌQ:)fi Vàmilà nella ferivi. 

^lis^U ài Pàpirii Péto \ ri^ iraiuàdofi dVcìjfe ^è' 

chlkìà n€Ì X:òhfàÌ4t^ 'di ricèkp , p.^c.i^i. 
t- Aiariè, non èb^àndà CECINAXA.UCI- 

ha in ifàV tìmpi càièmi }//Ó)lhébbÌ4mèr brài. 

Up là ìrep. prépifiè per gettai fmJt d^e fu dà Cic.) 

ipfnplàreàCic.tcbivi hàndiiò^ pirchè non Jolà^ 

ievà ÀbbÀìidàftirìlÀ ^ me heèkte hàvhii cfì^htiìn 

hoà refià p^irfnàfà ti- ìò cìntH éfttefarè, mi 

teràffi sènjidiraèdè ìà àncora hsìievÀ dotto miìi 

àij^erintà tri JMé*ièM.' Hi lui tn un libri ferino di 

pi è spai , irà taiùi^ fé, e cihfoUth dà Cìcir. 

io i fi. p. lai. fkè gjfi prométti li (ni af- 

tlàifkÙìero Romina ; fiftetiKi i r lo ifforti i 

Mn tùtìi i Civillieri fpeìrir bìfnè . p.ii^.ììài 

p chiÀmàviné Civkiìiirì % 3 upo^, e Indovini pagi, 

Èomàni, hU fuotìifUi^ i%u ^e^titò daì*$€. i 

ménte , thè defcHtÙ w^ fférir borni ^ (^ il Hior- 

ii Centurie ^Hàréggiivi-^ ài por un buon prono fii'i 

ni coi cévilli mimtenuti còdi^fMfo/p.iSi igj; 

à foidó pubiici i p. 2 7Q. il I S4. t ^ ) . fcùfi jpèó pgiinò ^ 

ièhfóè^uejii iridi iàóQOi Ìò $ perchè iardi hàhìtìi 

JcUdii pi sàii^ porÌ4to il libri fcritto dd^. 

tàvntiiTtoìéiko.fri' fé 4 Cic.pig. \%6. fidnè- 

iidii di Livio Andrènici, ti fui fi dèiringiujfitiidel 

édi Nevio i p. 22Ì^ fui bando ; /. e. coi^eljìl 

CkUnìi Città delle Ci- d'tfiveì-è fcritt^ nel fui 

Hddiàtirf dii-iikpiiié è Wro di ticeroni tinìméi 
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6^6 
^erathne^ epereht.pdg. 
i86» i%j. t9mi di Cefart 
ftrc4ÌIfuojcri^ere\ pag. 
107, p^iga Ciceróne a 
forrtggtr if fuo fibra - p. 
188.^ cafdameme ìnd ìm- 
pefrargìi daCefure ilper- 
doff0^ f 7 ri terna. /. e, 
fi ferma nella Sicilia per 
configHa diCic.^ baven- 
do premura d^ andare per 
fMÌ\ negaci nel/' Afia , fé 
hene poi v andl ; fo^f^ 
%'édendo difperato II rifar- 
pa a Rama . /. e, racco 
m^ndnH a P, Servigio Fi- 
ì^prefarf defPAjSa, nel 
fa éjMak fé teii foffe pro^ 
A^incia' Fic-ecanfolarf , f^ 
ptandato luì pretore ^ cai 
pte fi toflnmatfa atte vif- 
fé di fare . p. 511. gì' i»- 
petra Cicefane'da È albo, 
^ Oppia in abfenz.adi Ce 
fare di canttnuar a fiar 
tuelìa Sicilia, pag. 18 5;. e 
da (^icer. raccomandata 
à fH>fania gavernata^e 
d^lla Sicilia , p, 15,0. 

C£LT0 . (€.} Trk 
♦#M dtila.Plqhe fi oppo^ 



ne a decreti det Senati ; 

p, aéé- 267. 

Cf^LéO. Quefiarm 4H 
Cic. lafciato da Ini rrellék 
Provincia dopa la fm^ 
parten%.a^ {e ben affai gto^ 
vane . f . 5 5 . fcrive la tra • 
veHa della fna etettìane ^ 
Cic. fenx^a la natitìa del 
fnogo 9 e del tempo > # i| 
cui era fcritta la lettera , 
pag. 63. 

CEL/0 (Af.) RVP' 
FO , premette à Cicer^ 
mentre parpiva ^erfo la 
Provincia d' avvifar lo di 
^aef che foffe per accada ^ 
re in Svma . p. 25 1. f% 
fcrivtre un graffa valumei^ 
di agni cofa anche mintO' 
fa s preméttendogli difcri^ 
vere hcofepik imporut§^ 
ti di propria pugno . pag^, 
252. /? gf&ria della faa 
dilrgenzjtt nello fcrìvere d 
Ctc pax* 255. dtfìderA ta 
canverfaHone di Cic, l r, 
fiprendi'^gi^ocodi H^rra 
fuo competitore neH Edh 
Htà , l. e, dimanda à Cic. 
ehe faccia di hi mentiamo 
in 
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ià Radichi pie .W^P$lià9Ì^ iedefu^fio F t^dJà contro 4i 
memt9^ per iaffiar^-d per lui. f. 260. /d avvtfadéi 
filari là m^morU d^iléiU- diverth f^ttd da DoI^sl 
è^àmi(^itÌ4k*topr$rtd»4;afi. kelUt^n Ufut mù^ìiè ^ i 
ifMe0i^ Hùm» \ UifHJè am^ perchè .p, 16 \ . mnfir^ de^ 
hUiùne : p^ t^. riprefù leg. fiderié che Cic parta daì^ 
gièrmente da, Cie. perchè I4 Prt^inctà per i/pericés 
hà'i>end^0 pregate a feri- to della guerra Parthka ^ 
vergU deth fiato d^Jlà p. 261. attiene r Edili ti 
Jlep. h havefe alfvifaté Citrale ipag. 45» riprcf^t 
di cefè i>iti j e vane . p; cèpertameme da Qic. di 
44. ledatù da Cic. Le. i negligenza helìafcriver e ^ 
dell àrdine deCavailieH: fingendo di féippòrre , che i 
pit^ó.e péfi.fa iflani^aa corrieri mancafferà nei 
Ciatfùnt^ che riirevi j è recar le lettre * pag.^éi 
mandi le Pamhere per dar eruttate a vivere in Rò- 
i fpeUàcoli al popélù nel ma. p. ^o,raccòm^hda ^, 
ia faa Editti pag. 254. Cic. Hihne. t Diogene , 
i5 8. 268; 26^. retide con:, e la ceftperchegliel' ni. in - 
ié a C'f • duella difficoltà di da i p, z6%, ciò} perche li 
mandargli fncceffùré , ef àintafe < àccie Sìtio [ho 
fendè imminente là gnee^, dehitere te pag^jfe , di che 
Ira de Pàrthii n rton ha- le ave4 pregate altre vol- 
gendo Cic. che dné Ugié r^ . /> 2 5 4, 2 5 8 . 2 7 o . r^r- 
ni s defideravà di partiìr cemahiapure Hi. Feridié 
daHa Prì^vJncia tÉfoniti il eavalìier kom/p,ig, 270. 
pe^éh di travarfi col né rnefi^Kà dispiacere deììà 
fnieé • pag. 25^ egùfèà Hkùvà della guerra de 
Ci^* a mefirar amore ver Parthi . fec cit. prèniét^ 
fhuIppio^asMnén fiere' tè a Cici , thenon gitf4' 
dà , €he hahbia fintamene rà proln^gàtù il tempo dèi 

"ti I Jhe 
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f g'effirt per la, c9/^[^. 4*^ H «H /l-^l ^*m*k f^. 
lA ProvinctA' f»^* »75.. K»> t^f'^gm*'^ii-4fi' 
J78. per^^iùMsi^'dn -<*/'' iir4rfi in, l»og»; , dtpf iftt, 
p)o. PMljfhn Cc»]ar«; i» *<jj?Ù**»'?4, ?*«»/*• 
|«»i matitgii^cr tiheK*rfi' g^m h P»m- •P^S^ • 
dAÌlx accHjjs:. p, ì 7 6.. t77.. ^,. ? 8 %. >! j^. ? ?4^ P*fp^^^ 
'sci^fdti^ér U /egg^ ^f «»- éA C'ip»?? « r?*^*/"!* »<* 
iiniÀ,4cc>tf4'^pP''ff''»'*^-. gV>^m, ektg^ihfi^ev^ 

(«fMvÀ ph: lA m4fJ*^>'A' «i«wi4<^*4!i ^««w.>? -Mh 

'tfiéncapx^ d<lf«n it.ccftf4r ^ ^f^Hsf». fi: aS^. aS $a 

io^%Qk' 4^^' "J^aM C"** éii^^*fij 4.mAfA. '^*ss 

vr.mA fon, DojAkttfA P^r %7%k 

hmMÌ».P'^^'Jf*'^fi*nf», mJ^àt^A^ *m»mkéik 
liorivoit' n M Antv*i% (A^ÀfJfl^P^A, ^ «»* 
véiia f »jf»i?e/«»i.«. di^ff 41. thjf¥*h ^h'^A ^P^fi^- , 

fo1(?^ !'«?"<* ^-^ ;"*<^»- <!('»^ ** ^^- * ^' ^^'^^ 
?«. «4»:««i«»9>!<Wf«*rt., ^A- ^ftAMAAfi>^^^'*Ami' 

mA k 9pM>vfA . p.' \9oi pin4tmt4f, ♦ ii>Aw^i^\ 
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tlOy i€nfktMat^ Hcìg^o. Sifàéité pref^tt^ d^' ftfitk^ 
verPtàiiHU GÀfffiit p9P0f^ mi pv^ onH trt^ p. to^^ 

fu mnt dà mMivi d^ll4 e nhofttt fn^ti fisfUi di 
i^^rÀ^^i^fh^ pdg^ 172^ Ck. 9^ì$i4B HCh. p^ fio* 
fi eJS^ilcit Mf4r ogni bùk- pr^ég Ck. éi^feaé^P »^4f» 

9ini 4f(r% i^H z*^ f^ff^ àék M impfègn^t^^ p. t^ 
mémdéné^ nttU Guffléfper^ [^me z^inoi^mik Aì^i^ct- 
imeìtcejJ^Mit e ra^cémaìi^ ri éfrHa. ctmief^ trACk^ è 
d^iamf 4i C/^cn p.zi9i, JU C^^ ^ p. 29? d^fid^ 
ikggeC^ Cékniniik Rtiib% raxia., cbeU rep. Jìcmr^ 
ptr cin^Kt è^rc Cànfi/fe ^ n^gej^. p 45 5. p^ f^f^^ 
p^ Z4éf. fififpMA » cbiva. féUci, d^ Ck nei df^dini 
iti A 4 reftékr^ éf gwtrnok di JRom^ d(^p^ At S^^^^ 
difU tìt^ffUt é nnn^pàt€ì^ Cw/<^. P^ 45 a- ♦ tadat^ 
àimA»d0^ il c^fàhitÉk ; ptr U ^4 cts>fmntA ^ f % 
%ticrémttn^ étt^ind^lk ^ S8s- S^t- tgk^CèlCCfJpi^ i 
purfiri^ ^ pK ì^Sj^ tg^m 4C 1 1. di Atp^z^*^. /At4 ma^tm 
C§rd4Ja^4t^(eftrci$0g^ cbf'^umMtm dm, Qk^ kctfiH^ 
timàf^ dt, JHOi tmnm . p^ tm a^f^h^^ pK 17$^ ^^^* 
Z7Stp^^if^*^dit4§^4r^ »f /i-417;ri^4l^^#^ 
h rat» t(ttmdifknit , cb^ fi\ Ì0p^ hékuet^ HmH tft'- 
U tàpid^hk P%m^i^ ilìM^R di PémpHfk nitthk 
t. e. pru^Èt^ , e éirdiré dà ^^455114. fk«l iiip^if«% 
9gniimpi^ifmy ttcmpitéH: f^jf^ 
<• 4df A té itin^rU , bel' CRfÀXIÌ (t^ )ifFi^ 
wndìn pefdmétà i Dmèì dtt^^ fìtéfidlk di CUaHé „ 
t;U^ Lfmi^.^&^éUtridà?^ MtJtrk di Àts Antmié 
fa Upr0jfit di C^rfima p ZiièmMfirnmdMtm^dkmp^^ 

Tt 4 fi 



Digitizéd by VjOOQIC 



6(0 
^C0ngratuJa,€ rende gr4 
tii à eie. come a MApfiré 
di DolahelU , per le b$lle 
pperMtiani Mei giovane • 
p*»3o^> va alquanto rat* 
eenut^ , fé ben bahbia bno- 
ni0ma mente per la Rep. 
nella rivolta di M^ Ant. 
appunto per efferfno Zia . 
p.Sjó. ammalato nonpni 
venir in Senato per trat- 
tare della liberti della rep. 
4^ 5. con/tante nel mirare 
al ben public^f , p 45 S. 

CESj4RE(L.)ìI Fi 
gUaolo fatto uccidere da 
C* C efare . p^ 294. 

Cefeoa. Città dei Se 
noni nella Gallia Toga- 
ta , nominata can fprex»- 
z^ da Q. Cif'9 carne Ino 
gè appena degno del gè • 
varMé d*un4ei cenfoiLHir^ 
ti9 j je Panfa • Sidonie A 
ppllimare dife ^ eh* ella era 
piii to/h un forno , che ttna 
Città , ma fcherzanda » 
per vendicé^/i d' un 
amico Cefenate, eie i(r^r 
vez44 biafmato Li^ne fua 
patria . ^erfepereffer^cit^ 



^tàtilVhùrafìct;Ì9U% fda- 
ferra . paffo of etere , nidi^ 
Cifrato dallo fiejfo . Paulo 
Manutio . p. 622. ^ 
. CESIO {M )^Padri* 
gnodi Q^ Fufidia^^^untL 
la Cilicia con Cic tribu- 
no de' fot dati y,ch' erane ^ 6m 
in ogni legione , C4ricfi che 
bave va il prin^ pofiodo^ 
pò Jl legato • lodata da Cic^ 
p.^^o. di lui anrififfit^o . 

CHERIPPO era/fa^ 
to in figura p^blica con 
Q^ Cicerone nelf Afia , 
e poi con Q^ Cornificio . 
con lui fi fcufa Ciffr. per 
mezz^odi Cornificio di non 
haver rifpafio a fua lette- 
ra * p. 46 2. lodato da Cic. 
di huomo.dtfcreto , e doU 
et ntl converfare , e per 
haver d{ftfo Cornificio ^ 
(juatfdfi Jl^ abbeicco in Ro* 
m0 con Cic.p./^7%0 

CHilqm r s^^"^^ » 

Liberto dixui fi f amen- 
ti atte nel f.$,a i^.- Fratel- 
lo di Cicp. 205. 

CRIS/FPO. Fhilefo^ 
pha 
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64t' 

pè^ S00ir» . Sm4 opinióne;, cU - /3(. 5 5* r/|^é tn nft^. 
interno é/Upùfilu/ifàdii- ni TAfiA . /. ^. perfàìék* 
U €0f€ vtntare^ p« 290* fnM , e iii/#« fylÌMùla.cùm^ 
CHRIS IP eO: VET-x tra di M. Tnllio . mentre 
TIO . Liberta di Cir^ dkp0^l4 batengUn fibdrfé^ 
uirchitnt^.. p. M7- li^4 non cefu^oko di mc* 

CibJra . Citfd delfA-, cafarh prèjfo Cefdre, ^ 
fié AufittaU^^ • Phrigia h4.ver.efi fegniinfo Pom^^' 
ff^ggiore-^ tifi^ina 4/ fit^ ^ peto a infiigMiiont dìMdr^- 
me . Meandro , una delle co_^^ p. ii6. e potL* è ewn 
tre ginrifdittiopi i chepL.fi^ figlinolo e cén i dno 
trtall4 Cilici^ furonodé^ Tnlti^ Padre , e ìlgìino* 
teJng9vernodCi^er^e,. h in.Atbene . piag. 55 1# 
p.4^S- r, , po/f. è eonAi.Tnlliofnn 

Cìhìrtttl.P^oJidiCi, Fratello nelf affalto del 
hiracittà delp Afia An-^ moìjt^o Amano -^p. 571. 
[hralo^ prattfci nella eoe ^ mofira il fno stmore ver^ 
eia delle panthire.p^%^Ì. fa T irono , ^vvifandoln 
a 65^4 adoffor cauto nella fns 

- CVoìArsL^ ^Cdfiellodel^ eonvalefconZia'f i non tf- 
taCdppsdflc^apo/fo tra il [por fi al viaggio in tempo 
monteTamo fO Antitanm d'inverile, p éo%* 606» 
ro^ pf^^e^^^nifiaccam- ningratia M. Tullio deh 
pò eie, col jfao ejfercito, , l^'^lihrti donata a Tiro* 
vi* dfnoorò^ oinqme gior- ne . p. 6ìì. 6ì^. accufn 
pi. p.%70. dokmente TÀronedine* 

C I<;^JMNE (Q^) gJigenzA nello fcrivere i 
Fra$eUpy Cugino di Ai^ lo pregia fcrivergU ad 
Tullia, , ric9^a il carico ogni modo , attcke fen^a 
eli Quefiare , nel partii^ drgomtnto, p.éiié tocca 
M. T^U\o dAUa Proviti*- éoeerh^mente i < vitU , di 

tìir^ 
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é^mmi . p.4ìinf% Ct- />«• ir«v(^4r« in Qrftùt s 
^ifit0i% dn C. Traimi* , miHtiriti t9H €rMipf9 

Jf4,té*Tr(hml$iiwf9 tbtititfi. ^«ly l'ICr** 

#wf*f f>r^|<«W f«r Arwuw fict>ité444 fi G*r^i4per' 
rmf, fk* e^mhtfptdffs* (4m4tt49t^f*4f^44*'t» 9 

f9(^r4tip^ekiUftpk0fw pifrtilft^c, ^1 e«rjf»«, 

M>f/ir«fiif^944flniffé pt^éx «h«^fi4 ««»>• 
«i43!;Mr« 9Ìe*citi9 tttftf 4f«l*»««jWM»r«^tM« 
/rr«vc« , r ÌNW fndifk Jjcrmr* i fommtittiri . 
f««'««i<i, « ntmrmtipn p.f\^,(iìHtxA<mTif9- 
h ft^fHtittri 4ef4ifi0t . li^ f«rf>rm 4 *m f^étf 
l e. tim9 9<Ht9 ( (9n Ufi- (mptur» 44 lui . /. «•, *W*» 

^, C#^ > 4^' Arpim 4 ietmr. p,é%i. 
m»i*4ifm9e44rt , tpn^ ClCEXOJtIt (Mi. 

(M)9'« 4tli9m9 C94jfm f d4l S99(r»9 4f ^4 <«P- 

Hrn*'94 4dtH4^9visì(i4i, $»fm 4«f4 Xf»r«/«. • 
f^\Suèf(mf»9 f4drrt f9mp9Ì9 l4f44 [édttt* dm 
f04tf49 f»t(h9f»4iM»^ ethn . Af. w>. « f^ 
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1^/4 • P' }ì* 4 ^^i manida PiticU . pag. 44 ripregk 

Ufene0r^tioHÌféiffe4cn fpH fetnrìf C^ft* , 4k^ 

fra MJlJf>^ÌQ 4i 3\^»Hi chi fq h4V(4 prt^^a n hcàk 

a dtfifa di L. C^lphur- prfm^ 4* 4n4^v n^lh Ci- 

pio, di p. Sffiio, 4i Ai. fHÌ4 , Ch^gfi 4i4 ^pti^U 

qdM f di 4^ G4bM(h , ietla /hai deità Uef. bd- 

fQìitrù^fAtimfki dille Proì' Vìrtdotiìi pifUmtm^ rdg* 

%;intit Cq^foUri , 4^//V ^fia^liaP0 di ^Jb vili $ 9 

rifp^fii dtgli HiirHfpi(;i * di i^iun mmènUy 4fcfk 

Pn lU diJl}iAdt Cnri^M h ripr^ftdé , pAg 4^, 

4^1 celehrdr i giuochi ìA {0. tjfort^ alt 4^iciti4 4»' 

(^pftùiì!^ dell4 n$0rt9 4ifu^ Pimpiiù, cón^incUnda ti% 

^udrty ( fne r^gio^i. V. ^Htrr^ civile , Le. fkgH 

1 7- ^'J cofifèfà li fut ùffhr raii(0ma/f4a, at^ci^ ftéhjtk 

^attopt . midefh,menti ^i- próln^H^ù, i(gàx>er^(r4efk 

((CnnA i fnoi fattiti x^U Ia frovì^cU . p-^i* ^ 

frezà4i favore . pa^. 40, (à riprende ^^r40t€frieJU, 

\nfiitt€on iodj4rM\per^ negligenz^iinelloJùrivtrr% 

^hefi^^ktiahi y 4CCÌÒ Mi- incolpando i ^ùrri^fi , efy^ 
(qH 4ryivi al Còn/i/ata. noin pméijférù h l^ìt^f. 
pAg. 41.4^.7? C0ff^r4t»l^ p4g^4^' cM4nf4fo:p9fp0f4* 

(oklui4elTrihip4t0'cÙS tare étpfrtfji, fffio. . p. j^$. 

j^guifA t^^4o. tjfo iplr?^ prej!intpré'iflf4mimmàh 

(opfo/è netta Cilicid, . p. ti cafielli . ^. 47. 4ffe4^ 
^2. lo: t^ortA 4 rtg^àrfi^ Pind^nifólpag.^.lhnm, 
ijii efo coni pTHdenZA. ^i più gèdér ideila cénv^^J^ 
ffu^do, k ^rifoliy e^na tioprp^ ^ < dttf" alf^e^tù, de 
^tà de" tempi . pa^. ^i.fi f^oi , ch( U hd^ 4cqHifiih 
ta(;àomAnàA ài me^]lm% ta fielgpverf$0 4eft4fi^^- 
^ircheh^/fgÌtj^4prol^^^ ^in.ci4 i & U tri^0 ^ 
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p. 5 i.fna àptminifitath' pio • 87- 88* t$. ^o.fi r^U 
m della Provincia^ .p. 5 i. Icgra cen Appio dtjt kjfo- 
jiccennà la [m p4rtenz,a Iktion^ di AiAellà , qnajt 
4! itatia, dopo t ^/ìto detr col eonfenfo di tnna lé^ ré^ 
la gHtrra dt Spagna . p* publ.pag. pi. pa.jf// prà- 
.^Z.Ji congratula con Gaie métto di cajiigat ì uflU. 
Colio Caldo phreffer ftà' moni corrotti . p, pj.y!? 
to ohtto [ho QHofljort noi tàlkgradtltaffoìmlono d'i 
la Provincia, , pag. 6). ri Itti delt ambito . p. ^4. r/- 
protoda adApptio il fuo fponde arUficiòfamento aÉ^ 
amoro . pa^. f 5 . figinfii lo qHtrolè di Appio intóf*^ 
fica con Appio d^l fno prò- ito alle noz^z^ di Ttilìid 
jpodfro : fi Un^enta delle c$n Doìabetla. p. 9^^ 96^ 
maniere improprie di lai: efaUacon lodi ilhone^cié 
io rimproueta della mafU dt^lefupplfcaliontottènM* 
€anz.a diparol§. p. 71. to pot th^Ziitji d" Appio ^ é 
75. 74 Ss. gli ronde fa- no mojira fommagrdtit M^ 
gione deli operato da fi dine, pag. 96.9-1, piangf 
contro le tjue^eìe di luì ^ la roitina delta Kep.pèr Ì4 
Squalo tajf^ diìnperhta^ & guorrfciviÌ0 i p. 99, reti* 
arroganza . pag. 7^* e d* de canto deìfeguitò in Sé^ 
imprudenx,a ,e di afiutla . nato , che gli diede oCc4^ 
pag 'j%.79.%o.%\ figiu fione di fat f Orétiont 
fiificacon Appio , lo feti per Ài. Marcello . p. vof. 
fa. pag. Si. $2. fegli raC- 106. alquanto cùnféùté 
conoanda , che non [e gli por gt argomenti di Sitlpi. 
frolnnghi ii tempo delfuò ciò del dolorò della morii 
go'uerno p. 8 2. 8 7. fi giti- di Ttàllia . fag. i io i i 6- 
fiifica per f accttfa data oonfronts U pérdito ^'ySi 
da Dolabelìa ^divenuto di gliù^li iti altri Padri coiti 
frofiofuogenorw, oidApz tkfino p.iriy^ripndiaftié 
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m§g/ie Ttrentlé . p.\i6. con ijnelt etfldeHz.4 di pt: 

prenda per m9glh Pfébli- rire ^ conia ^nsie dk00§^, 

fia. pag. izó.eargém.p. fé favole i tffer andétt 

125. fi giu/tiftcd c$n ì^. Amphiarao élla- gHerr4 

M^^^ll^ Celere delta ed- Thehana. pag. ìSj.pro* 

funnia impoftagrt . p: 1 1^. feffd dipinte amere a De^ 

jjo. pHf7ge gravemente laheila per haverimpa^ 

'Metello Nipote il f rat et- frate il rlterne 4 Tra* 

fo ^ e ributta in Sanato la hi ano kandito $ benché bd^ 

ingiuria fattagli .p. 1 ) j, ve^ft ripudiata Tullia fua 

fuot ojfcii Vfrfe M. Liei: figliuola, p. 1^4. chiama 

ttio Craffo . p, 1 40. > 4 ti con Ironia fertiffimi $ Do*' 

142. prega Lucceio^ the mìtliy e LentuU , che /• 

feriva feparatamente tue- rimproveravano come ti» 

fa lahifloria dtlfno Con- mido per là imminente 

folate . p. 146. 147. 148. guerra civile p. lOó.fMS 

J4P. 1^0. addolorato per allegret.t,a nella condate^ 

fé difgratte , e pubHche , na di T. Munacio Pian* 

^ fue private non trova al co Burfa ^ fatta da fé i 

fro follevo , che ne' fuoi per effergli fiato nimico^ 

fi udii. p. 155. rende con e avverfario nelfuo Trir 

fo a Mefcinio fuo Que- hunuto della Plebe ; pd^ 

fiore di tutto tjuel , che ragonando ^uefia allo' 

fece intorno a conti della ^rezz,a con quella havuta 

/Provincia, p. 165. 164. nella :nortt dì C Iodio y la 

j 6 5 . ! 5 6„ pronostica le di* giudica maggiore , e per* 

Jgroìie de Ila guerra civile , che . p. 2 1 j . foto abhando* 

f fperanze iuone ad un na dopo la retta difihar- 

antico dopo la medema p. [agita la guerra Civile, e fi 

182. i8j. 184. 185. dice ritira in Italia, p 216. 

ffer andato alla guerra fi lamenta cen M. Fabia 

Gal* 
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ut 

CéIÌ$ et hét^èlr eèmpraìè dil/é fiudté , é M Cèfix 

fiitfkè^ invtctdipittkti^ HgUàhpÈrmittà.p.iy^ 

da m$tir HitU Jm4 kihlié i diflti^rUM dè^ Cavà/Iiéé 

theBM : W* hMWt $gU pài. ki .p.i^l^. e pop. défidé. 

«v#i tki afp^^dfft d'èpif' Uà co$ Ì>èUhtìlà p. %^u 

pagete $éH is^mmédità di 26Ì. If Hièttièhè / intèU- 

itmpéi d'Up€t icndm ^ . p. ì?^. ^pùèitni jféU 

tgUn%lÌàill$4liià49tplrèt^ i^rtà ftffèf àAi^à alia 

L$. p. M'f. IchèrKé (9 Z^irràii^ite^È rit^rHéù» 

pté li IMdàpmt fiàtl$à i déìk Midifimà. p. igU 

p. tìi.Jì rititt mi Tk- (UiMé dà. Pèmp^Uni ^ péir - 

fcnUffop^ €Mrstfi Uktd^ $hf làdévé Upétè .p.ipl'. 

me dégU impdici dèi Pà dtthbdtfcé U èi^rrd ti- 

isLU diit kk:àmpfèdé di H4iìe,pià $li^é à P^Utpéié 1 

dk(^ri C0l$si , i diért$à /é^ (fhi 4 Crfarè é p. i^iJé- 

pt4^4t0gU i pd^ SPif àdUp^iUiHKd, tfciefi- 

mèH^4t^ ^^PP^ ^^^^^^ ' ^ ^ f^^rréif^ . p. 2pii 

p.z^t.fildgfÈUdilU pH^" mandai itt^Uhri Accède^ 

dite d0'€$0p^MÌ defmèi micia t^srHné. p. io\» 

(iudii fatU pètìa gM^rrd [ehirté CQffD^ahetidfcri- 

$ipiU • p 14^. fi effirai' ^fendigli 4' èfcr éatà fdi^ 

M dépé U Giurfà civile tè ^indice tra Mcid {àà 

Mèi decid^Mté y hofùtndà dmict , è lj4iè • p. Ì9§i 

per kdifàri Uirtiè y Caf Cèrne pkré fcrivéndégUU 

fiè^ DéUhèUd. p. %^9 fi nèvtllÀ detU màrtt di Pi 

ésééié eh< pèrdei ti le vé^ SitU . p. i 00. piànge Ed 

re i dei^é impiègérfi iH m^He di tkìUd fuà fi, 

difpmt finte . He. tft. gtìMeld, per U quale pi f- 

meftrd dèfideriè di riti- de it fuè ^cnià dllegré , / 

tsrfi dal fere alU quièti converfèifoU • lèc, cit, / 

eèd* 
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ptrUf*»ità fi*tfH0M4 (fv'^òit ^tfffmpiié (ad 

€0'l>4gai di S4ià ,f.ìou q«4tt fiàpirid ir«Mtè j»«^* 

iìi m4iU^ t* p$* Orni* f»44^^ é t^A* *«» £*• 

Bf h éijftf* 4tt M D*i$r «M . 7.«« f^. Cttutì* ^ »a« 

p»4à44f^4^ &iÌ4hilU • tar MìM»"»' *'^i^9 S 
T^ttUi» i iè M» ptt 4Ptr itn4»Ì4 ^4* di fispifh* 
jgitm* »Htr4 f4 o/<Mi»« pràp4»$$dt di p4mt>è M 
S C4f4rt , p. ity$.figM t o. li>r«ì » gp«t ihé U 
JS4 p$ìr «pr M4tè à U' itiit* pimpnt4f44 timiht' 
%»r e»' ftufi 4mm4ifim' Pa P*rm ghrtit . i *. 4é 
mmi^tnitlisHfét*» JOè^ tmmiMkt é P^^fh di 
44hU4 ¥»tÌtì^H$J Ca»' M>^* Mm^t^^i^ttttg- 
iàle wniUm, ^fit^ot*^* ' ««»* Ì*P4* 4' SiìU , «A» 
P' 104. m»fir4* 4)»Ì4M Jp*** 4ti?P>Ppt4n**B A?4* 

Ì4 tm'$m0>fit fmm» . j>. ptJh p, ^09 4*4^0* ft* 
ios^fiéOttutdimmi^ # M^*- Ae^m^tP tam^ 
f4f9tkymMUt4imAr4' M dt\Ctfèti4Hi ^ < tmÈ 
«WM, :f . i 09. ♦»«/ em- 1f(ipi*:ì* Mtfi^UiHMM )è4i 
pr^p* utmpttf4ÌnN^*U. MhUMkirfi té (utrHttUn- 
p,ÌO$ 9 4Ujtmt4H«rfi 4f. Z4diCclttt p.iop.jto. 
fMtà 44IU R9pfaet4d4jt ^rihutuUbitrU SP4pim 
/« 4mfiffit»j^ àOmì^ te h ÌM»fit4 «/ f^^mt 4elp0 
m ^ntfe¥ÌH4V»l f4$M ìn^éft >.|»,i SiH' 
me, he, ptf ithdire 4I 4tdiPApi»i4, ptrekfV*. 
eétifyii0 éi f4pirhrif»t- gH4 f^^t é4 htì , (c44 
«« di M» p^nHn di ii4- bMH4 dà ufferk de f4fi 
m4, fi0cbt CtÌ4tt ^4d4 UMr*»i^ < MHt»è mkmti 
atl4 gutrtJt di Sp4gn4 . *mtù *UififÌ dttt^Éifé 
/. f . m^tré Udiffit9Mt4 -tfftr dOtifi trMf^d4tipéf: 

ttdi: 
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^di99€ di e e fan ) havén- è parco nel mangiare • p. 
dèh f9tfitof(tpcri dm BaU j 24. 3 28. de fiderà di vi^ 
h -, i;h* era ^flmto [ho hof^ vere fine 4 veder Plance 
pite ^ t€» cavargli il fecre- al pejfeffodeì Confolato^ , 
to di becca , fé nen quan^ che doveva ejfer F anno 2. 
deerafobrithalmeno^uan- ventare ; mamn vi ar^^ 
de le havefe vedute eb- riva uccife per cemando 
tre. p.%\$.mifiraindif' di Ai. Antenìe Triam- 
ferenx^a mila fepr adetta virò. p,'$$i. premette di 
diffifionei l. e. e filma del far il fm petere per accram 
beneficia della vita dema. fcimento dell' henar eli 
^agli^aC efare cen amare Plance, pi 3/^6. raggué^ 
elfue benef attere .p^^i/^. glia Plance deW eperat^ 
fch€rK^<enPkpirÌ0, con da fé in Se nate a f avere 
dirgli , eh' era divenute detta Rep., e del di lui he^ 
£picuree , per la ditifen . nere , epj^nendefi a Serm 
XA , e attentlene ufatà he* vilie , e Titie fu^i avvera 
ra dahti nel mangiare , farii.p.i^9*9JfertaPtaH^ 
per mettergli apprenfiene ce a ricuperai la libertà . 
nelfao arrive di veler ef l. e. e ad epprimere M.Am-i 
fer trattate lautamente . tenie • />. 5 5 1 • J 5 9« « ^fi". 
p. jtS. 319* difende gli ni f le di debellare .p,s 5^ 
Steici , feliti a parlare 360. fa che F hener di 
cen tutta la libertà delle Plance fia ricenefciute ^ 
parole \^ ft ben^fcene , e (jj ejfahae&cen un decre^ 
dice di nen imitarli . 311. te dehSenate . l. e. eferta 
mefir^ tutta f inclinatie • Plance a nen afptttar nel- 
ne di aiutar Rufe rocce, le eccafieni fubiie ilpare^ 
- mandatogli da Papirio , re del Senato , ma a ri* 
per avergli fceperte le in^ fot ver da ftfiejfe . ;^. ? 5 5* 
fidie de C tediami .p.3X^. rende coneo a L. Planco 

del 
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dtl decretò impedito ctr* tAthnediOtfévie, cheds 
Cé^ la^dimfi^ne , che de/I* fé fi rifolfe ad ubbraaisr 
derdVAe^lidìfaredeiter* ta caufd pfd^/ics ; già che 
reni per acfMi/tdrp Fdm^ dnche da fé hdvevA ( uc - 
re dei foUdti . p. $ ^4. ri cidende Cefdre ) liberete 
prendc^modifidmenH Fur^ U rep. p. 400. 40 1 . /" /4- 
nÌ0 , che nmhivd fuor di mem4 che la gnerra di 
tempo U Prtiurd . p. 3 70. Modonafiafi rUccefa co* 
dijfusdendolo con mohe fi , che pare ne incoia 
ragioni . pag. 571* 371. pi D. Brnto .p. ^07.^10. 
373. fne fatiche per ricm- promette a D. Bruto ain* 
peroro la libertà . 175. to di danari , e di gente. 
?7^-«'*»^Me«/^»W*'/^C. ^ìo.' riprende Bruto di 
Ottavia , cioè C efaro il gualche timore - ^* 414» 
giottame. p, 376 4oi/^# rende ragione a D. Bmto^ 
' Ottavio ( C* ) fifcnfa^on perche ne Ottavio , ne lai . 
D. Bruto' di non havergli fiano fiati eletti tra De 
fubita réfpofio . Loda il cemviri . p /^xi: Mo/ha 
fatta d' haver ttccifo Ce- (aW avvifodiufarcante^ 
fare • t^ejforta a ricnpe la) forte z.z.a d* animo , e 
rar la libertà perduta , e difprezze w<* ogni perico- 
gli premette tmtalafna lo. loc.cit. loda il con fi'- 
sffìficnx;^. p.f^S. amico glio di dar ad Ottavio % e 
di M- Ant. finche lo cono* a D. Bruto il carico del^ 
fce nimico della Rep. Le. la drvifion de' terreni » 
ftioi officii verfo D. Bru ma non fi da fuhito effet- 
to. p.3*)S. i^p. 400. f/ toalla cofa^ e perche, p* 
forta D. Bruto a rifolver 41 p, loda la brevità delle 
da fé fieffo nelle occorren- lettere di D. Bruto , dal^ 
iLCy e non afpettar il pa- le quali concepì fce buona 
rore elei Senato^ ad imi^ fperanz.a per la rep. , f»4- 

Vu le 
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le ripone iti M * & in nmt àitèàir i» ttitaté , 
PUnct. p. 4tZ,gli pr*- ptrcht dop» hévtf pAria* 
mtu ilétutriptr itfiipM- h cmr0M.JÌ»t*gU ven- 
di» de fuei fM4ti. pég. gH>» fitm im^di^étts vt. 
Al I . /? difende dslh f W- ta , erditt d* M. A*t, »0L 
nf4 di C. Matte . * cHi U vilU diUAteUe. pMg. 
diaev«^*rfi»ted*liiiex. ^ì4^èpitkli0M»fMHM>im-' 
gufate, ( r. Adatte C ; te da M. Amteaie ee^ete 
laonde tum tartificie , e^ da' eengim^ai» eantre 
rammtmerafida t antica Cefart . p. 4141 1 <• ^*«- 
étmieitia , /* amerfeamlM tua eel nema di Mligima 
. vele, gli antichi hewefidi cenvite, e cene la "«r» 
di Matie , la familiari di Ctfaft, TtfiMgnra £ 
ri, sii epa recenti , ia tfpn^vi fiat» , peirebe ha- 
fede^ itcenfiglie, tagra- . i/trehte /atte » thaMti fi 
vitàtlacefianx.a, la pia- perdefap '* vk^» M. 
ceveiexAa , r bnmaniti , jÌnt.p.i7^'^B^'^*'"^f 
le leHert fcritte afe. Le apprtff» H P»P»* » ^ ** 
leda, cerne detti fune , e SenatethwtdiC^Caf 
per ia fede , e hnmanitd fie, dei, dtepattffefen 
ver fé f amica mene , * za afpettjir decreti dal Se 
perche àif^rovòlagner. nate difender da fé fi^ 
ra civile : /• riprende , la rep.cen ttfttmke Panf» 
perche la tj/ertd cammu- il eenfete fS eppenefe , 1 
ne deve/! anteporre alta faffere di epimieme centrm- 
vita cC un amica. p.j^%$. iria L. càfia fne f ratei- 
424. 425.426. « rii^rji h , e Servitia fna faect- 
tiaTrebatie, che baven- ra. p. 440 d^t avvife a 
dele awifate dei di lui Cafie deif nniene di Le- 
lamenti , g/ì habbi» date pido cen jSntemìe . Le 
mede dipur^éurfi . p, 41 6. cbiaimm fu» parente , eiù 

4- 
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^f né, efendi ìàmìgÌTtè ài rk àimkndàvi ìà pH^ 

Lepide fórei/a di M. HfirtciÀ ài C'érmjtcii ^ « 

éritè. jp.f^tf 44 i« iti thè dà AnHniò gfì iti 

^tffiT^'tk k venir in haìii , j^4tà aicèrdiéé feni^À de:. 

j^èf Uhiràr là rep. 1. t. crtfi deì Senati .)pJ^fz. 

ipeìrò €01 dtfirn^i'té pU ±66. pregi C'ùràijtcii i 

tke jiiàfi vògJii iftfò f4r fXti jfckfi con CheHp* 

àriàtti . ù. ^"6. fiati àf pé , fé iecupiiè Win hapii 

faina he ili partente di diti Hfpéfia i fne ìe't'te: 

Cbrntflciù di koM, peir^ H . Ì. ^. cóihUrii c'Òh K 

iké i^Hahàò fiimaya , che piràìé cehtri chi déhàt'- 

Àhdàfe ih luigi di jiietf j ti cóntri dì fi dlf ir^i * 

jfi gii ff^fitìò cómHUguèK 7^61. jf fehtè ^inci heì 

f-À . p. 45 8. 45 j^. fii 4 hi- difendere ti liberti dilU 

Her cinpaiiinka Ékrfi niì irép. d^lfe ifìòìinie dì Un- 

Theatri, e id dfciftir i tihii . p. 467. partendo 

hiièmi di tiberii, è PU "v'erfcàrVcii, abbàhdoha^ 

%Ué . p.4'Ì^* jfchèrki tèe id pt'r ^tfpetàììofte tà^epi 

ÌOohfiijfitii per Hd?i hàvier gli vieni da vìnti dì Tira* 

hàìùté andàìrad à/bérgaf fnihtani , i giifa dì hninl 

hei [ho picciUù hàfpiiiidi cittadini, impedito ìlpH. 

èeffà . p. 4^0. ettiefie dal figièir e ; ributtato da ben: 

SenatH , t peìr bene dtìla ii di pteizo dì ritorni fii 

^^P* » ^ P^^ tonférvir/a PitHa* j> ^66 andàhdi 

dignità di C imi jlcip, che nella Provincia ferivi i 

te privtntiè h^a^érb à ntéfti Utierèdìriiccòmnn' 

jphi tégóVeìrnavanò , échìe dittane per ptói iihìci ^ 

hàn jt de feri , fé néH à coinè fi legge hclh kp. ì i. 

khi vi àndaffiper órdine del l \. ad Attici, ifonó 

dtiSèk^té. ( così chi ufi tutte le lèti ere del t is: 

ìafirédaa CnCdivifié i dalli pi/^j ^ j^né alU ^2; 
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/^/^^' S^ ''''^'' ^^'•^^ ^^'^^* *^^rf^, # 

fih ^.^,mi^ ioftututt^ reftti4 fi$cc$nfha af/4fp€f4 

^^ti0é molU t e femi" di rif4bricarl4 del f Ha . p. 

^0à€4rt 54^- <5^' ^^' \^%^fil<^»f^ ^^» Terfmìék 

^^ifie 4* €pn figli de" dicendQ di nati bnvcri^ 

Mi 4mici f4 fff4fciì^H Vot4t4 riprendere , ^?oj# 

rM » perche farebbe fi^fo farpen^Ji elU de* e^nfi^ 

:nfgh<^refiflerecan Ufar* gii di Q. fr4/c/f# , nté 

f^4^ che cedere, p. 54 J» ebe defider4V4 , che vi. 

i fofin eame er4 d' epìni^- vefferQ iv femm4 eeneor* 

ne Lmulh i e Cef^re gli di4 . pag. 54Ì. venendo 

b4vev4effen4 un* ^mb4 d<ilhprQVinQi4 intende im 

f:teri4 ^ ebc nan vqIU 4e Atbene il prineipio deUm 

cetì4re^ {€pifi\i Lz.4d g4err4 eivile eon d'fpìA- 

^^t$.}p,')4{6. è affi fitte nel cere. p. s'ix^ f4tt€L htrc- 

fita Ìi4nda d4l j4V0re di de d* Hn4 pertiene dei he' 

Leutuh eletta Cenfole , ni di Prette fi dnole Ctc. 

Pampeia , e C f /^rc * /. e. per I4 perdtt4 4ell4mif4 • 

«4 ^«fci/4 di Cr4jfe • p, ;>. 5U' d^fider4 , che fi 

5 45^ non e tepjk dalla pe- fodiJifacei^ 4 {nei credit^- 

fiiUnz^a ini Dara^z^o , W, ic^rendecente4Tt^ 

finebe vi dHr4, l.c. non renti4^comf fi er4 hber4* 

4ccenf(tnte 4II4 vendtt4 to dalle fife 4ngisffiie nel* 

dinenfe ^n4t vie e per ri- 14/^^4 da IÌ9m4\per I4 

treV4r d4n4ri n qH4lifpe' glterr4 civile col vemité 

r4 > nenglifi4ne per m4n^ di atr4 bile , p, 5 f^ . *^^- 

Cf4re , [e ^ti 4mìgi f(tr^ne fi2lì4 Terenti4 4 ritir4rjS 

44 
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àé Èàmà Het p0dén d* ti . p. 74. fk4U pài di-» 
jirpino . /. r. peH[4 di ci efet cìrttfae , ehàvet'é 
mandjit à Cefart Cic. fùo le ridotte a dhétioné * pé 
figli nolo con Cn^ Salnfiio * ^ 65>. /^ Cokotti , u^afirà- 
p.^S^.mHUpoipenfie^o. t agèmini nelt 4Hd4f 4lf 
^.5^7. teme , che »onJÌ4 dfslto del mefite AmaHa. 
Jt e uro per U moglie ^ eU pag. i -fi, fai imprefe net 
Jìgliuoh riflarfene in tto-^ monte Amano ♦ />. 571. 
md^ onde fi con figline ce- 572. dimanda coH artifi^ 
^f amici di quello debbano ciò a CdtoHi^ thegl'im* 
risolvere . p, 55(5. 55 8Ì petri le fupplicationl . p, 
riceve teneri amorevoli ^-ji.jiima di Cic.Vcrf^ 
daCefare. p. jóo.ejfcn' Catone .le. ferivi in gre-- 
do nella pròvin::ia tarda cù le opefaiiéni del faó 
s dar contù al Senato dei confo lato, A e. e pò fi. ha* 
tumori della guerra di' Vendo rifiutata per tinan^ 
Parthi , e perche^ 5 et. z.i la provincia della GaK 
dimanda foccorfo efendo Ha, rinuneiata à AteteU 
fcarfo di gente . p. ^6t. h(ad Att ii.ep.x.ùrat^ 
^ P^fi^ fg^ava molte città contro Pif Philipp. 1 1.)/>- 
da tributi intoUr abili , lio. à la diì^nitàdeìl' au* 
ufure gravifflmi , e debi guraìo , dopo iifuó bahdé 
ti contratti per grofie tà- p&r ridlnt&gyàri ilfuoho- 
gtieimpòfie oltraognidè^ nari , dimandi t àugkra- 
Vere. p. ^60. epo/f.fi la tó elttto in luogo di P Li- 
ina^, the Appio fuo ante ctnio C^affó , figliuolo di 
^^ert nella prò vìttcia M., ita provincia . Phi- 
»abbia licentiató grafi ftU' ^pp* t.p.^^^.prega eU* 
ineH di faldati^ e fendo il da Catone per U fapplica^^ 
fuo e f creiti fcarfo di gen- tieni ^ rammemor^ndé f 
^^•/».f^! ^^^ ^^9Jfh^^ iperati da fi nella ptg^ 
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jOf granai prow hcì/4 pj^o,- firOt gr^itHdint àtl lihr% 
'^ìkclìk , hàvènàó dtifoìe ef CQmpffi^ djt Tr^hqnio , »^ 
lercitq,. te, f^in^k Uhà% fuipaj^U de! motti ^r^4f/( 
ài (^4t0he pi9. ^* pgni di (^ic. p^ 55)8. (jfoigiHdi' 
irÌQ»fy'if ^ Ikpr'i^Afekq/i f/cj ihcorm. k ^alio gra^- 
Sfoglia fAVoirirlo^neff one." tor^ . he. ^ii. deferì ^€ i4 
iter il trionfo,, ehcittcnii' j^tio viaggio. 4^ ^AfK^Jfo,^ 
iòlofjt he rallegri .p. 5 751^. '^omé^ .daJU p. ^^o.jfinc^ 
^règ4 Ad. lifi^Àrctìlo QQnr éf^ ^08. if*f(c«4 Tiron^ 
lùle noft taraoK 4 mAnààr.. a,ifm^Al<^to, i^ Pa^tvoffa^ , 4 
oli il, fnqtieljjorj: nella prq^ fi^ racfom^da dj. p^^f^^ 
vinpik p 1 ?o. raq<iQ9nm^ ff^K A( j(i|ut pfrfetu j^n^4. 
d^ il [ho kpnor^ a (7 . Mar.. 4f^,lU p. 6 90 . /^o afU ^ » 4t 
feU^ qQ/ifaJe qlet.t^ , paj^,. e $ i «i. e 4Jltr^vj^ • Wm i^ 
5 8 ^ e. h prega, ad or 41- 4K^ndi:^M ^n Ci^v^aljlo ^ Ó^ 
ìforgfi te. piplicaXio^i del un mt^o ppr 9$ja^ diTirtKz 
le q»*AU poi q^dvìaf£ Al Ae- p,- 6oj.'tf€nJ^n4^,daJH 
ì^ingKoii^ . p. 5S2. 5,Sj. prQ;^imÌAyemt^tQMR^- 

^^A /?y ? ^^%^. ^W^ ^* -^/^ > Kì^xv^^, pKìflf*p^^ 

mH^ i^ 1?5. \%àr dflfi ^gH^rMi%ih.' p. ^o?;- 
f ita/e. gli fpnp. qrdlnaie, . 4 qiij \óle/tdky e pptendò^ 
p. 2.7^- € che non gli fi % ' g^i r*4*. 

^rqfiì^ghi i/g(hver^ffq,4^l> j. > 4( TiM- 

(^ pTAVJnfiA . J^. 5 84, 4^ ;« a cinijj^ 

fdrc, p. 596.^// dimm 1 Ubertk^ 
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4m9r§ m0fir4$à de Cie. Ciprlélti • tttdti per 
s Tiro»8.dfp!fih4v§rgH9* tefHmoìU 4é Cicé , èctH 
Ud4$u. p.6%^iflftpàà4 te^iftck^r4 h t^ H^ fi 
Tiréf99 U mùd0 di prén*' gpkr^tè Mi4 pr^viHciM 
d9r é$daffit^ m hartn net a CM&fH , d* cm èrMb 
TofcoùnQ , ch^l harfété- amiàigif^t . />. 575* 
n$ n^m^fflleVM di&$aCic. C/RO . Re di Per/ìà. 
fé HMcm», 4pt9 ec€idtì$. Titoh dei iUfrè di Xenù^ 
9$. pé 64.^. phéfU^ip. ìif. ViXeno- 

Giiice * tìfééme delie pbMte . 
Cilicié\ Nhert9diApph\ Città ^ctupàt^ da Ce: 
hd4^ « ,p, é&. fsre nei principia dtlìà 

C\\lci%^ Pr^vinciM deit gn^riNi 9ip. in hàtiìé. f. 
Afiamimr^^ ificina^iln 609. 
S^riéè , fmtè pinns , p90 Chfsdini Rùm^^i t&lk- 
^4 4lh rsdki deh niente PkMrfkgliJè , 4k¥i ù^aMì » 
T^ftra. p. 566, èa dm 4Ìtrif'ifp4CÌ y «fiW^^ 4gf >*<t* 
fhli adiei^ peri ^mtti vi V4ti S dehiii. p ^14 I 
fi pm, é^traré^ 44^4 8^- primà^aUfìtr^nà k. ilr^f- 
rì4, mit^ngn/H^ 9 difi- ente C9nféÌ9 : P. S^iph* 
€iii. piféS^. nt^ fk^cèrà di l^^fhpìfTa^ 

CìAT^A, Legate S Préi^. d9»4 S^rÌ4 : 
Pirrk9^féUegtiMpìr4Ui. F4njh^ LHMm9 ^ & 41- 
p.iXf% tri . 4ltri m9rir9^ in 

Cipro. If9l4delM4r9 hktttn^ìm ^em&B Da- 
Mgè^of, fi$ti4tàpi'JMMval. mitMì ^"^ 4ÌeH crkdd^ra 
94 d4 M. Cntanà p)^wn' mìt infidii ( ti^m^Fam^ 
9i4 pr9t9rié9 dttp9p. r9k9. P&Ì9 ) : ^ft W t4ddèfh nei- 
^Ijfend9 ina^^i rtgn» , )«w l9 m4^ d»t^nncitQre ( ci* 
g9Vfrn4v^mna i f^c^ipànf^ me C409^H dtrff^ggt, 
li deih Ciocie p4g* ^ i^ ré^a 4 <SÌtdf4 re detÌ4 
ep^. Vu 4 M^4' 
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Màuritànìé ( MMf P. Lingéni n^ìa GéMU Oi* 
Scipione) ^ éiUri fi riti* fpMdéna. p.^^i* 
rarono im taglio v^kntéi' CLAVDÌA . SéreL 
rio{ C9me MsrceJlQ ): dt- Iddi P. Clodh ; moglie J» 
tri fi ditdero voléntarid" jg, Mttnlh CtUrt pAi\. 
mtnu la morte ( comt Cd^ e psfi. 
tone ) . p. 2 1 5. CLAVD/O CALK 

Cittadina Rpmdno. Il DIO. (M.) dap^ Id ri^ 
pdttfdrfi per tale , princL pulfd del Cen folate , cbia>^ 
pdlmente in paefe ^rdnie' mdto in gìudicio^ceme rem 
re^ erd implordre P éUifto didmbite dm dne Frate l^ 
del Fep. £em. per efimer* h Galli . p. 25 6. ^pofi. c/- 
fi daingimria^ che veni f fendila eloffuentiffimofi di* 
fefdttdiUchefpeffogie fende valorofamente ; 
ve d malti havendiKa fare ma affai megKgente neìt 
principalmente ce Magi* accufare i fuei étvverfd» 
Jhdti Romdni . Pnvileg. rm. piijo. 
gio più vtnerahile per Clemenza troppa di 
cfHei , ctì* erane nati , Cernificie wrfe i trifii 
che per éjuei , che eremo biafimdta . />. 469. 
fam Cittadini 5 fehben CL/TARCtìO . «- 
molte volte non giovò con ftorico Greco , compagna 
magiftrati Rem. empH . d' Akf sanare Magno neU 
pfì%i^. . . la efpeditione di Perfia « 

CiyaroM detta anche p.48. 
Cratianopelif nei confini CLODfO ( P- ) inL 
degli Allokrogi . p 36y^ micOsAiCic. abbracciato^ 
Cinica. Città nobilìf e bacciato da altri al/éo 
fima Àetr Afia alta Pro- preftniLd di effe . P* ^U; 
pontide^ p. 54^^^ %^.fmoifacrilegi. incelHi 

Clacerna • Cafiello dei e feditteni • ingUffiamen. 

te 
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te dd giudici aff^bé. fuè Ionie, piig* 5^4*^ 
^ome [colpito ncHé caféi Colonne irate da M. 
di Cic. mandato in ban^ jtnt.aCifaremorto^ co-' 
eh . fn Hccifoda Milono. me a Nume , gettata a 
p. 25. terra da Vo/abella . p. 

CLODIO C SUSTO ) loì.ptnia Ant. rialwla 
Figlinolo di Publio , ri- col mt;Lt.o de foldati ve* 
obiamato dal bando per terani( Appian.L 3 delle 
opera disM. Antonio . gHerr.civ.)p. i%^tpofi. 
p.^S3' Comagcnc . Paefe delF 

CLODIO (L.) capo A fiacche abbraccia, par-^. 
degl'ingegneri nella Ci te della Seria al menti 
ìicia con Appio Pklchro . T^nro , tra la Mefopo^ 
p, 6^, il. tamia , Cilicia , e Arme:-. 

Cohorti trp . pag. 74. nia ^ divifa dall' EnphrMi 
gitali poi fi dicono ^. p. tCp p»^7^* 
^69. licentiate da Appio Comageno . K An^ 
nella provincia ^ e f sondo fioco. 
Jen;i;^ éflcun capo j fono ri. Comitii Cinturiate l 
condotte 4 divotione del che cofa fofsero é p. 26. 
pop. Rom^ d4 Annoio Le- fatti da Balbo minore ito 
gate di eie. per commif z. giorni per 2. anni if$ 
fieno i & opera del mede- Calice fua patria . pag. 
090. l.c. 383. 

Cohorti pretorie orano Como. Città della Lem- 
£ hmmini p^lorofi , che bar dia vicina al lago La^ 
combattevano a fianchi rio^ o Larino per mez,x.o 
dol Capitano .. nelprinci; Uguale pafsa il fiume Ad- 
pio era una [ola , p. i 77^ da , patria di Plinio . p. 
ìji^poft.'iji. 5»^- 

^Co]o:^hQfkt.Gittàdoir, fj^f»Hi^} * ^*^- ^^^ 

fuoi 
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9H€rta civile 9 JFhrtptfio^ ghntM^ %.4l Dt^èì/J^ ^ 

tri.p. ^9; Oifjr», # Hi Cèfar^ nék 

Càincmrdid its £, PfMih fi dévefseré fpmddvnéir mf- 

fa, ^D^irmo. p. jS^. U mlnié ^ psg. %S9* 

fo ,eP0p.Rffm*p.^tu C^i^hfraH Cèf$>kmi 

CtiH^mi pr§pèfijf dd fnHkbd^ Str^itii Cm^ 

àefàrè uPumpHo p9r U fca: dmeJSrm, ci0ÌJ^-^ 

pace . p 609. étMo^ p.S9Ì.èp§ft.^ot. 

Candt^tienuM heìtà «wr* pù^. ^ò%. e Màrc4 . pàg. 
iédel PmH^^ 49ir4f^9é $6ys5Ì$^TreCMf' 
p^ì6, fii, cioè C. Céijp0 . p. 41 7. 

' CàìtgiiéP'4 di CatiKna , à § pkfi. è t^h fàè Ftmeet^ 
compagni fat$4 44 ejjt pé^ Ik p.^^ 5 JÌterkÀp^i tjfftr 
tiberarfida* debiti, drèui fiàìàV.H^élIkil^S^/ht^ 
ÌTMo opprejfi.pAì 7^^P0* 4eJ faprMdthù C- i>. 446. 
' p4rihià i e^nptA-^' ^. ffitfiiéf^ ^ fgHf^ 
fi Cà$ltht4 , M4teiia , Ai W* fhrtehfim t Qr4$9. 
Zehtaìè , Cetbegi , Su- re : C- Trebem^ .?• J 75* 
pilia , Ùalrìmei ,t Ceparia . 45 7. )^. Cn. Demif^ , 
id pyi^Phi due , efseftàà !ibnÀMrha .p.tbj^ Ik.Tik 
f figgiti di R^fnA , di^di- ìioCimhra.p.i9^Mp$/k 
ne d^t Senktù fkrohe in- O. ijg^fio. jp. i$t-*^8» 

pgm de ^ mtem ct. zox^^ér^ìm&iMih £•• 

ieri , che dhvè nellk Gal ke^^ . pt^g. 41^. 4* f. ^% 
tià CUm^rt , «Vf *c/Aè T^rnHoé f>i44y.44Ì.iP% 
MAÌrcà)pkdH>àittmkfftP^ CiryfA«£éteMl^.7.45=>« 
##>« co^rrtf 1^' ArA . ^4g. ep^fi.C^ciìh^ -èM^cé/lé* 
»*«• ^ f #• ^f jgJrH tiHf^ f^ frànm ; K4Ap ^# : 
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^. Spi'Hriii : ifuiin Spu ria , < vìmxU 4»H 4»it^ 

fia v'è errare , nohpotth. <•<».> ;8./'er4»^«>4f«»* 

^«>4lré infiem dite pré J;gmt4 44^" 4*»it\' P*^-r 

^omi y S'trvh Sttìpicik 43-4l-P<«'A*"'['*'''^?**" 

Qslbà . PWippi' « i P-*S' y^"*** . P 3 o 1 . 4« Z;. Ce/4. 

377. 5«yÌw, iV^/<»«e: 1^<»« « eoa Cj^iV./'er kavcr*4^ 

fio AiiùU. pii-f.. pa/^. Mttrinat^ÒJtUMU, m 

Mihiio B.*Jith , n ^.tjt tinfcm miMÌÙh nel l»^ 

f» ; p.ioo.di; aieri , i m- CanfoUto . p. i 04. 4* ^' 

4»i de' fH4n non li, trovA M**^h <^4« C»f er. ^r lA 

t^o in fue libri , chf atri- at^nd*»»* 4i T. Mtmtt^ 

V4r4«i! AÌlenofirc mni. fianco f^iìemico.t^A^h 

THtti,eccetto Ùomitio. m- 4i C.C*f^o^tm*^f ^\ 

^rano 4$ mo,rte woUnta . Ca$.<^'»ìc<s^<>4P''^ «^fj 

m àngìétìuTA (h 4iet. ìoHa <<» M^4of^àco^^ Cfttr 

•^reWeret aggiungere i fi t7»c. pir t» hit» *^f»* 
glinòli Ài ^ihtJo , dei 4i fka, figtiHok ^^fi^'^J 
Tortjum , 4ei A^ri^ei ^45^. 4 Cutr, co,H Jl^ 
li , 4ei jÙfetem. « fiuti TtiarceJlo, Confali per r, 
gl^hri, cUfAVàrìronoì ^kttìone aì C^H^f*^ ^ 
%ptptìàni , eioi k parti C. Atarceff^M ChgiM* 
'4ilU rep^ ISimifmi^me Epi- p. 57«- « ^*» \' '^*^''*^' 
4io AUritfh , f Cejetioi lo. ehm ^^^^%h^%Ì 
^^Javoj^o. CoDeg* , privA e e$^ C Marcéffi pMtm 
^, d* Cefare. def Trih»,. 4^1 co.nf^'eUttk /• *• « ^j 
TfAtoWtà^ plebe. Wiimii' ^,pMhÈ^t^ino.Wyfff^ 
fftCefkU^iydi À^rz,o> ef<hJh^o. eletti^ C M^ ^ 
CongrtttutMiom per i,^%\- .. 

ipatrimoniò fìguito.. p*g. Cefifciéux.é '•"^^'^ 
1 5 . 275 . 3 sé. b»ir M gl^ c^^/fl/i^V^ mt «^'•« 
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6Sl 
'delf uno , e F 4ltro Se- %. in modo differentt dk 
nec4 , C di Lhcmo , p. Cic. />• 458. mandato 4/ 
j8j. governa della SorU ^ è 

Corfù. Cittdt&ffo^ maneggio della guerra 
la deir ^driatigo . pag. Parthica da C efare . p. 
71. 460. cònfi^liato da Cic\ 

Corico , Camello della in cafo di non poter refi' 
Cilicia . />. 447, fiere a fan hi d* imitar il 

Corinto. Citta nohi- partito di Bibulo, l c\ 
Kfivia dell* Achaia , vi' f^. Bibnlo . non vuol an* 
cma alt lUhmo : prefa , dar ad alloggiare nelF al^^ 
difirHtta da L, Mnm- ber ghetto di Seff^diCic^ 
mio.p 108. 21 p 315. di che i^ic. lo riprenda 

CORNELIA , Figlino fcherx^ando . /. e i con^ 
U die f Scipione^ moglie fermato nel govtrno det^ 
diPr Scfiio^ P-^}7' ^^ provincia da Cic. che 

CQRMEUO { Q.) perbene della rep., e per 
J\daeffro dìTrebatio, da la dignità di Cor ni fida 
ff^i c^ue^o havea impara ottiene dal Sendto , che 
to h legge • pag. ZZI. redaffero al governo deU 
%l\s le Provincie qnelli , che 

CORN/F/CIO ( Q.) vifofero, e che a ninno 
fu Quefiore di C efare ^ fi defsero , fé non a chi 
poi dal mede fimo manda- vi andafse per ordine del 
to Pretifre nelt Africa , Senato \ perche era perì" 
conchittde le nozte con la colofo , che Cornificiofof-^ 
figlinola di Oreflilla ^ mo^ fé f cacciato daC*CalvÌ7 
glie diCatilina.p.%6^ .col fio y che haveva ottennio 
lega di Cic* neir Angn^ I0 provincia faa da M. 
rato ^.457. fcriffe del- Antonio fenz^a decreto del 
h Rbmrica g^nintìL A Senato ^ Onde Cicer. lo 
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%fértd à titMct ti pH àììà gUtrtÀ di Mèàifti \ 
cincia iépotefià dilla r9p. è cà*0e tgli debba eón dé^ 
^.462. pregete da Cic. créta dei Sanate prèvi* 
àfàrfHà fe^a càn ChiHp de^fené ^ pàg. 4$$. mélté 
pe , fé óccMpdt» nèft hàvéà più dépè U nàehé dèimè^ 
fifpofló à fité ìéitÈH . /.Ir. défj^i. p. 47 i. 47Ì biajf^ 
ègoHaiedà èic.ddsttèìà' màio, pèrche à fuéiiegékj- 
deralUrep.^éadMbbrdc ti héìU Provincia bavif^ 
iìarlà. px 464. 46 jf. H fé ìévàtè t àctàmpMgmd^ 
préfo di ir oppa cUnàert^à menta dèi Ùttèri « p4g:, 
iforfoi erijfi. p.^69. ifi 4/5- 
coHtrd n$Uà provincia i CÓkNl)td ( M. ) 
prima i timori delUi^tér Pf^étorè deità Città , che 
fa Patthifa , bèi i tumuÈ^ ha^àé va , fecéndé t àjfé àà^ 
ti di jgj. Cec^liù Bkp , è iicà èjendélékiàniiCòé* 
àiSéJio Giatié tri fé di. foii,i!pfiméÌHégi .fiiraii. 
fcirdi i é còìt arnii atta Hhè dal dilibérdré co/d 
nidnói p. 458. indi àHdi- àìcdnx impedite dalia ri- 
fata ihin^icitid cèntrédi ììgióni . p. 3^9. e pòli. 
fi di T. Sifiió altro pré' Ù òr una trionfate , ^Hà^ 
Uri déJlaprévificid, cài dagriatddd Cic. fenica vém 
dove abbattei dfottdd' féif a^iórridid céì nimì^ 
arrtti^ p. 4^^. il che rtéir ci . p. 4^. 
A«#, é t altre Iftogóe fo* è érte fi a di Cefdrévér^ 
lamenta accennato da Cit. fo i^ Cii:^ frdtéllé di ^W; 
efartaté allo' 0dió delld tuim. pa^. 27. di Cit. 
filèfo/iai p^^6j^.g/iretàdi verfo Córnifich . pagi 
céfito Cic, della dt^coltà 472, . 
intorfia afta priviftine éòffùtdé Èoiààni nèlU 
del danaro , per effetr i jhaùcamaìfddtìm degli eh 
Canfa/ifaari di Roma i niici /drlétoM tattdtei- 



ti- 
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eacU. p. Uh 4f >**»»•" ^*^* • Mi" *P* 143* 

mttid di tfi , té f4m4 » « C RAS SO (f,) éltr» 
e honor ttoflto , filf0f$0tH j^HMfk jU Ueilfìf « Li* 
9i fia btfégniì . p« 45 S «^ g4ta di Ce/are nella OaI- 
primeipié,t ntl^0ed€lUp. Ii4 , t f». tmiff. 44 Par* 

Crahrs . Ad^M* "ft tki infime (4 PMre, t.f* 
Téfe9Ìan0,p>6tÌ.»p*fi* Atmtt^ JÌ»s0t4rtftime dA 

CRASSlPip£i^ da. p«r> kt^^re ricttm* 
JIIO) St0*r» fjfcttidf S /i4tof<fiiifpA^*p.t^U 

Uà tùp» U rittPH» del P4' CRASSO ( £• ) OrA' 

drt déthdnda Ji^Ap^it fért fém^ft^ 4HgM* » * 

Jt y €£tni»m4ftp le* Pi- faceto, p.jof. 

fuee Géithittni$ »fiffip>^ CRATIPPÙ ♦ Mai* 

m0 m4àitn. Hep, ^.h%*é jQ. 0rà 4 M, tulìii de. ìt 

Fmell4.)pA'idp^fi^ep'^9> fiiii»»lt, PhiUf0pb4illit^ 

CRA^SO(Af.ttCÌ' firt^PtriùaietiCSj^ (/.i.#J4 

X/aye*mréàti^élf4f4M^ degli Of, ) p. 456./*«/4» 

/< di.l^iit^*..p i.impH migliatiti can I0 9efo t 

gfiét/t 44«fmwt6 de Gk' 4m4fo. d4 M. tuiHó <#- 

psg i sii 4mpitgn4 prime , me padre , è làdafo , p4i* 
p» difendei Cf4hitti0» /. «•. *i^. 
: tkMtiUàH tea Ci6, e$M C^e^tittu di M40té- 
f» lui prÌM4 di éffdér 4I ti il m<fe d' Age0e > t- ^* 
g*vem9deU4Seri*y nel CtedftlitÀ è p^ t«fi<t 
U <]U4lt tejii ncfifr da frr§re , eht epìp4 . p^* 
Ptrtbi. L£, «^5* 

CRASSO(M.}yjS- CRISTO ffttttiMrt, 
f anele di Lifime Crsjfe - /• 44. 
OMefiere di Cef4r€ melld CRISPQ (Q:^'^^'^ 
^ CIO)^ 
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CK)) .ImperMf^ri^Pn* ffrwMU ; difiéP^ftne Un:. 

fitte delU BitUmUf mmi- tmi0 dd Rnms , per imn 

fre h fme gtmtis C. Cs^ mdin k fctUriià , che fi 

fi0 é é^tfé d§lU Tip. pdg. è^mmetttvMM^ . p.z^.e 

44/. per n^m vedere k firnvén 

CV LIONE ^ mdtuU' g^nte psg. ^s^e. mte/hs 
te ds Lepide m em^adire grMtumJUng , e mtmeris 
FAlpif fi mmifcedd An de berne fcii ricevtni ds 
tenie, pei riternamde dd Cic.^ e gU dimdndd ht^ 
Lepide rkeve il perderne . tere di ràccemdndoTiienc 
p. 3&p. dt facceffere di Ser. Smt* 

Coma* Città pefid net picie. z^'^.reccemdndd' 
lide del mdr di Tefcénd . te dd Cic. dd Acilie • p. 
p. 2 5 2. 247. & dd AuS§ . p. 5 20« 

C a mano • Territerie k ef§rtd ed ttn dmerfedttu 
di Cumd , dovt Cic* hd' bievek . p. 247. imvitdte 
Vtvd cdfd di delicid • pAg. dd Cic. d Remd per gede^ 
57. 287. 2S>i^32^.e di re d$lldfudeenvtrf etiene, 
treve • pdg. 247. i in Pdtrdffe , 

CURIO {M.) rdcce^ fndnde Cicer^ Idjcid ivi 
mdndd C. C$Ik Cdlde , ammeldteTirene ^ del di 
fne cugine 4 Cic. di cai chì configlie Cic ejfertd 
erd fiate elette Qne fiere TironedVdterfi. p.óoOé 
neltd Previneid , p.6\ dwicifjime di Attiee ^ e di 

CVR/O {MANIO) Cic.fneefpreffianididnte. 
Fn Tribnno delle Plebe ^ re . e di grdtitk€Une ver^ 
in qitel tempe , in cui fn fé Cic. p. 24 j. di lui fi fi^ 
Cic. ricbidmate ddlban dd Cic. nelld curndiTi^ 
de • £* epprévete da Cic. rene^ nelld di cui cdfe ver'* 
il di Idi cen figlie , che per rebbe , che tejfe trafportd. 
findnxÀ hdvevd difdp^ tenenfiddndefidiLifene^ 

ncl^ 
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nelUdicut caf4 cgliera^ da Cicerone , mandate 
e perche . p. 604. vuole dalla Cilicia a Roma • 
C/V. , che alni ficommet p 4^. non fi regoU con 
ta il dare , quella merce molta prndenz^a . p. 24^. 
de ^ che gli parerà , al 257. dimanda il Tribu^ 
medico , acciò ufi maggior nato della plebe .^.257. 
ajjidhità , e amorevolez.- fiegnato perche non gli 
Z^. />. 604. 607 fcrivea foffe flato concejfo termi^* 
Cic,^ che il male di Tiro, ne a pagare i [noi debiti, 
ftefiè rifolto in quartana • pajfii dalla parte del Se* 
p» 607. nato , a quella del popolo 

CV fi/O NE {CSC RI con far fi parteggiano di 
£OlV/0 ) celebre Orato C efare ; dichen erttfia^ 
ye , collega di Cn. Otta- to diffuafo da Cic, /. 2. 
vio nel Confohto ^t trion- tp 4. ^.7 p.i6i, minaci 
fale , Padre di quello a eia di fare la legge /viai 
cui Cicerone fcrive le let^ ria, 9 e alimentaria, pag. 
tere del l z.p. 6. 262. dona delle Panthe* 

CVRIONE ( C. ) Ufi re a M. Celio . p.z6Ì.§ 
gliuolo , Queflore neW fono al numero di 20. p. 
jifia , riconciliato col Pa 269. procaccia la divifion 
dre f degnato per mez.z.0 del territorio Ca^pa^o . 
di Cic. p- S^> vuol cele- pag. 272- primieramente 
hrar $ giuochi in honor di neg 1 e dopo accorda le 
fuo Padre mono. />. 57. fuppUcationi a Cicerone, 
ottiene il Tribù*! tto . p. 27^. 274. lodato ^ perche 
42, 257. ^SS.pofi ottiene have/fe permeffo , che fi 
anche t augurato ^ overo daffe lo flipend^o alle le» 
Pontificato in luogo del gioni di Pompeio • pag. 
Padre morto, anche per 280. 
ktterc fcritte a fuofavor CVRTIO ( P O- 

X X STHV' 



Digitized by VjOOQIC'' 



6S6 

STHUMO) 4mc^ di patria, viìitnd^ 44I/4 pr^^ 

Cefart, dMVf$i afpettdvé vinci4 dalia p^ 600. fiffù 

mtfipfigntn^aiifirato^Qpo ^llsóòi* 

r^t0dtlUmP'raC$viles Z)^$4tri0 di riveder 

p^ 5 5 . la Patria p. 4 j?. 5 J • ^' fT* 

cyi^TlOiPVSLlO) ferincomrsn ntt rinmò 

fftt0 ^cidqr^ da Cff. a/U pafri4 d,4lU ietnrt 

PQmptio il figlinola alla dfll* amica, p.^t.df v$» 

nfifia di tutu r$jfcrcit0 dtr^t amiti p.^^^iiu 

per haverh voluto tradi I67.a77.a8 i-iSó.rfi t>c»- 

Ti , t dan in mano di Ce dwa .p.il.d* tjftr vicina 

fare • p. zoa. dlì amico per ppper con* 

j) figliarlo. 4}. di giovare 

alla Bep. p. 389. di riti' 

DEfcrittione de'gÌMe^ rarfi d^ll^ citt4 per at* 
cbidatidaPon^eio tendere colf amico agli 
U feconda volta Cotrfole flHdii.p.%90.4iCic. della 
al popolo di noma. p0g. fanità diTirone^ e della 
ZIO. 21 1. df ir efercitp di fus comverfatiotte . dalla 
Cn. Pompeio nella Pbgr- p. 601. fino alla ^0%. 
faglia. p4g, 2^^ di cena Decemviri é Collegio 
copio fa , & allegra . pag. creato dal Sonate per efa- 
i a 8. j ap- dl^lU bamgUa , minare le atHoni del Con- 
e vittoria ottenuta comra folato di M. Ant. pag^ 
M. JÌnfo^iq a Modena ." 410* 
p. 5 77. de/la nf edema W- DEC 10 * Copifia di 
$4glia con U perdita e de' P. Si^fiio J^^e/fore nella 
Confoli , e de* Capita- Macedonia * p. i J7. 
HI, e d/ faldati . pag. Decreti del Senato ferita 
3^7. keì viaggio di Ci- ti fenta faputa di Cic^ 
cerone dé{ Patrajfo alla e fottofcrinidel fno nome ^ 

deU 
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p.soi. Vé MÌ Stnutà ^ thè i Pàt* 

. Dàcntl 4iì SèHdtè ìi^ ìtó tt^Hè ^$nkH ìntpM9» 
urna aì/e pràvi^tii C^jì fé r^m.p. 171» é tMtif$èè 
fit4ti , a fèUàti di Ci^ ^enìì 4t tomàndè dtìU 
fàYt , é Pfturi dà i9t4n fep.p. $63^mMHdàièmbé' 
éarj! nelh Ptì^vìncit . p. fciàt&ri à Cic^ di mìet ^9^ 

^6^.t66^^6% flit 4Ìfu9 tàrnp^ tM tmtt 

Dumo dei Senan in iefut^e^tìj téèì tè^ 50* 

henerediPUititù. p,$$ì, tdhórti ^ th' ^ fendè di 

0kfà dHteu h hòHùì^ diti 400^ fà^ft ngn' k^à ^ rm^ 

mtde^mè^ p.ì^^^ m iXtoK^ fanti ^ tìùi i; 

btcìèriMt , mn ptttè v4 iè^iènì . t due miììè tàVàt- 

tferlò.thìdipy^feni^fef Ì$ì dithè n* i YingtMìiàt^ 

fa pYHBpfé i htHst , thi dàCiv.tèHÌèmf'i, é-ef^ 

Zi^feffè fi^tPì i tii ptf fotìàìt ad affretìXtÈ . p, 
t^ii^ ò Una dà telale , ^yo.tp»/^. rifffàìidàn if^ 
ùVMtti tifi mdàge àìU diet'reéàCìè.àdifef^ del 
gkeyi-ddi SpdgHM, ifai^ f ho tignò ^ ^jftndofi kfof- 
$a da Séihn dmot di Leg. fu per venir mi tàmpè 
gè , e daattyi cón fidènti yom.p^^fx^ citat aperte^ 
di Ctfare uccio fi prùmut- fiimmié dà Ch. détf */hn 
gaffe net fnù ri turno pag. rata dà fé nèiU prù^ìncié 
^ù1. à Catont > di tUi tra àìnii 

HEIÙTARÒ n di Gà^ ciffimè . />. 5 7 5 . 
ìàtià , émiùijfimà dei Pé t)UMETkIÒ Mt^ 
Jt^ finche vijfi, (àfàVon G A fatto cittadino r&m* 
del quàte hàhhiàmò f orai, dà Ce fan per interceffioB 
fatta dà Cic. ) re ne ricco , di Ì)oUbtllà, pregato dà 
mt liberale • />• 50* jot, Cic. ttd intercidere . Si 
fuà §rat. manààtà dà Ck^ fa chiamar p. CérneL tè* 
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p^9 fi cpfiHmMVdittfimili Jl0m4ml pB^M tra Qin%i 
P^^afìùni predir il m9m$ vs^ e PUccftiUy amucs^ 
del Im$ hinefatfére • c^m- m$nt$ Gtt$Ha J^trtana « 
fermata nilÌ4 ^titadiman p,^o6. 
\ìL4i de Cif^Pi , ( f^. Tavo^ DUhg0 dilf Oratwrf , 

ié d^nùmi &i. ) rAcca* f#ir che arte fcrtn^.p 3 i^ 
msmds^o dn Cid, dd ^ci- 1 37* Udatù à^ Ltpta . p^ 
/i«.^.5l3* 202 àtfider^Cic.che fia 

DEMETRIO vnn il hd4$o4aC9rvifict0 ^t^per 
jPhalirtP, i$0Ì n^ngJam- il meritù del likr^ , 0per 
|C » < viviti , f fimih al piactrf ali 4M$$0pe . pag^ 
JPhahreo^.mA ti Sditene y 458. mandato da Cic. 4 
^ioé fi/jil$ al Sclhenp Trebofito. p.^96. 
f^U0ma malvagia. /^. 615^ pifftrenz.a nel mafutg-, 
y. Aie li iena . gi$ detU provincia , oeca^f, 

DE MtV ROO y Tragc fian^ d$ fofptttar malani^, 
dividi Lucilia faeta €a., ma , C^ aiia accalta. p. 
mica : 4/tri h dicana Tur^ 52*81. di fcrivert , e ài 
ptha. p. 3 2 1* parlari faconda h per fona 

DEMOCRITO . Phi- a cai fi feriva , « can cui fi, 
Ìaf^phachiam<t$a Ahdtri farla, p. ? 1^. 
fa cjfenda dt Abdara ci$» Dignità in che can fi- 
ti delta Tracia^ paca di fia.^ p 127. 
fi^^ dalia bacca delStt P^igenza di Cic. pen 
Pte ^ffa, , imita Pitha* f amica , p. 7. nella pra^ 
ger4% 4t, ^tfi perà mai fu cincia per il rumore deA 
difcep^h t 9 fegui Epicu la guerra partitica . pag^ 
M mK af intatte dc^fimu ) «4, 
Aicri, fn 5?l, redi Epi- D/ODORO. Philafan 
surei % pha Staica , marta in ca^ 

Ocrtionat G9httiadt\ fddiCi^^iCattcuifi^ep^ 
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ttìà^àprìàótpal'nénttHeU Hit f'é^fié i pd^. siji 
h DiMlenicA . Sh4 opinià Difcardia ntl Sénàtd 
He intonHo alla neceffità e Hel Pòpi Hóm. pdg. 14. 
tle//i cofe Vitttkre * pag^ épo^.tr4 gt a^ici di Ci^ 
^5^0. Ceroni , c4giùfie delFungtà* 

DIOGENE greto y d- flia del ftéé ànime . pugf 
Mico di Celio non Hbertè^ 54. 
lodato . p. 504 X>$fgr4tU puhlichedé'^ 

DIONISIO ferva , ki^ Vano render men jenfihi^ 
Èor di eie. fuggitivo j è le fa morte à^ iglikàli i pt 
ttrcÀtó ad ifianz^a di Cié^ 1 j 7. 1 5 8. <jH4tido n^nfHó- 
da Fatinio . p. 141; 145^ cedano per nofirà cì^lpa § 
perche non vóleffe ritof- de^Oonó Jhppbrtàrfi téìt 
fiart • /. e. pofi. il che di fèrtetta -. />. iq%. 
€0 chiaramente pòi Cid Di/pareri de' Sepiainiri 
fcrivendù a Pi Snlpicio , d caufa dtllìa religione t 
che gli haiftà trafnrati pi à. 
fnolti libri di inalare . pi Dijpàriìi irà té ih 
540* e vednté in Nare^ firàtiectun nòbile dina^ 
na , ma per nùn effer trat^ fcità, e d'kn ignobile. /^ i }; 
tenuto va dicendo , che tra là chiamata dàibandé 
Ctc. lo havéva fatto fran, dh Qj, Metello per intèrcef-^ 
co. l.c, doveva ejfercon fiàhè del fola Cdtidià ^ i 
détto prigione in trionfò ^ Claudio tribnnb della piC'^ 
fi hai^efi ripugnato diri^ be, e di tic. per cò^fè^- 
nmare. p. 145. fi di tuité il Sénàte » é 

DIONISIO il Miéé pop. rom. pie. 
tinche regnò dopò la mar- Diffegnodel^Uggiòdì 
té del padre i/t Siracufd i CtCé i di Jìppio per Ih^ 
apre fcHàla in Corinto, dò' cohtrirft \ éfuélfonitrà^z 
fo ejftr ^àto fcacciaté dare i ìjfiefié nelpdrtiH 

«Xx I dal'. 
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JPJJlpm9ffdftM$ di Cic^ V4fé di dckiti^ p. 58, di- 
§m i>9takìh . p. ?ei, /f/i dH9t voh^ dék Cic. $m 

X>ifiifikHmn9 di Urret- (nufc cé^iuH^ p^ 87. /4 

m« MH f^déti Vftcrég' div(kr$i(kdatHÌfi$49mgìi%% 

m% d4r 4fW4«« OHdviOt p^xeufua Uquufitd . l. €^ 

cli&rHt^di ^H^^t^rrtni^ tcrxiA gen^rt^ di Cie.pAg^ 

^k^rapA J^Mi dei ^ati 54^ 178^ 41 v hd^fe d4 

fftHrìkni % fi^gm^i di M^ C^K^SgtPAmbaftfi^ <di 

^n^fi^k éilk 4< kgi^nix ^br^ k^w^quAlità •p^* 

é^ttij^ (r4 dtipafi^Ck^Pkir %ji: ritorna daiU viHoif 

lipp'7^} di d^rinrpetii^ ri^ d^tth guerre civile 

( €^4m farf^ lek A44r$iét , «tf ^fricé inmzji Cef^ 

^4,^ €/4 7'» Qh^kéèVt^ r^ p^ZSi-ré^mag/iéCic^ 

«4»^ ce*A^^«l# e W ififtV- rff //4 perfetta f ani ti di 

ii(b^ f /^^/"t <r«;f^r4 4^ Tutlid^ cdtffé m4fp<*é^, 

Ant. ^wm di Urntoi'^iam u diT^^mÌA . p^ ^%T-^ 

dytrikmM # ^imIw^ì:^,^ <^ftr 14 C «V- j&^ci «S^Ki^er « 4% 

pjffffitrHi <#rwff% 4^ 4f*^ fegmn Cejpure^ « 4 riiff;* 

^, f 4cif Nw««rlllC4«^- PAI? fi ine Imgù ^>(a j, f jR 

^«^ ci«^ f^fiAi |47i?i> cnrot^ e /» pi^^4 4 prtf«« 

irr^ cik''^4 r«>^4l4 ^«^/ib d^i^ in hu^A pé^H Ufit^ 

€4i^ tmn^divij^é^r k^viffr cmj^H^^ p4g^>97^ ^9^ 

demCt^^rt fHl^thprim» pp<m$AtA 4 Cì^k &g9k C4^ 

Cwiy!^(h divijfl ««4 1^41^ Jp*. d^ Q^éut^^ p %9^ rU 

M".. p. 41 7-^ ^^/4 r44^Ì4 ès}M^ di 

HQLAmLtA i A Ck. p- ^QQ. ^i/«^ C<c* 
COi^AT'JSX/O) 4c^4r/4 rf4j(iw4«/ir4*r^#. Aic.càu 
Appi(è^iUckf^^p^^% ri* gli piauU €aHV€»IÌÈèi^mm 
Jtt4»^ i« ^4»iWkì^« py^ ^i CrV. t e. ri^fifuifis iSt 
dS6« i 9^/téU^di ^ch% J49kà f^*hffù di Jtmim^ 
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(pi 
pMg. io il getta 4 terra U t^ ànìm di htion cittadi^ 
e^ìmhd , .& aUnré erètti m , C9ìhiktìa » feóprirt 
ita M. JtÈi. Httf^r(f ih ìtfM pc0m^ taknti wf^* 
hànarcHt Céfaregid fHb'r fu fa répAìùrtnio, C.C affla 
ia^ còhàe a NnfHe i [ràdi* gli canjegni U pravincia 
§ailbofco:pHnifcégrhH& della Sittà^ di cmCafJté 
mini di càìiiifa fintiàteìà. havtva appetta hàvtttó if 
ta contr» ìa irep^ p&rcii governa di ìo^giart^i. p. 
éa?hmHnc^èhtt iodati^ „ 43 7» cor^e v&cè fàlfa , 
p^ %o$. atthhé , che da che fi f offe unite con C. 
eie. fu ckiamata rìté^dt^ Ca0a • />'. 44 1 . ^Ari f if- 
fervigiò alla r&p. p. 4^1» fa ^oct » che fùfe /fat& 
Confale con M. Ant. pàg. àpprejfa. p. 442. c&rr&tt^ 
J04. fàa cori fatato ugna- da M,Ant. .ahhtndoAatà 
gliato à quello diCic. t. e*, ta parte delta rep. , ucci fi 
anidto fingoUrméntè dà a tradimento Trebonio , è 
Cic. ^ J05. fu^ or af tanè pf^efà ihtirriiociùpàt A- 
fatU àtpàp.j inckiihvè' ftd. jr.^^^^t. T.Tre. 
hii^a'eàmra fuétti, che ha- bàiii^ . giuriio fn Cilicià 
vévinà éretéa ta Coténna cdh tè fùt genti, rèi ifo^ 
dCifire mòrto, p. $oé^ pi^dgi^rito dà C. Cuffia. 
in ttt per opinione di Ci* ^•445- ^ infegUito da C* 
iér'àne tutta td Rép. è ap- Caf^ofuo QUé^aré . pag, 
poggila . /• r. fu fiatare 447. cott dittté dfTur- 
diCicfiettordré.tmàt' fhnfì, ttdàdtèèni raduna 
firé dt lui né/ fhd^^iart ; tfdaji ùfTef^ciei tutitidi 
riducendo(i egtiincafddi fafddti Qrèct^ ma /fritto 
Cicer. per udirla adecta* da Caffé vicino a Partho 
9tidrè , è Cic. in cafd di penùria di frdrhtAtò con 
fui à Minparc^ p. ^12» pericola di morire di fd* 
hdvérido fin hard fifButa me ^ fi tfM fia prav^dtà. 

Xx 4 toi 
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Ì7>. €diLepid9^ Uqua 
li però i rottdf e ibara- 
m/tstsda P.Lentulocoltd 
prcfdditHtte le navi grò f 
fi. p. 4+8.44P. rthurtato 
d' Antiochia fi ritira 4 
Laodicta , dovt fcoìtfitto 
da Caffto. iren.hu)e 
di [parato fi fa da un fer- 
f)o tagliare il capo . pag. 
^^o.fHt iniquità, e violen- 
za y per cut già tra flato 
fententiato per nimico dal 
Senato^ raccontate per tet» 
fere da Le mulo al Senato . 
P.452.45J. 

Dolor di Cic. per i tra 
vagli del fuo tempo . pag, 
*) 6. della perdita della li- 
berta . p. 244. per Dola- 
bella 9 chef offe conCefa- 
re p. 610. della tonta- 
nantMdeir amico, p.s^* 
di non ha ver ricevuto let 
ter e dalt arnica . P- 5o. 



di Cic. per la rivolta ài 
C urlone s C efare . p^g^ 
52, per la infermiti di 
Doìahella , di Terentsjg ^ 
e di Tullia, p, 554. pet* 
la condì tiene di Tuliéi^i inm 
degna del merito di qiseì- 

DOMiriO(L.)jtE^ 
2SJÒ3ARÉ0. Coltegétdi 
Appio PulchronelConfo^ 
iato ; teme il giorno dei 
Comitii dell* Augurato , 
per non effer derifo ri et'* 
vendo la ripa/fa . />. 2 7 7 * 
derifo veduta fa f^a affiit^ 
tìone nella ripulfa delfaH-* 
gurato. pag, 17^. nimicò 
acerrimo di Cef%re , fert - 
tendo male novelle di lui 
dalla Galtia^ ne parta co- 
gì altri di lui nemici , ma 
poi fi mette la man^ alta 
bocca , fingendo di non va^ 
ler , é di non ardir didi'^ 
re /e cofe^ che diceva, pé 
252. 

DÒMITIÓ{L.)AE^ 
JMOÈAkBO.e Cn. Domi^ 
tio il figliuolo riprendo* 
no di Pintore Cicer.ne/( 
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6pì 

immutiate guerra civili, al pipite • p. j^ii. pefi. 
p. 206. Ediltfoli magifiìrato 4' 

DO MIT IO (Cn.) Fi' Arpim a differenM de^ 
glinoli di L. Aenobarbif gt^bri Municipi. K Ar» 
viene f^bite fn /tolta do- pinati. "^ 
pi la retta delU Ph^ria- Editti di C. Ca^e , t 
glia . p. 207. ifcengiura- M. Bruto Prett. , con cui 
ti da Cicennt a tener cu dimandane di peter par* 
ra delle fiate fuo , e de tir da Roma , accie (icen^ 
fuei^ efeppertare patien- fervi il P. R* i» <'^«- 
demente la perdita degli cor dia. e pace ^ ricevuti 
amici, p 207. 20 8, con [degno da M. Ant. 

X>RVSO (L/r/O) Conf.p.^^').^96.diM. 
^Pretore fatte giudice de* Ant. con cui minacciava 
reiperlalegge^Scantinia^ ad ottimi cittadini quel 
forfè più ree degli altri . fuppHcio,che Cicerone A4- 
p. 2«o. vea dato a più federati: 

Dubii del partite da Philipp. 3* P* S9l^ ^* ^* 
prendere . pag^ 5^. 100. Bruto, nel quale premet'' 
2 14. 280. teva di tener la Gallia in 

. Du tazze. Città libera potere del P. H. p. 399^ 
Milla Macedonia, p,^^. Effetti della vitteria 
^fficiifa verfi Oc. nella guerra Civile , p* 

Duumviri . F'. Qj*^ ^ ' 7- t 

^Uirviri. * Egioa. IfifalapHino^^ 

^ ' bile tra te cicladi : cesi 

detta da Egina , madre 

£I>ili , CenfeU , & altri di Eace . p. i o 8 . 
. Magi^rati nel gier. Elide . Cittd del Pelei 
ne del fuo ingrejjo alla ponnefe , che da H «#-. 
f urica davano i giuochi meallapnvincia.p.^otl 

ELIO 
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^54 

ELÌÙ (SÈSTO) fé tnrpt^ téme ìnHtpfni 

Ì)ù$tor di legger . pag. cattivi del Ina Mdtffl'^ » 

1 jl 7» detti pereto Catti ^ &ji' 

ENAt/Ù . pééiifetp^ màpnii » da Cétie » &: 
f. zz6« jimafini^^ dfftepeii hié^ 

ENOMAO . 'ttàgt' fimévoK dét fue màf> 
dia fcriìté da Aeei^ y cu. fire : akH ntll hene^^ 
fiiMhùtata dà En&maé, fli^ e fttìlà irirtk^ cétàe 
pglinetoS Marte, liei iieranHhté ihttAdtvaEpi. 
$tide y padre dì tìippé^ cklré.{CicJ.ì.denat.Di^ 
dàmia^ tfnalt Accie intre- L i.l. dt Phà^ttefe^^i J^ ) 
dueedlamenurfideltite' p^%^%^ 
Vidid . p.^tu tpirfartf^» Citti dell 

Epht(ù^Cinédelt/e^ AcèdtM > fémefa pit il 
Mia » famùfifjima per it tittipid £ EicuUpié é p^ 
tempie di Diana, p. 72. ixà. 
appartine Vé di gcftferno^ Epiptontt «. CiiiideL 
deltAtta, cerne capè dei' UCUicià^ àttràdà^utU 
tapre^lHcia. pag. iti. tttyctfirààtfitàméOreìe* 
pefi^ te ttella. Seriée . ^<i 57 ^ * 

Bpf eof et tìferivane (h Épi^ro • Pte^ineioidet^ 
gni àefàafe medi/tmi. p. heGrtcié^ regtl^ànàvef- 
Ì^\pe/f. 225. edicevàft^y tadi Pìtrh&i èpéttedèf- 
eheGievenenr poteva adi ttt MaetÀerKé . et iémpe^ 
tàrfìcmatCHn^. lefa^ dei Rommti appàteMé^se 
hpittimtt tfrtÉmd> Mgt idtr- at prefette* deìt Achaiée^, 
B^ efpettridetifkddCic. et cuierdumfd. ìft €[Me^ 
p> 551. ve fKt fstrM0> dtit fiic hieue?tit^ Pempeìé Ae^ 
fitfe . Attri calbcé^ane^ tieà' p&pffiMà S ricea^ 
ittita 14 feliciti dtUit vi- tendité. fag. 49^^ 
tatn' piaeeff^ émeÉeem^ tieim*. Tefrag^é^ 



Digitized by VjOOQIC 



f^rtt^ dei AiMte Amane . •I>p^ffa àéltt mifcm de 
P* 57»- iempit e d4/l4 cùrr^iHth 

ESOPO . Mfirignt nt de* cofinmi . pag. 40, 
^ràgèdù . p. a 10, 4 rtg^fopfi nei magi/hék' 

E/ftót dtlU guerre ci' té ca» prudenK^^ « ^. 41* 
triyfe netta Spagna dfpettM. 4 ^vtr in Ro^mé . p. 5C1. 
la a,nfi(^f smentii da Ciee» di Cicerone a Ai. Mar^ 
»*^»e , rfftt^f Cefarefipér* celh ^ ^^cià n^n fiia o/H* 
f« cmnfré Afrjinia, t Pe» natot a netn'Uéler ritornar 
trùa capitan 1 di P^mpeiù^ 4 Ratné • dalla p>i\^* finm 
P^g^ 5 8 delle battaglie in- alla 1 1 7» <• fippartar con 
certa tiene in dubbiose fartez^zA fc cammuni w#- 
pen fiera . p. 441. fèrie . pag. tz6.ef efiba, 

Efpref^mi di ri^eren- dalU Patria . p. 1 7^. 177* 

\4 verfa t amicé - pag^ ij%^ 17$. a ritornar in 

*8^ Roma. p.i^/f.amafirar 

EJfkreita Afhicantì^era Mtere^ e dar affiftenKa a 
fHeth^ y ch'era fiate ivi patite ^ cmcnifScetnfraf 
tafciate da C efare y ttin- fé dopa ta nimica amiti* 
ta Scipiifne Snoc^ré di tia , accia nmfi creda , 
Competa ^ fttta itceman- che fiafi fintamente depa*^ 
da di T* Sefiia , lì. Celie ^ (fa /* odia antica . p. z 60* 
€t Q. Copnifieia.^ />• j^S. a ritirarfì dattm gner^ 

Efferctta^namerèfot^va- ra civile ite béega^ da^ 
hrefo> , e fèdela * pag^ ve nan vi jSi gnerra „ 
S4t« coft accennare i perkeli > 

Eflfor taaìese ad effir imminenti . pag. ^Sz^ 
forte, p^ »Q. ad afpirar %%^. 2^4* a mefiran^ 
al fomma della gUria.pA^.. fenna, e valere, p. $oti 
}i* alla virtk^ catta tede, a mm abbandonar aj^tta 
p^$6^a faverire ta Rep. ta Rcp.p^ jo». agedere la, 

cene- 
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9émp4gnid dt* bnàni ^ e f» Occidènti , e dult Os* 
0Mridmiciipr$H£Ìpa/mem- cidcnte verfo Or$emte « 
se c§l mangìMr ^ ebcrcim Atifl h^* d^^ Mct. con* 
fitmc. p.s^à.ddMrac^ trari 4 chi HdPigM d^ld 
cÌ4rco9 t4itt§ r dnim0 U Greciéverfrf Italie • cé^ 
Hep. p4S* ììi. ^33* 3$^* mincianò a* IO. di Lugti^^ 
3$$. 3Ì7*3Ì3* Mila p4cc gicirni 8. inanxj U cani- 
con M. Ant. pag* il 8. 4 céU . Collie fpirumo pctf^ 
cercar U péci più Cult 4r^ 40 gierHiceminmi^PUn^ 
mi^ che coni pani. Le. p. 55.466 581* 
a ricuperare la libertà . Evacati . Tre erane le 
p. 3 50. ad epprimere M. (erti de\feidati . la prima 
Antenio, $%u 3^9*Mfi' de* legittmi ^ che ad un0 
nirlù di debellare »p.3%%. ad une giuravano di fa* 
S6o. a nonintraporfi per crificarfi a difefa dells 
la pace tra M. Amt. e i rep, e ijneffi nen partiva^ 
buoni cittadini • p« 3 74. no dalia militia $ fé non 
a rifolveredafefleff'ofeu^ finitala f uà condotta* U 
X4 afpettare il parere del feconda di tumultuar j ^ 
Senato " page 3^). 400. che inforto gualche tumuì^ 
di Cicerone acciò C. Cuf- to militavano in tf nella fé - 
fio rifolva di venir in la oceafione , come neUa 
Jtalia afollievo della rep. guerra Gallica , e Itali* 
p. 44 1 • 44 j • acciò Corni' e a « la terz^u degli Evocé* 
feto ritenga la provincia ti « Quefli erano foldatl 
in pote/là della rep. pag. veterani > che finita già U 
462. acciò attenda alla fua condotta j e Ikentiati ^ 
rep.p.j^ó^. e l'abbraccia fi chiamavano dalle fue 
f . 467, r. Con figlio . pojfefponi 5 e in grafia dt- 

Ethefii. Tenti ^ che fof' Confoli^ di Ctipitant 
fiunodalSettentrioneverz ripigliavano^ farmi ^ e fiP 

chis^ 
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phhmAVa^0 C9n prèghh fer pagato €9» eomm^ditì 
re y0 'lettere , o nunei , di tempo : cof^fconvenien*' 
ffn-p 4rr$lUvano . di te alh fiato y e dignità di 
qitefH ne chiamo €ie. neh C#». molto pih per ejfcr 
fa provincia per decreto ilpreXfZ,o eccedente . pa^, 
del Senato . p. 74. 565). 2J7 de fiderà comprar 
dì (jHefii n ehbe Ottavia una cafa vicina a C'ice^ 
pò. Dio. /. 45. eàitjHefii roneper goderdi ftt^con- 
M' Ant, nella hatt agita di verfatione . pag. 259. fcrif* 
Modena • p. 5 77. ^e un libro delle lodi di Ca. 

Euj^hraie é Fikme dell* tone Vticenfe. pag.z/[o, 
^pa confine delt Imperio avvifa Cic. s fcriver , e 
TQm. p. 2 7 1 . 5 6 1. parlar cautamente di Ce - 

„ fare , d^iche è ringratia* 

io da Cicerone . /?. 241, 

F ARATO ( L. ) rimproverato da Cicer., 
( della Famglia Ro perche non f offe andato a 
fcia cognominata Fabata ritrovarla nella fna ma- 
prionda da Lanavio Mie latia di fiuffo . 245 . 
picipio ) capitano di Lo. FABIO ( ^O Legato 
glene , morto nella hat^ di Appio Governatore 
faglia di Modona contro della Cilicia . p.67. 
^nt. p. 1 8 7. FABIO ( jg ) MAS. 

FAB!0{ Ai. ) GAL SIMO . foftitHito Confo^ 
I4O , rimproverato dolce le da C efare a fé flefjo , 
mente da Cic. £ haver che nel ritorno dalla Spa^ 
comprato Statue , in vece gna havev^ depoflo il Con • 
di pitture , da metter nel folate . Fu Collega di Tre^ 
U ffta Bihliothecai e per bonio . Pofia ne'Comitii 
kaver pattuito col fiat uà • la fua fé dia , acciò v' in- 
rhi che afpeHnffe d' ef- tervenijfo^arrivatalana- 
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fÌKiét. diììéfmA mBTte^ i de Fdfel '. pi^. i'i%^ 

$0k4i vìa méfco/Hm$9$ic Facttie di Cic, veM- 

dim$zAJB. p.2^6. fciMte de Cefart ^ e di»^ 

FABIO (M.) prime ftimt^ d^ tjUtlU^ thtn^^ 

TACcamandéto d^ Cicero- ersmo di Cic. p^ Jio* 

jve 4 Ciìio per il [ho fon* Facmt AlPufMHSiA ^o» 

de Hfrc9Ìdmenfi ^ peflo in méma piti leggiadre delk 

vendita de Q^ Fobie fne Greche Alt ufantA d* A* 

Frsfella » eli cui qAefie thene. pAg. Ì07. perdèHà, 

nem erA pAtrene fé men melto del /ere candere ìb^ 

dellA metà • ^. 5 1* e pei tredetti i Latini , e pei 

mncheApApirieperilme* tutte, denAtA laCiuadi* 

dame AffAM •p*3%7*B i8. nanz^a alle nAtioni eUra* 

&aC. PeduceAPte^p. 526, montane . l.c. f^. Scherzai • 

dA e. CAjfie A Ci e. pAg. FA DIO (T*) nen Fa* 

586. Amkte femmAmente hte^ efenelo efnleperedie 

eU CÌ€.Le^ de [nei nemici , e per te 

FABIO(Ìl.)MAS^ turheUnKt della Rep. è 

S/MOfopranéminatePir- cenfoUte dA Cicerene » p* 

rucofe per rAfprez^ZA del 160. 

fuepArUre : e C tentatore FAD/0 • Soldato Pene^ 

per Aver fkperAte Anni- peiane /cannate , & ah* 

baleceir indngiArtl for- bruggiete vive nelle fiee. 

te d'Anime ne Ha mertedi cate da Salbo il minore 

M. Fabio fno figlinolo , in C Altee ^ e perche » p. 

eh* era fiAte Cenfele con ji^ 

T. Sempronio GrACcho : Falerno . terrA vicinn 

recitAndogli Hel Foro t alla Campaniafamofa per 

Oratione in funere . pAg^ Ia bontà del vino . pag. 

111. 204. 

Fabraterit * CAfielJo SAtietglie minori , che 
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Pfipirii. Pret9r^ , t ferini ^c$U 

Farfiace^ Figlinoti di UntivoUmi 4^9ltggici<' 

Aiiihtidatd , vii9t0 da, Ce- "vili , muort vivendi il 

drinà. p. 59o« ^. ut. 

FAP^ON/0,9Utmè tiì- FJL1PP0 (l. MAR^ . 
Udiffàfimit4fardiJHCa- C/O > padr^gn^ di C. 
tùHt , cade mi cùffc^rf^ Qitavi$ Cefar^. p. ^69» 
delUPPitutà.p.ijo^HC- 9nAndat9 amb4p:ÌMì4r§ m 
t^da tfendt^ EdUe Ufnp- mX4^^ per h pàté • p. 
pHcMtièni à Ciff. p. 274. 40 1 . t /^. 

Fedi . pgnifìcd fan Finì , che fi bsWPé 
tic , che fiprtimetm • /. prì^t^JlùCicneìkdifgran 
X. de Off, p.élì.. tié delU Rtp. c^( i^rfi 

FedeUà^ e i»f edeità . p^Ue atener ^uafifciU^ìam 

FERIDIÒ (M.) Cd. FLAMINIO FLAM. 
Vaìlitre Remane .p.%70^ MA debitore di Cic dom 
Feèe JkHA £>ea Miner^ veva effer cefirette da Ti^ 
cadette Off in^Hatrie* vf rene apagar ilpikpotejfe 
tuiJiface^anagiHochipH^ p^62o. 
hlici.cemiHfiÌAVaneliì^. Fortniado • Vììla net 
Marte % f. 50.465. territorio di Formio* p* 

Fideliter. ttfo di qne* 424. 
fiavoceìattua^kìkfigmfi* Fortnie ^ Città deffs 
caio propria , e tr astato^ Campania, tnaritima^vi* 
p* 6 14. eiina a Gaeta » tabitaem 

Piglinolo 4i M* ^^' tla L^higom , fnhricata 
ciù Catone Cen ferie ^ co* da Spartani^ P'^^ 
^nemtnato Sateninp dat Foro di Giulio » Città 

deh 
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MU GhIHm JVarhonefe , U , figlUftrù di M. Ce^ 

nùft htfigi dsir jilpi • fi0 • pag. ^90. f^. dfi» 

Plin. t.$.€. 4. pAg. $ 54. ( M.) 

355. FVF/O (Q)rrib$i^ 

Foro di Vocontio , o nùàelUphbtefftndoC^n^ 

Vocon io . Città delia foH M.Pifrfte.i M. Mef: 

OalMa Nurb^nefe . P9mp. faU • ^.157 

Mel.l. 2. Aw^jwii 20000- FVRFANIO (T.) 

péjft d4/ F0fdi GÌHlÌ9, FOSTHVMO , gavtr^ 

^. j 5 $. 5 8^. Hatore della SicìlÌM,4mic0 

Fonetia d* anìm^net di Cicerene , a chì r4C» 

le perfecmioni .p^^.^di comanda A. Cecina . p^ 

ehi feci rkarnar dedali* 1 8 p. i pò, 

e0ìgli^p.%/^ diCic.dè' FVRIO ( M.) altri 

pò H Yiiwrno dalf e figlio . efemp/ari lo chiamano M. 

p. 25. € neir imminente 0>fie : raccomandato da 

^Hirra civile, p. 57. di Cic.aCefare, glirifpon. 

JQ. Metello . V. Metello de , che mandi ifnefto , 

( ^.} . altro , che a fua intera 

Fortuna fimtle in cafo ceffione lo farà re della 

diffimile . ^. i a G alita . />. 2 1 8. 

Fratelli, e parenti di FVRNiO . Tribuno 

J^. Ligario fi gettano a de da plehe . p. 272. 588. 

piedi di C efare per impe- pofl, -accorda le fupplica- 

trargli il perdono . pag. tieni a Cic.p. 27 ^,r acca* 

IS>9* mandato da Cic. a Pian- 

Fregella. Colonia Ro* co da cui viene ben trae- 

mana ne f^olfci pofia fui tato. p. 3?»- Legato di 

fiume Uri. p. 535), fiancò^ afettu&fiftmo a 

FVF/D/O (Q^) Le^ CiV-p.3I^ ^>-^<^^'«»^- 

iato di Arpino 4 M. Bru ko a L Fianco per tirar 

Le* 
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Xèpidé ili ìegÀ 4f4'&ore prima impfignMtè 4qpik il 
dèlU rep> p. 247. arnhifc^ fH§ ritorno d^lU Sìria co^, 
fnor di tempù U Prcmk mt rea di M^efià ^ e d\ 
ri y riprefo di ciò made- ini^ne. tfia^rfiéni da Me 
fiamente dj$ Cic.p.^ 70. Licinio Cfa/fo, e poi ^1 
t àiffuafopor U gloria ac^ fgfo . p. 2S., 
qhijtata ntlU gnerra , GALBdJ, SZRVIO 
datr iizmpio a huomini SVLPICJQy {tra fiata 
ilhifiri, dalla cofa fuori. Legato . di Ce/are nella 
di nmpo!^ dalla fa^ilitd Galli a, uno poi de cont 
di ottiMnerla^ in altro tem\ giurati coltro di lui , Phi^ 
]cw.. p»370* 37^- egliUa lipp.ts.)de[crivelahatta- 
fi^ghfre deff off empite de glia, e vittoria di Medo9i4 
JP^àn^fi verfo la rep^ p. ^ontraM.Ant.p.ijy.è core 
>7?. efor^tAtoda Cic.^dl Pa^failCorffoleJ.c^e in per 
emoeU^o dulia ver 0^104^ a ticoh della vita per effer^ 
ifto ; pa'Ktir dalla militia fi inoltrato col-defiro cor' 
per vef^i^ a Ronea a di- no dentro f efercita^nemir 
mandoirh Pretura. 17%. co fino a mpz.Ko mglio^ 
37 3 • era avvocafo , ^ nel ritirarfi ancora ^fin^, 
'- f • r . i shefurifonofciuto.dafuoi^ 

- ' — Q '^ ^ - credutoprima r{en^ico. p. 
: . , \ .37S era {olito. adjfa^^re 

GABINIQiAViO) il comando della Igiene 
efendo confale .con .M^rtia ,. Ofaxfe: ancbp 
M- P^one, relega Ig. La- offendo vivo Cefa^ , neh 
.m$a, perche fi oppine > la guerra civik di Pom* 
Qlodiani, acciò. Cif.mn pelo) co^ T hebbe.nella 
Jia mandato in \iando\ prefente bavaglia • le» 
Qrat. in difefa di ^Sefiìo , portale cpmmiffioni di D. 
^4^/AiC^/4. ^412.479. BrutoialSenafo . p.414. 
; Yy ' GAL^ 



Digitized by VjOOQIC 



OALLe CORm^ GiLUO ( ^ > SE* 
'LIO »mi*ù di CtfMr$ , SAVI ANO., feàthàli* 
èdi PtlUint , in/igné P*t» rtp. lèdtà» - ?• 3 5 *. 
ik , u)niri0fmé di Firgi- Gehfi* dtllMUin dtlT 
ih . ^|8*. JS5. éPiieo . ^-447' 

CALLO , **•» dtlU Gtne»l<^*d»H4f4mi' 
fsèHgRa Pébié , ma Se- gli» Pufirìà . f> ^à. 
fiié , riprè^ da Cie. di Gimrechio * pfàòìcfii0 » 
krrigéfnt» * efind* in tht ìiiitinrictit» Préwàr^ 
yand»vu*lmtnr$imim' ehifigHifics^ cbtfidtvt 
p^n» Cie. , petehegr Hit- bt-oirplkprt^itirs di eièt 
petri d* Cefare il ptrdé* the ini9Ì,che di.^ti/0 ed 
jwj gii ehi ef» per faci, àitrt *ppàrtie%e . y.iói?» 
iit»re it riìtfné di C^, G'torà0 detta gr»mMa^ 
'Aédhàitd» y beveva di- dre de' Bei itm li ^.d' 
mémd*rèÌlTr»tiàMHàtl A^ìh^ ntl^i,dfeff»ct^ 
taphhé. p.i^j.fierrdit VMt» ginèmli , U fpefn 
^aefi» Caihfid P. Sefii» > de' ^uOìMppirtWtv» 4gH 
itdieui eégmm fin fiih MMSiei&itli. f.'5^o.4«5' 
f0 Caffé , pireht 9*<9?» i»tkiddì^gi»r»tifi(»e, 
èra ileegnomt detta fdk. eifo Cefare » p. Bo^.pri^ 
migRa S^ìa t Sicrariom, me di MarM , giorne del- 
qsodeftittfn^doT.SfeXp te/tminey e perche, pag. 
til Galli. Cif.tiefrerM. 3^^. ehffd natività j/t et- 
^difefé SMiU r. Se/He fiorava da <pftVi* • per 
i P.) fyfifulè M É. ^òefH, eh'traWH>tem. 

.. yBARGETTiCCégnè' nVdèffa Patria . p 4*0- 
me di Epickféy perche »- prtentìe di Bacco étali 1*. 
riéifdo dà Gd^meigìt*' MH^k»' p.^i^.privA'** 
Uf» tttr» itfr Attìeà , Lugli» fi rinovavaUe k 
Laart, SvU, hi$u a^mxx detti eaft.p^^Tf' 



$m 
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ift c9lf0r9M wtci/lin pri- h fm à^kni , ini dcp^r^ 
ghfteicMgimratidi Cd' ré itC^fff^l^^i gH^HB 
tilinà : f. C0ngÌMra di €4mtfé f$Uw$eHti digiu^ 
CàtiLi^ CHÌCefsre fifmc^ rate : td agli gi^ra £ 
€^$ dà CMgifttéUi . f^. Ce* kM^vrfédpuid U Rfp. pé^^ 
fitti. ti%.C<ffiMm4V0ft0f^hi'-, 

Giove roffo, ^é$mM y fitimti ntUe C^mtdie gim^ 
ch'et4 fftl Campidoglio 9 r4rec9m ijmAa f$r$t0oU ^ 
uhrit4 ntlU fàccia cti tenendo nttìà i/^fira nna 
minio , detta pttcil Gie. fetta : Sr (crcno falla ^ 
i^e MMàHe. p.Hi. t«m ine Diefpirer, (aU 

GlZ/JfAtedeUaMatt. va orbe , arccque » bo* 
ritania ntir Africa . pag. nis eiìci^C , tic ego faune 
315 .^fnéi elefanti ia aiate lapidem ; e foefh h chia. 
de Pìtmpeiani . p.z^fé mavdne ginraOt^me per 

GUfdici inifoi* p.^^é Iqvem lapl^uk» f^^p^ 
Cic. fatto giadice di cen- aio, 
tefa tra Nicia , e f^idie . Gleria fi acfi/l^a Colt 
p. 199' Drafegindiee de* efttcitio deHe morali vit^ 
gU accafati pet U legge tk. p.i9.^pofi4 
Scantinia. p. tibé GOKSIA.c^itertt^ 

. GiVNÌA. Madre di toro in^Athene^ licentia^ 
C. Maritilo Cenféle Ca- te da M. Tallio H figlino- 
giftoM M. e C AiarceiH ^ le per comando dot Padre % 
fi sfatica per la fatate , & con difpiacertfno , ma cea 
éoHerdiCie.p. ^Si. prontezza é Si dice^ ohe 

Gikrare. Cic. impedi, fefe ornale e fiume ^ edo^ 
teda Q. Metello Impeto dite aJf ttbMachktd , 
Trihano della Plebe di vifii,dicuifiinAevevàno 
render ( com'era cofia* i faoi fcolari. p* éìj. 
me ) conio al pepo/o tkl^ Grado di fàPélUeto 

Yy ^ R^i 
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l>fmén»^gevddib490r €h, tnHi f— émm'^ i: 

ftcenf» di tóoqo. Scfdi f ntgUgenti . p.éo^. 

J^. joj.. Gr*d0 dectm» fum^ *immi9iftrst4 fetir- 

aitartm . i» *«» f*de*Mf cmentt éU Cif • h 47 4?« 

lef TeMtpt: i CsvJheri 5 7 » • 1 7 »• P*rthtfM ^erf- 

X*m.cu>e. 14. •ràiniif, €^/»^^r C»*^*5>»*»?* 

-r^i»» . 5*«*.f . ÌÌ3. ttvilt i» Afrt(4 rttm>*f* 

ftt*,^ *m4tpptrttf*QfAr-, p^.\ny'p^..«iVii«,Ì0>m;^. 
lat$ tfurdéce, &am4r^i ftmt- f. t^o.f nuUh, « 
^•ic.( a. dtOKat.p.to^» MX*merfip0rivinfit9rH 
CrsrttHdiftf , pc^hevc; ip^ivifti' ^ «»*v»7f< 
ficirictvtfti.- pMg. u e ». »o,«,, *?1. it*Uf** '«-^ 

rtoMf^. p.. 4Ò- «e»/*. 4*7«ft 1 8.J ', «(««* •* ^Mff94 fc 

<;Vt»«»« P*«" Altrfr^fttf^X^f iFÌ»f9rtdf4d4 S'^iV^i^^ 
0«ft ^ /«W*(*W»t ^ ^. jigiittk dÌX'K-f-%'^'i*(.Ì*' 
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ptàcètt à %bUH > eh ftè ianio ^ fu Cafiello delU 
fòfUé mftrumeHti deila CampunU^ conRnAnte cùÌ 
^ttàrU . f, 45^. AUlf^n ^etritùrh Pompeiano ( có^ 
àrindtranhne p. me/i ià fi dettò d^ìCi^jtelh PoìH^ 
guerre CivUe , il che e pei ) per vmi paffa iì fijè", 
di fùmfi^^ d^nà allà^rep. .me SÀHtó i p. 3171 

Gftidttdéni ^ chèd^ U LO hifiHénefnttn cavai* 
Patria al cittadino n^H fiere RofH. da Sa/bà ìt 
dee parer né picciété , né mimerà » e donategh /* 
. tarde • ^. 1 44^ -ànellà à^oH ; p. i 8 j • 

^ HtSIOBO ; (ne d%U 

" H. p. àòj; 

HKX^tt.Pkimt^tU HIP PÒM ATTE i 
[corre vicine are- Poeta hruttijfimo di fac- 
tia^ città detU L9tcaniì$t i, cid ^ fcrife contro certi 
^. i i 5 . Pittori ( pdi^ hàver tfpofià 

Heiltfpòtìtò ; Strétta inpnhlico iafftd effigie «/- 
di Marepofio tra fEgtO^ le rifa di iqiteHi , che là 
e la Propontidé i targò mirai>àno)cbn tanta mor" 
f.(fadii che divider A fid dacità^ che alcuni di loro 
dair Et$ropa » cefi nomi- [pinti dalla difperatìon^Ji 
nato da Helle , [òrelU di appicàrén» • p. 240. 
Phrifo , che fi [ommer[i H^PSEÓ (P. PLÀ%}^ 
ptl p0f4rlè .p.'ixt. . TIO ) THhnnò della Pie* 

Hcraclcotii di tìerd- bd Pu [^éfiéH di Pem^^ 
flea I eittk della Caria ptie nella gMcrtà di A^t 
Hélt Afta minerò 4 page tridate ^ p.it 
ìH* pur RO i émUtÌo[é i 

HercoUiicnfe i jTrrf». violento nei concèrréré : 
torio cefi detto da Hercéi Competitore di M. Celie 

Vjr i heir 
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mlìESfui. p.%^j^^fiéh mé^mgiért.p.i\%.0mkif; 
ditto ddiÌMÈgMréii^imcém» fimodìCtféurt. ^^j*! i5* 
facmx.é diCéC. f idiCe^ d^ikétifim^y tgàì^ $hì 
H» . p. ^j^foédm^déit mAwgidrtt tmirìtmoièce^ 
<di/kà i0 fÉ^eumzM di ms da Ck. p. ii^./^t/^rf 
Cthéy mstqrié di rifo 4 4 J^. BrmM si éimttre 
Celie 9 €mùlfpmé€i€$r. di Anténiù di t^aMtar 
^.46. a5). ^é^.fmém- tfchfo d§i gowrmà det/s 
€ùki i fitai $ffcnper fedi- np. , fi egli , é i fmoi cmì- 
//>i cùnfifii»$s0cdMÌp9p0- p^g^i étri^ufftn 4 fiM/- 
h* p 2^7f ride egli ptme che digmiti. ^. J^a. «»>£ 



dep0 U ieipMtfd déttagR fieehe D.Mrhte dimandi 
ptr fimmìare i/ fué dote- per fi ^ e peri fuei eem* 
re j € pei^ eemtraféere mn p^mi, epremmd pfr ef- 
ha^ ei$$4di$t0 • p. 2é%. fi. i^i.ehtei^ giàC^nfi* 
ha eamhioia dopa la rtpuì- ke^m C. Kibi% Pattfa vaje 
fa matura ^ Fat mrueca* Medena cernire M. Jinf^ 
$a p. 168. 24> approva p* ij^^.èpep. La angref- 
in Semata k ledi date da fi tfereite a Claetrma . p. 
Cateme aCic^p. 55. 4r. 458. è cbiamtato dnfek 
eerda^efia ebete, me ime- fingotare da P tanca, pag. 
pedifiepetendek, k fitp- $6^ eteimeda Cic. pag. 
pficatiewiaCie rimtettem» ij6. mtiHffitme atta rep. 
dafià^mety che haweva dafkJftfaCie.dicmierM 
detta Caieme . ^.27?. eelìega mlt AmgurMm . 
HikTiO jfC.) fieta Phihpp f. pag 467» im 
r# m/ Sre di eie. Mae aeerham^emte morate di iu 
firediCie^ mei mtamgia- kidime , dingiitfiitie'^ m 
re , ridmeemdéfi Hirtio im dt altri vitti da Q. Cic. #^« 
eafa di Cie. meif orare, 'e Cefima » e Taverne Cefi, 
Cie. im leafa di Hirtio a fitimme • p. 6%z. va imeem. 

tre 
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ifiri 4 P4^d f0^ CBlkgé , . ^^ntfià esanime . f. 
Ak^ vaniva de lUmé i iS. 
per dargli fritta , loo. ìhMvifmi dalStnét?^ 
miglU * p0 } 77* ^agUa a tu a Cic.p. z5, ip^ft. dal 
p€3LKÌ4igemi dì Ammié ^ Sanato a Lepida. ^* £r- 
rifrt$a»dÈ ^utfit dagh al- pidù . 
J^ggiammti di Panfa , cht HomBt e futtf^ , cUfe/t 
^a^amtma bavijma cr9^ da ptr prtml^ dtU 0p9T$ 
Àmà di Ì$Tpr$HdtrM^.pag. vtdutc , t per ricimpen^, 
%79* piglia gii aiù^gi^' A dt gran mmrttì a'^a^ 
menti di Antonio ^ $ma ivi Urtt huomini ; mn tfftellp^ 
pfii i/i fna qaartA teloni chi fi da ptrfperansua di 
jTiJta trucidata , id ugR htntfieiù fMtmr^ , » per 
fitffo vi reta mcifa . p. iccUamihte albini opira^ 
bBj. perdntQ trippa /mot n. p.s^^.ofert^dalS^. 
di tejmp0 4 jprigittdich nate nan fi deve rifiuti^* 
dO/a rep. p. 46 7. e per la re. p. 5 75^. fi cerca , e de^ 
di Ini morte reta il Sena, fi dtrpt dagli huomini malr 
ti Cime finz^agnida . p. vagi^ mafidenaaglihHè. 
47^* " * mi/ti da kcne. pn^9Ì$ 

nìtrici Grecia cbefcrìf- tìara decima della na^ 
ferA fiparatamentc qnai- t(t ^ cioè 2. h^e inanzJ 
4ikcMfioria dalla aitn da giena . Solevano i Rama* 
Jer^difcritta. p. 147. hi- nitmta il timpù delf an» 
fit$rìci^ che Jcrigiradi fi n^ dimdere e if ^icrn» , 
Midefim. p. 1.50. pifi. i la nmein 1 2» ^re. p. 

tìOMEROnpminadi- 221. 
fir attere di Treia 4tm tìQRTENSiO (Q.) 
'Aiaci.^ me Achille ,. ma cottfólare , cilehre Orafe* 
Vlijfe > e perciò ^ pdg. re , fi accerta con Cic. 
> 5 *^ * e Lucnllif a favore deUa 

Yjr 4 can» 



Digitized by VjOOQIC 



7o« 
taufa di Lentklé Ip. 2. . tia^wrini illM/fri ; €Ìé 
fi gloria di non tfftrpmu piritùnù nelle difcàrdi$ci^ 
fcidsf nella guerra civi- viti. p. iii pe/f. 
' Je a tempi di Stila . p. 5 7« tìuomìni da hene non 
apofi. collega di Cicerone fono mofft da fperanzA 
ne ir augurato . pag. Sì. del premia^ ma dal giu^ 
-pregato per mezjLo d Ap' \fto,^' e dall hone fio ^ pag. \ 
pio da Cicerone a deporre 171. non deono tHrbar/l 
f opinione ^ che i rettori pertutto^uelychedifconi 
delle Provincie fiejfero nel ciò gli avvegna ^ nonhiU 
governo 2. anni ^ /. e. vendolo meritato . p^ ly 7. 
nelF ultima fua vecchie^, gelofidel [ho honore , e di 
X4 , per aver perorato , giovare alla Rep. ^ appi. 
W favor di Ateffalla reo gliano a configli più toflo 
d^ ambito , e accolto nelfin' pericolo fi che fickri , / 
greffo del Teatro con fre ^uali potejfero da maligni 
miti , ragliamenti , e z^uf- ejfer biafimati . p» 3 5 7- 
folate , il che mai più in • 

tutto il tempo di fua vita 

gli erra avvenuto . pag- TAMBL/CHO ( fi- 
554. fua mone, p 278. 1 gliuolo di Tareondi- 
Hofpi$alìtà , comexofa moto ) Philarcho degli 
fanta rtfpettata da Cic. , Arabi ^ajfettionato cam- 
per che gli amichi la ere- co alla rep. rom. fcrive é 
devano . protetta , e diret- Cic. delpaffaggto de* Par* 
fa da Giove . p. 496. thi nello fiato rom.p. 5 ^t. 

Huomini f amo fi per i e pò fi. V. Arabi ^ e Téf^ 
f noi motti , efacetie . Gra- coniimoto . 
, jf/#, Lelio ^ Graffo^ Lu- Iconio. Cafiello d^tté 
cilio • ^. ogniuno a fuoi JJeuonia. p* 71^ 
lue^ghi . p,so7. Imbiancar due mmridi 

mn 
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nn mederò vaf$ . Ptó* Mureo fuaFrMeìlù • p^# 
n/ert. tolto da ntHratùri; 21. 
* fig^iifica : feretri a dne. Jftfedehà • p.i.cj. 
p. 245 . JngratitHdint .pag. io^ 

lii^la. Città dti-Lin- li^, 
J^»/\ /^'4Ì8- l'nfidle fatte à Ctà.dà 

Imparar M fpfft fue , Q^Frattllo^ efucfiglino^^ 
ed alt r mi p. t^,- lo dopo il ritorno dalcom^ 

Imperatori fi chiama- iattimemo della JPharfa^^ 
¥ono i C efori ^ dopò havir glia - p. 126. da M. An^ 
àprejfa la Rep. ma nella ionio a Pifane ^ Ser villo f 
kepHhlica Imperatore fi oCic. p.^i/^.da M.An* 
thiama'va ^nello , che tonioaCic 4^7. da M* 
da Roma fi inandava alt Antonio a Ottaviano , # 
efercito con fnpremo co» da Ottaviano a M. Anto* 
mandò , & tra nome di nio • p j^6y e pò fi. 
dignità: tinello i chettc» lotemelii • Popoli di 
tifo un numero determi- la dalf Alpi , follevati 
nato de nemici era accia» contro il capo delprefidio 
tnat% dal f efercito i &era per haver fatto flr angola^ 
nome di gloria , cefi dice re nne de* [noi per danari^ 
eie. effer accaduto a fé nel ricevuti, p.^iu 
fnònte Amano, pag. 48. Intentione malvaggiai 
M quefli ultimi folamente p. Ì2* 
fi dava il titolo d" impe- Invidia iforx.4 i huoni 
ratore nelle foprafcritte cittadini a pigliar altro 
delle lettertf come a £. partito* pag. 13. 
Munatio Planco\eadal^ Invidio fi offervano lo 
tri . p. 330, fpkndore degf altri , e non 

Indélènt,a di Pompeio confiderano i mali » che 
tùn Q. Cicérène contro di accompagnano /a vitahu^ 

ma* 
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Ifata . Fiitme grande firn. ptUtm* <«P*/«*r« eg» 
n^xitSai degU AUAro- fttmx,* 4* Cie. f. 4$9. 
ri. fJsU' LABIENO (T.yU- 

Ifaori . P0p»h dflf g4t» MC^^t» ds tfù f, 
'jtfi4,tt«finMntic0lUG*- pdrtt, tfiifidttmpfii^. 

itoùt , € Lic—iri*. PW P' 15 r* <»•* 

.j^^. ♦ Lacooi t^rUvtno , e 

/. 48. #-4»»- 

InUa . ^r*mteggìM4 d* L§mtftti 4» 4ppt» v«r- 
M, Ant. utU*hm*MttM foCic. p.. 78- 4'£'«'. • W 
d$ Ctf*r9 * p. 590. Uggitrmitt* . «'«'"i» ^•*f 

• ivrea . Cé^tih dtV* pei** p.\$S,ii9'diCie, 
CaiUd Copule édUhtc- ^Kfttfl, alagli 4vvtmn* 
tu dtUn tAlk d» SàUSi. 4^ if fi*» rifm» tUI 
p. 417. 420. hm4».p,%^'4^d^*^ 

- d(iu cmi4 . p. n* ^ 

^ cu» tmrj» Ap^i* Pltr f* 

LASEONS, SEGV- m^4t*ivti toltegli s ri- 
Lio , <>«MM pet^- g¥^4t dal* pr09iftfié . 
4» , ff umiàicwte . p. 41^.' p. 71« 74* 
.417. . LAMi4(^"^^' 

LABERIO {D.yfM- i,iQ ) e4p* 4*(f ^^itie 
'*» tàtutiUtr» nm4fv>d» 4s CAV^ttkri %f ff»^*'* ' 
CtfÀrt , pMtd m»-dM»t p.^7<>.tp»fi.Mm4fi4* f* 
ekt HMt»ptrd*tti Cf. pnfur.é : rMtHf*»dAf 
fiwe fhff* , mucdwtd»/» ptr qit^g dU Of' 4 ZX 
€m p«r»k *cèrhe ^ ffM«- i?r«t# ;>«r jr««»>ni»»« » 
éUgiifMt» moMttgiifat .t0ftd*fi Ltmi* tfp»fi»* 
4»f»i$lÌ0.cmMidi»»»ib* <:Mdtm9Ì it4Jft^4mt*t9» 

éieti* 
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decilCk.nù9tfoJfk$iHin^ Lariffa . Città dcUiit 
datò inhandù^ per Mquitl ThtffagìU fopra ilg^lfB 
€éfMfiè ds Gébiniù Confo- Aialimo \ eh* è dirsmpif-' 
h , cotliga di £• Fifone ta 4 Nogroponte , in cài 
reiegMto. (Orat. in difofn fi feerica il fiume Sper- 
diSofiiùj edifiéCafé.) ehìo. p*^o\, 
p'/^ig. nfagrande Ubera LATE RENSE ( M. 
HtànettefefiedelUfiàne^ G/O^ENTIO). Legate 
àilità. A r. rAccomàndofo di Lepide , Serve di mez.- 
€ald$ffimitmente M Cernia ko m Plance per aver in 
ficioi 9 fcufatéy ebe non lega Lepide a favor della 
fo/fefiatoprefenteadeert' rep. p. 347. ejfendo Pre- 
io fatte a danno di Cerni- toro della città prima 4* 
fido. ^.470. andar nella Provincia » 

Laodiceà. Città delt non accetta U dìfefa di 
Afia minore nella Cnria . M. Celio a favore di Ai* 
p. 7 u 454. e in altri Ine Servitie , e perche . pag. 
ghi. vi fi ferma dnegier- 264. 26$^ da a nome di 
mi Cic. neHe fite marchio Lepido la fede é Plance 
per la provincia . pag. delT untene di (jtéeJlo con 
5^8. ^nefio a favore della Rep. 

Lzoàìctni infedeli alla p^ì^^. feonginra eon la 
rep. chiamano fpontanea- grimo Plance di andar ad 
mente Dolahe/la » e lo aiu nnirfi à Lepido , tememda 
tane infieme con i Tar. dell' in fi abilità^ ewfedch 
ftnfi a far tm tffèrcito tà delfno esercito -. p4g* 
contro la medefima . pag. 557. prega Plance a pre- 
447. fiar feda alle lettera di 

LARGO . Cagnome Lepido . p. 3 6a. chiamato 
Sfamiglia romana^ pag. da Plance perfona (amif- 
iZ^. fima . mènde lettere a 

Pian* 
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^PléUlCO di fu» pHgttO Con 
avvi far la , eh era fiata 
tradita , e chi veda di 
nan tjfer ingannata . p. 
j 6 2. vedendafi inganna - 
fa j e tradita da Lepida 
per la fna fede & anima 
tccellemt verfa la Rep. 
vuale uccider fi ^ ma impe- 
dita non mnare . p. $6é. 
della qnale ferita perà di* 
cana^ che marijfe . DiaJ. 
46. rell. /• 2. pag. ^66. 
pafi. 

Lega rinavata ca* Rha. 
'diatti fatta ilCanfalatadi 
M. Marcella , e Sar. Sul- 
picìa. /'•452. 

Legati di Dolahelta Sejf. 
'Maria , e C Tìtìafugga' 
na fapra una fufla , av* 
vicinando fi Lem nla ^ la- 
fciate le navi graffe in 
patere di lui. p. 454. 

Legge Sumptaaria • 
Prefcr^veva la fpefd , che 
fi doveva fare in ciafcun 
giorno nel mangiare • p. 
30 i.$ 2^. Scantinis . Fat' 
ta da Scantinia Aricina 
cantra ilfeccma infétmc ^ 



p. 277. AgrarU , pr&p$» 
Ila da Ralla Trih della 
Plebe i eentra dt ent hai'- 
biams f Orat. di Cic^i 
era del divider $ terreni é 
p. 262. diaria ^ minM* 
data da Cariane Tribti* 
na della Plebe , intarla d 
laffricar le firadt^ fimi- 
le alla legge agraria ite 
Huefia , che valeva tjfer^ 
per ein^Hà anni eletta fa^ 
praintendente a tal lavò* 
ra . p.161. Alimentarie 
del preveder gli alimeiìt^ 
ti , a del divider il frn^ 
menta gr^tit alla plebe « 
di cui faffe la etèra cam-^ 
me (fa agli Edili é minae* 
eiata pure da Ctérianù i 
Le. Cornelia * pdg.i 5 yi* 
e poft. Curiata * pag. $ j« 
e pa/t.Puppia.pag,6.ep000 
Licinia . fatta per tag/i^- 
re le fpefe eccedenti nei 
conviti • GeLL 2 . ^ 24. Md • 
erab.Sat. ^.pag.it\i.altr4 
Licinia i che determins^ 
va la pena al f ambita 4 p* 
255 ^empronia . pag, 1 4^ 
e pafi.Giul$4^ eamandavot 
elea 
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priucip^memè tt Qiiefi&' timento di Modona • p* 
r^ ;rendejfi ^ontf àeìf 587. Ugione trcntefima,^ 
peratg . p*S9*^ lafrrafp f»na f àhedienz,^ di A fi" 
fopia 4eV^/7rt i^ Àag Cit nia PoUiont, fiera. , eprou^, 
$4 dclU P.r^vincia , pof- t» 4 C9mbmcrc , rìc9rcA{^ 
t49t'4a rOréginale a Ruma, da Ant.e da Lepido* Pi ^ 
pi > 1 6 1 ^ deff: tlettiÒJH de 3 8 1 . # pafi. legioni vigefii 
J^gcHrieni ^ p'zoy v. Dc^ me àSléèvd ttnuta inf^^ 
^Hrione. I^alm4 .,v.T4^ dfilUtup.da Afini9 Pol^ 
t^ftì VakrU n 0ltr4 Gìh^ Itone , defiderof^ di àni^^- 
Jè4. pag. Ìo$. pùfi. C h- re kd^m.per h pKem^3 
4ia; /y 5 49. « ' pe0- 4 lei /afte di denari 5 q9v^ 

^ Legioni ^.diefibaver eiéèfcmii 60, p$r f^4M^^ 
Pjfl fuoefcrcifjo ^f^aca . p. t neHs vinària di f^flV?: 
^f4if^4\/5^/4«i-4.p.|54> dffimipnmi, che alle If^ 
iM. 40SK rfwi tfferne legioni .p^^M-^P^^ ^^ 
nHlMfercito di JO^. Brn- giamdiA»tJ>foèfscond^^ 
fo ma di poc9 vaJortpag^ e tr^nPtfimifHinta fovp 
{^6i, Ledane d^iìf$4. w- fibàd^lf epi/f^toJa^-Jt^ 
• tcrana er4 di gran valore^ giure vanno a fil di fp^M 
iuw$v^ eomlfÀtt^to con nel comhammen^o di At^^ 
€tfareneUàGAUia.p,ìJ^7n dona, pag.ì^ij^q/i^tai' 
V/M(^, legiamfec^nda f e Hlrtio^ ehefì vapartff^ 
tpenitfima.fuint4£9nì/ìn^ da Antonio , f dataAÀ 
$)fmo nella- hànaglia^ di Ottavio .^agliata é^pex.z.i 
Modana. p, Ì77- legione daUa fùìnta di Antoma 
Martia s ehe lafcUu Ant. A c^kgtone di P.Vàgitno . 
.f era unita ad Ottavio^ i^Zéftt$ima , ottava ^t 
p. 40 1 . mandata da fUr nona di Fentidio , 0nk§^/i 
MW^ntr^^Pan^^, p. M.J^^d^T-f^lthgi^i 

dice 
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dice d'haver D. Brmo , eia efenié immintnti U 
qHMdéPUn€0 dtcea, cb$ gMtrra di'Péirihi. p.^63. 
tèi bdvevd dieci, ep.2^. epa». 55^. (UAtt.!.^. 
h lo.pag. 405. méÈTtié ^e ^- f 5* ) 
^Héma , {ciùì quelli che LELIO {C.)cègmmi^ 
di qutfie legieni nen me- nato il Sapiente ^ amÌ€Ìf^ 
rirene melU ìf attaglia di fimedijtfrieaneitndne- 
Medena) men fenp per re, itegantijf^me , e face* 
gaemggiare fette U ce^ te nel parlare. Cii.t^é 
mande di D. Srtrte:ediam. Brute, p.soj. 
de effe tatti gli meciferidi LENIO ( M^ FLAC^ 
Cefare.p.^ioJegienive^ CO. hdatedaCic^erae. 
eerane dell' Africa fi af- comandate a P.Silie viee- 
pettane a fhccerrer F Ita pretore della Bithinra. p. 
tiM.U.legienitfndtcincir 528. ^%s.e poft.a^Vga 
^ercite di Cn.Pempe]o il Cic. handiee infua cafa m 
fgr$Helo nella Spagna, p» Brandix^tjo ^ femm temer 
^iùtJigiemitre diL. Mar- la pena delta te^e Cìedia. 
'^0 nnite a C. Cafie in p*^^9*tpofl. 
difèfadellarep.p.^3.k. LBJVTVLO (L.) 
ghne unadiCecilio Baf^ CBVSCELLO, che fó 
fe\ prima premeffaaC. C en fole il prime anm^det'^ 
C afflo , e poi Moneti inen la guerra cibile, e P^LeffU 
data per difetto di fedi nel tale accnfano^ di timidità 
capitane . p. 444. 44 5 * /e- Cieerone , che non accen^ 
gleni quattro di A. AlHe- fintila alla guerra d^le. 
no unite a C. Cafftein di- pag. 106. epù/f.mofira net 
fefa della rep.p.j^nel volto il difpiacero nllU 
principio , e fine della pa^ ripulfa d^ Qindeeim^m 
/ina. legioni due folaneen* rato^ con piacere dei fate* 
n con Cic, mila provin^ tori di Dolahellafuo cono» 

peti^^ 
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pttltùre. p.t^6,tift^pér fiàno iteritene le fHpplkM* 
comtMdù diTalif^téred* tiéfi À Cicerone, p. ìjaì 
E^ino inprigièhh . p.^i\. LENrVLO(P.Coh 
LENrVLO(F.COR^ NEÌJO)SPJt/^jUERE, 
NEUO ) SPim^HE^ figmeHi di P^ Cè^neTto^^ 
Jtfi, weecoàfeìe^Géver^ f^icè Q/èefliere déf Afià . 
ftdtér della Ciiicìà , defi^ p. 448. sbaVégHd , e Mdr* 
dera di rimitter ìti^Te- te in rottét armata di De* 
femee Attleta ntt ri^ée. làhéKà di ico. H/Htf ceie 
Dificetltà inferii per que^ pethijftmi legnetti , prt^^ 
^arefUtuzJenei Ojjhiidi fé tiètth navi grefe . p. 
Cic.ptr la medefimd . Ne^ 448. 449. 7]^r4 ebe Delé^ 
ikici diLentnte in qnefia hthfifè^àltheré , chefcri^, 
òc\:afiene dalldpM^.ufiìt9 vi^ f^afiàtéddCaftiefèùItè 
HU ij.v.Tèhmeù. fiÀf- fitta \ x^ eppt^ffi cerne ^ 
f4ticA,acciò€ic.Jl4ricbia' ptàtàft^ut. />. 450. Ar 
mate dal bande • ^« x* € inonda ^ clk ÉenfegH fne* 
fisS*^^ ti9talakta eena a ceda néTfà previncié , t^ 
de. e dgraRHJtuguri in ine Pàhfk'gli haveva pre^ 
Ikcajhke' \ He fae fi- miffe net fue cenfelate \ 
^Rueh èira 0Àté aggre^ non' per vaghez.x.d i ma 
gate alÙilkgio de*nèé^ per aggìitjlare le tefe deU 
defimi , éeme ficaflamoh lafaa Qutflarà . l.e.fy 
ìfadatuttidifare ; nella àned^cenginratidiCe* 

J mal cena Cià. niongfande fare p. ^5 1 .e peff^fdei Hvè^ 
ngerdamènte hirBettCf e ritiverfe larepJs.Ji ceie/i 
tkaloa ben condite , con^ ^rutula cìn Cic.per il fi. 
ir affé innave dUtainente ìu gttnèh i ckt tlàefirava bite. 
Ha diarrea i che milte h na indite ^ e iétentiened^* 
' teÈ^mentò . p. 22^t.flafa' gna del fyliuele di un tal 
fica cen M, Celie , accie Padre • iJiTotcentafcri^ 

velh 
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wifdo al S9H4U U iniqui'' niù , ejftful» fuacer^ del- 
ta^ € gU sforzai di^V^ :U figliuola di quello^ ch^ 
betta fententUf già per fi era fp^fàta can [ho fi^ 
nimic$ dal Senafo\. ^pjtg* gUueh . L e. è inviditi/a 
45 a . 455 , fdcg^fé^ cap dellapplaufa fatte dal pò -r 
tt^ i ^hediotù per ejferfi pelo a L.Cajfte, fr^teU 
m^firafi partiati di 3oU*. lo4i C. l e. fu Con fole cam 
bella rammemorarle, .^lla C. Q^fare • p. 5 o j . riprefa 
mcufaiedamedefi/niafije leggiermente da Cicerone 
in altre ùceafionk 4^4 t^^r.i pecche, no» haveva riti* 
illufiri Romana . 'pf^j^9* grariofi» [il Senato , ejr 
^ii^^^^^refi^iffiifele ^4i-fendp 4^1 mede fimo ad 
iì^ griffe ckebavj^u^pi^fr, honorl particolari fiatQ 
d$lJ^:armatiidi^,>Dàl4^lU^ ii^z^ìito* cioè con havor^^ 
a faoi patroni, infogfiifce ti gii decretate le fupplicéii 
r€0^nte doìl\armè$é{. fw tionly .Philipp- }*, con h^^ 
^Siia^ n^rt,e^pdiic(ù^ 
:4vv:anz.arfi di pn^e^irjsi^ 
cpftfi^e -della fjf 4 provini: 
jcia. Jl^itortta, af^cffcrci 
fio della fua X^arica per 
efigere il ptù che potrà del 

publfco danaro^ dando Cic.eeJ^ortaf^^anomtn^ 
HPtitie . della fua diligevi- traporji per farla tra Aftr 
j^a-, ^cautela • pag.^^j^. torno ^ e i buoni cittadini,^ 
-45S"« .fi ^^^ poteva ejfer di^ 

LEPIDO (M. ) ^ffi' fgiunta dalla fervitu , ne 
ne di C. C afflo , havendo poteva contentare il Sena^ 
€{fi per moglie duefore/le to , ne il popolo , ne aleuto 
di M> jSruta • p. 4i 5^ af- buomo da bene . l. e. dne 
fne. anche di M. Anto^ volte declamato impera tmz 
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T6 p^r dne vittòrie ripor. daìU Rep. Lei 4ttend4 t9 
t4te dét nemici,pcrìe tfnalt al Foro dfVocónio per af^ 
gli era fiato decretato il p et tare Fianco, p. 555. 
trionfo , ejfendo tonta* mandai Fianco per ofiag. 
no .i%^.e Fontefict Maf- gio della fnafede , e della 
fimo i creato far tivamen- lega fua per la Rep.Apel^ 
te in luogo di Giulio Ce- la. pag. 3^6. fue lettere 
fare. (f^elU.i.Cie. Phi- al Senato fredde , &, 
lipp.ìf.) Le. rende conto incontranti . pag. 5 54* 
deir operato da fé nella ve. Levo Cifpio , e Nerva 
fiuta di M. Ant. L e. per- fuoi ambafciatoH a Flan^ 
dona a Silano, e Culeo. co.p.i^-j.pofi ferivo di fuo 
ne ritornati al Juo effer- pugno lettere a Fianco .p. 
cito da quello di Antonio , ì6i. tradifce la fede data 
a cui y fintamente dice , à Fianco . p.362. ucceL 
eh* erano andati contro lÀditradir Flanc4fp.$6^^ 
il fuo volere . L e. invi- la Spagna a lui affegna^ 
tato da Fianco à foccor* ta gli e nimica^ a caufa 
rere la rep. p\ j 5 j. da la dell* e fer cito di Afinìo Fot* 
fede a Fianco per mezjLo Itone , eh* era governato» 
di Laterenfe di unir fi fé* re della Spagna ulteriore , 
co contro Antonio ( anz^i nella quale era comprefa 
Io prega) per opporfi alla anche la Lufitània , e ciò 
cavalleria di Antonio , di ejfendo vivo ancora Ce- 
cui èra ben fornito ^ colla faVe ; emendo Lepido gO" 
cavalleria di Fianco , ef vernatore della Spagna 
fendono ejfo fprovifio y non citeriore . p.3^9* 580. e 
havendo che una plcciola po(ffainfianz.aad Afinio 
banda di cavalli . Le. FolUone\ pèrche gU con* 
èùnapartedelfuoej/erci» fegni la, legione trentefi* 
té corrotta , ^ alienata ma . p. sit.e polf^ rìn^ 

Zx gra^ 
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grd$iaCi^.^ ^tnmM* ìhua B0WHk% < perche . 
his crtÀMU m félfe reld* f . 44 j. 

tHtUk lé^t,%nt^t , c/c- Ji$lVimg^ntri deffefer^ 
d^kà é beneficia delta np. tita diCic. ntlU CiUcU . 
e TMCcem^ndéK 4 Ciclé p^jònè digu4$daCic.4^ 
/m ìig0jU4 • f • Ì90* *:*• ^«^4r #/ <^w# ^« dar i 
kftn4 Ai ^^f4^i 4i/r kiwr gik4cbi per te Provincie , 
rsccette jfmeffie me' fitn fiuU C^hre W^w inr 
JktdsHy $ ^Hdtì^béiPtvsne ienuaM di fare j vìml 
smalet^difcerdiAdeCit fisIiu^R di Pemf^ie i» 
ts4ÌMÌ : U cif éiffermafi Spéignu- p. %o^gr$com^, 
pervie da Dio* t eVtU. nmti Cu. di apvifare 
nemdimqm J^i^j^gin- TerenUa e Tullia delle 
dkofe. rikelU . pag. ij^v Jfaf^, in ^tì ers, rlter^ 
eencefigii dne mefi 4 ri; nato chefii in ItaHa do^ 
eenefccìfi.p./^i e €1914" pe la re^a S Pempeio ^ 
moie capo fvejitMo dd D. ft 15*- /«•» ragion^n^nti 
Brme, perche crede ^ che d%nflofi ^ ^ amarL pag. 
mai debba ùper are dé^hnen 6t9» 
€ÌU4dinP • p. 40 j. fi nni- J^ner4 piacevole , e 
f€ecenAnt.p.ìe^.^o$. tìmejfa dUjippio a Cic. 
441 -441, fé bene ciò non jju ^. giecpf^ di Cic. 4 
fi tenere daf Settate^ e ffoUnmio. p. 148. 4br4 
perche . p. 414* pia unte giecej4 4 pelabelU ^PfX* 
ne cagiowe^dellagsterra ri^ 293* altre giocoje a 'ire^ 
novatéè j qnando fi crede- batio.dalla p.ito. fine ai^ 
V4f0/fefernit/, elarep. l4X)z.<!r4P4pirie.p4g. 
ricMittA in gr4H4iJlS^o $17. ti%.ìt7*di PUncs 
travéglif>. p. 441. -4^1. 4cce$fi$me al Senato, p. 
pim odiau^.di. Antonio 44 348. J54- ^* lapido fred^, 

de. 
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dt ^ ii* inc9f^pMti « p§s^ deils Pìeh » Smcir^ 4i 
j 5 4. ■^. \ Sé^^PùmpéiiK, JFigiiHoh di 

Lttttrt unìfc0no grani- Pomptio i7 Q rande ^ |>. 3 . 
mi dift*tnti per il luogo , dtìUfamigiia Stribonia » 
< ptr U temp0 • f « io. vt />• 400 jp^. 
nt fono di divtrfé forti • Libri di Varrwé prò- 
p. s 8* i^èndona , ^ ii0;f i»f^ ^ C#V. W# moffdarli 
fi rendono a t$mpo , come alUinco fotto iidi liti xff 
€i fono no io fi quelli , che me^p. 2^^. Quattro Ac* 
vengono a trovar fi ad ho- cadtmìei di C'ic- ^andati 
ra iécommoda , firaor^ , n Farrono . L c^ fik della 
dinar ia . ^.412. Rep.di CiCé f. 25 j. Ve , 

Lenere antepofie dagl\ fcritti da Cic. in verfi 
huwmni dotti alla rcp. intorm ie fue fci^ure ^ 
p. 254- p.ii. 

Leacade , /fola^ « Cit* Liiro di M. Fabio GaU 
tà deir Acarnania algol h in lode di Catone Vti^ 
fo Jhnkracio , fia dsif ctnfe . p, 240. di I^tconf 
Arta , unka una "volta Medica intorno il mqn^ 
uìla terraferma eon un giar bene * p. 2^5^ degJi, 
ifihmo^ boracon Hnpons augurii^fcrittoda^ppio^ 
te di legno, p. éo|. e dedicata 4 Cic. p. 6p* 

LEFO CISPIO , e 84. 
NERVA amhafciat^ri di Lihrii- ^ Xenophon- 
Lepido a Piando, pag., te. F. Xenopkonìe . 
3 57*P«5*^- LibridiPirrhoredigt 

libertà di Cic. nel ri- Epiteti .^ interno h cofe 
prendere . p. i.^elpér- tniUtari* p^ì%é.. 
tare in Senato , pof^. ao»; Libre di Trehnlo , in^ 
21.29. euì ^aecoìfe i mmi ar- 

lé/JSO^E t Tribuna gnti diCic. pag. %9^*4^ 

Zz % Cic. 
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7^0 
CiV,, in euìtcrìffth a$^ dhimp^H 4kìf AfrU^ . 
tiwi dil fH9 ConfolaPo in p.465). 
fi»gH4^rec4 • p» $7B* P LÌSONE AiPatraga, 
foJf^di€^te.Mtl^Tépi(?a^ alhggia CU. iff Pairaf 
f^2^A.f^.Tofica^ yi, m$ntr» '^inivA cLaìU 

Licaonia i, Pr^vincU provincia. Mài fh Cicjéh 
4elf jAfi^ fr4 Oatatia , feti Tir ofH amméìofa ìb 
Cdppadocia yPàmphilia ^ Patrdjfa^ h fafrii in ca^- 
^ alida y di cui la p^ fa. diLifanté p.4^^6.drì 
trop^H ^ fconi^ . p* 5^2. di luicimfiglio^ icffcrtat^ 
fka^ ewfine^ tolta CiHcia Tir^nt daCic.at^aferfi^ 
è U vitl^i « tf^y^ Coro* p. 600. ò lodata da Tira^ 
^affo . «?# , ma non fi fida €*«>< 

J^fCtfUO ( CALVO ) d^llafua diHgon^a , per^ 
Poèta J ferino contro di cho • p. ^04. invita Tir<t^ 
Cicerone per odio j fvtn* no ^ forfè por divertirlo 
dttpn^ tper^h. f. ^40* nella fna convakfctnx^a, 
pofi. à riero at ione y chepefovit 

i^rOARIO (Q^) y(che efforgli nociva , del che 
in Africa r« ftato della eie. ne moftra difpiacere^ 
fattile di Pemptio^i poi eavvifa T irono adeffep 
rkìii^ifMHtdalk^ndocon. pm cauto in avveniro 
gìHrk contri di C efaro ) pag. ^07. alloggiato dn 
f c^nfoUto^ da Ci^. colla Cicerone in Roma • pé^^ 
fperanai,a iun pr^o ri'- ^pj, fu Pompeiano, eeeot, 
torm% <è^ efortatoa fof* ottenne il perdono da Coi^ 
frir tnténtè f awerfa farci adottato da C. 
fmmé % f45f, 1^7^ 158, Jtéemmio Gemello Roma* 
^QOft no kétpdito , il di ini fi-i 

LìHbeo « CafieUo , ^ gUuolo . cfue/la hct^diti 
phmontario della Sicilia peradottionoiraceoman^ 

da- 
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ààU ià eie. 4 Stl^. S^ìp^ dnHldip. 283. t^i, 25>rf> 

PréfenàdeifAch4Ì4yaC' di fedeltà ^ & altri v ir ^ 

€Ì9 U gìàvénttu €glÌHoh tk. p%/^Zi* a Cic. di ft4 

^on m r^ffi defr^udMU^ delti vcrfo U rep, di fi^ 

'*ffk KAientmiok p.^97é de ^ i di 4morfVàlez.z,4 ^ 

LISO NE LUibetano , p. 25 8, 4 Dalabella . pagi 

frofpitw di Ci9.^ &eran9 2j6^s®i*ìo/^i 30^. so6^ 

/fati hefpiti fcambievol' a P spirto Ptto di arguto , 

mtnte gf avoli delf uno ^ e di faceto, pag.soj. al 

■e dell* aUre i raceomart-^ mede fi/no per la fna deli- 

dato da Cic^ ad Acilie heratione . p. ii^, a M^ 

vlceeonfok della Sicilia é Fabio di bontà ^ e di dot* 

faille trinai p.%ìki%yéitLH' 

Lhtèri j eift /oj/^ro 4 eilio .p.jo.aLttcceiopef 

p4 ^jf.4 po/i. fi ajfegna^ané lefae lettere cenfolatorie « 

^tncketteJie Provincie d^\ p^ 151* t^^é 4 Lentt$lo ^ 

Prefetti a Legati , ed ,ak p%iu a L^ Plance • pag* 

^rti perciò è rimprèVèra, 15 j. 354. 4 ?*• Mnnaci^ 

tedaCic.Córniftcio^per^ dsprudenzsàt e di fède é 

eheiikaviffe leitatiafkoi p»3ìo. Is medefima a L* 

Legati » p. ^yu Plance . J tf o* n C% tìirtià 

Ledegloriofa è fnelU i da Plsnco « p.36%.^ tdà 

-^ke ifien data da hnomó Cic^p.jy^.aCi Ottavia 

degno ^i lodié pag. 150% G efate da tic. loc.cit. 4 

57S4 JL. Gelile Segavisne . p. 

Lode dati 4 Ctirténi t 3^ ti ad jippié CUudio . 

P* ^^.4 Mitene i pag.^ii p^ 41 9é alla braviti deltif 

42. M P empete . p. 45. ^^ lettere di i>« Ètnto « page. 

sJkLGelié. p. 444 4 àii 41Ò4 4 té Cefati^ ^ 4 

Mrute. p. ^j. 4 Cefarèé Ben Sulpiciò * pé 415* 4 

p. iii.4f^arrene diprn^ l>.é M. Brme. pé 437% 

2z I 4Mttft 
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Ci^^.p^/^l.4tA4.TMt' Loca» frimé^Cittiim 
H^ CidlfiglimUdékC. $emfdtUMTtp.d€lUGéd^ 

Città et Athtmt éU Oc. IZKCEJO ( P.)réc- 
f^iyi. ijS^dttMpTHden^ t^msftddtm tU C^rnificim 
Mjidi C^rmfici^. ^•45^ 4C/r. tsdéUéc^mt dfJcrC' 
^StTétHrim^ p. 4^4. 4 7^ ra> e d^e net cmverfn^ 
Pituoti^. pdg ^é^^ék P. re ^ tftdelcMt [h0 Pr&m^ 
LncfM^ pdg.j^jxékM^ rt. jimétt^ fim^^idrtmttt^ 
Ctfim^ p. 4^. ék Mam^ te dm Cic. C^figHéU^ m 
Chtìó^^ 4St» ^ App^tim- venir s RenupertrMUm^ 
nialièerT^ di P.C*^^Jf^^ rtnn [u% intereffe c^ p^ 

utmedicm . ^9%. m M. B- féndmefe tommné^ » ma^ hmr 
miìia Aiit^M4k^ Or étt pt0 vcvA patm^ rimfcire ^ \fK. 
hiept^Cte^ Amtmomef. p., 472» 
^9^499' m Serv. SmtpL LVCCEIO (L.) iV* 
iimit figtiuo/ik^ p4g, 104. gKmelùdi Q^yScriturtà* 
io5» S04. et At^ Anntiei kifiarie, i pregete dmCic^ 
fuafegatm, unmdiiiftMtir^ a fcriver fepsratsmeutc 
nellot ptemncim. p. 52^* JMl éittrt U hifioriék det 
m j^. rherm^nc^rct^t fué evnfùìat^. p.ì^é.fimm 
dell' jffiéè . Le. ékM. L^ 1 5 1 Ji^tf Iefu€ leuere /•• 
miùFÌMee^^ p.^z^^iTl date dai Cic. perche dd 
itri0 C làudi ^ Nerme . p. éjMcHe re/ii confeiéU^knel- 
5 29. $ jo^^(?fJ. mTtdiU le fj$e afj/SHttùfU ms^^ 
fftatìgìÌMta/p.S$yd4té$ ètHep^hlicbefcU^HrÉ^p. 
ds Oc* a CètMe y e d^ iSì.i^ixoMfoU^&kf^tt^ 
CaioM à eie. p^. 57*. téiCie. a ritarrutr m Ré^ 
)75u ds Cit. 4$. C* ^'M» m/t p. 1 54* 

r Lu 
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7^r 
tucerfa. Città dilla di' RhììK. pà^. 5^8. 
piiglié di fotta di "téàno , . M 

ài tlnmc drhalù . pag.^ 

590. fiàMyfdiaCi^iK 

LVCILIO prifcité IVI figiiU It bètte àn- 
diìt armata di Diìahitta che vk9tt\ t ptrcbé. p. 
da fptràtitja 'a Ùàjpa di 6±ì. 
Màirfi a fa'ùaré disila np. Matfti , che afa fap 
mapoifhMùa diftd^ , e efsirttt rèa . p. pt. 
/[ritiranti porto di Cùru. MAGIO (fi.) CHt^ 
id . p. 447. LO NE ama7LZ.a M.Mar» 

WC!L!0 (L ) porta cèlla per invidia , che al- 
iettare di Appio ^ lodata tri amici da tuia fefof- 
da Cic.p. 70. fera preferiti ; e pei 4* 

LVC/L/Ó. Péeta mazjLafe/ftfa.pég.iiié 
fatiriùa ^ argmiù ^ e face- Malcé • Jfo/e dirim- 
té. p. }<:>-/. fetta ài Pramont aria Ma. 

LVCVÙLa.(My le a nelPtlépoHhèfa, pé'^ 
(nàntVCIO^cVèramèr'^ ricolófi Hi'Mòilkniì. p. 
ta tanna avanti ) canfa/a* i io. 
re^ Stoccarda con eie. & Makéfc. OrioHda da 
thtitnfia a favore dtlU Matta ^ /fola dèi Medi^ 
éanfa di Lenitile Spintht. terranei^ tra f Afriia^ e 
re . 7^. 2* la Sicitté réfa Héèilè dulia 

Lopefrcale . Liàaga ai- sbartttÌ¥ifiiHadà ^.Pàè- 
k radici dal Manie A- la^p.^zi. 
"vetniaay davelaìépa al-- MANILIO (M.) 
lattò KatUàh^eltima.p. boìtor di ti^é , di cui 
^15. /^ miManè Cie. L 1 . dell 

LVPO. TrUnnwdet- Orai. èdtiBrhìà.p. 2J7. 
U Pkbe • f. V. eagmmc MAkCELtiNt W^it- 

Zi 4 m 
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né q Milli f cbtdttUfumi' 

glie MétrcelU puf avana 
ptr éuUiìicne in altre fa* 
$mgtii9 tkui amanti di 
Cic.p. 58». 

MARCELLIl^O 
C CM LENTVLO)Con' 
falif collida di X^.M4rci0 
Filippo , contrario alla 
caaja di P. Lintmlo Spin 
taro. p. 2. 

MARCELLO {C.) fi' 
gliuolo Ài M^fr aitilo ger* 
mano diM p^i 14, r dae 
'émni dopo fuo fratello Con^ 
foli con L. LtntHÌo , fan 
no primo della guerra ci- 
vili p.%^6. fi gif t a a pie - 
di C efari per impetrarli 
ritorno al fratello M.p. 
10 5. e po/f. piango , e fi 
tifftigt P^^ f origlio del 
Fratello . p 1 14. accor^ 
da lo fnpplic allotti a Cic. 
ma dice di non bavor /iel- 
le medifime alcuna fpe- 
ranzjt. />. 275» 

MARCELLO ( M. 
CLAVDIO ^figliuolo di 
M. colliga di Serv. Sul- 
picio jnf Confelato rimet- 



te molto doJ fno f$rvof^ 
cantre Cefare . jfag. .2 5 j • 
# ^54. tardo , i fredda 
mi rifolvere . p. 272, r/- 
cfnciliato.con Cefare , / 
richiamato dal bando • p^ 
iQ^ no fatp come off in aio 
da^ Cicerone p. iiy.e cq- 
me poco prudente . p. 1 1 8; 
ifpronato ad affrettare il 
ritorno • 1 1 p. antepone F 
auttorità di CiceranoM' 
li perfaafionii e preghici 
re di C.fao Fratello, pag. 
118. e uccifo da P. Mag- 
gio Chitone . pag, 121.^ 
f^tto portare il (ho cada* 
vere injettica ad Athene 
da Servio Sulpicio-. non 
fi fepellifce in Cittiper la 
religione : ( cioè per la 
legge dello xu. tavoli 
cavata dalle leggi di Sou 
lone^ che diceva', in ur. 
bc ne fcpclico , neve 
urito) ma nel piH nobile 
gimnafio delV Academia 
p.ii\^ pò finii . fi ordi- 
na agli Athinie pi che gli 
. facciano nn fepolcro di 
marmo* pag.iit* 

MAR-: 



n. 
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'MARC MLhD (C.) qtiéU Pamptio U feconde 

^fgliu0hdiG*y9ktàft$n* vita Con fole havevada* 

fah {mn L*P4ob tMmilfé to al Pigolo , non haven"^ 

per V anno dopA il con* do egli potuto intervenir^ 

folMto;di Semti Shlpi' vi ^, rimofiendofi in P^il", 

€io , e M. MaHeUo-fi* /4 , impedito dalla poda* 

^indh di M*Ài Im if«- gra pag. 20 j>, i fodisfatto 

^ifto . p* ^i%.fko amori da Cicerone^ ma conar^^^ 

^4r^ Cic.p.^iz.èrdina tificioy facendone la de* 

le fHpplìcatìonì a Cic^.p^ fcrittione ^on dello fprezr 

58 ^t " ZéO dei medefimi giuochi i^ 

MARCELLO (C) acciò meno dispiaccia À 

iPadre di C. AUreello r- Marco non e fervi mter^ 

htto confole , fu collega di v^nmo . p. 2 1 o» 2 1 1 . odÌ4 

eie. neir Angnraio j è i Gre^i per fino nel nome^ 

inmpi^e libri degli An* non pelando mai per J^ 

gnrii .' L%. de Divpf. , ftrada chiamata Greca ^ 

« cui Cicerone , congra- quando VA alla fua villa 

itkloHdofi per f elettione d" Arpino • pag. 210. i 

4el figlinolo 9 racfumoHm defiderata la di Ini con* 

da^ che mofiri ilfuocon- ver fattole da Cicerone^ 

4HtU anche a Gianiafna p. ni. da commiffione a 

omoglie. p. 581» Cicerone h di vender la 

MARIO. (M.) t f uà portipne d'una poffef- 

^Arpino^ che fu legato di fione ber editata ^ h di 

Q^ Cicerone Fratello di comprar le altre portio* 

Jkt.Tntlio neirAfia, da ni de coheredi^ dei qua^ 

ettcuni cognominato Gra- li uno era anco Cicero* 

9idio ^ dimanda à Cice' ne. p* zi 2. fé ne rallegra 

* rène r che gli mandi la della condanna di Muna^ 

dejcrittione eUi giuochi » eie Ptancf Surfa; a che 

ri' 
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tifponie Cieeràfte » i»#- 9UtU di M marte déttét. 
Jtrando le rMghni diìU p. j^xf.fimk élh f^ 4%^^ 
[ita 4l/egrtzjLap4g.2ìi^ defidera di pajftr avi^ 
dubbila dit-pàrtké de* vtrt im Rbédi i €Ì$tà élt 
vtjjt prender Cìc.h%IU h^a liberiti e timgrÉtim 
guerra eivUt. pag^ 114. Trebéttié ydke hMiadm. 

MARIONB i firvm i^ a Cic.9ciéfimne difim* 
di Cic.^ mandato da lai prtrgH itjma femimensm 
à Tirane, perche /o aàc^m- amar$f» , # fineera • p4^p. 
pagnaffk mi fiaggi^ , • 4^^. 
4lmenapmdfe te di Ini MATQNE^ {t^pf^ 
tenere. p.Sat. Xo$. me de/li famiglia Fe^m» 

MATiO(C»)y C0nfi penkr)Ain/a€aiaeantr^* 
dente dt Ce fare. Bnamé ria oda caafa di MJPas, 
dettifftmo^ amic^diTre bim.^pi ^ij.epa/f^ . . 
batiù . p. 2 la 42 ?• ff la MÌCIO ( P.) revif^^ 
mentoi diCic.^ che hba. fart delle CamàUei dé^re^ 
vejje acesiltt^ còMt nimi tìta^rfi dagjt bifiriéni^ i» 
€0 della libertà » perche ua^ra ^ p^ zio. # pHiét 
haveffe in cèrta legge fa- 0mmea^ • bifiriant • p^ 
V9rit» Ciftre^ e havejjt 455^ 
fepra intefo a gimecbid^ MRMMIO { O >M- 
ti da Otta^hy a Ctptre enfata daj^ CnHi^ ^/e 
marta. p.j^z%.€Bfende h baàdìiaper laitggtf^Pam^ 
pteatiianiy ti [nei /enfi peim étit anéita^ iamnft 
mentii er^pandtétltal^ badaiU epi^^ 2» A i. « 
iettiani defilai detroiiarì ^ ^.Pratelh^ JléH^ in' A^ 
perche ft dokffe delhtmar* ^aita 5 daw Cie. crederne 
te ài Cefare^ ^ a percba éaparlnrgli > mcnirtém-- 
habhia havtitala enrade* dapa^a/gà^nemmddtaGi^ 
ginachi fatH da Ona¥Ìa tkim , e non trattata » 
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ifendo egli partir»^ per a faptrar h caUmitàdt^ 
Metilene il glorm éèvan- tempi c$llo findU delle 
ti^ gli Ufcia in fcrittoU philoji^phiay e cenfeiéff* 
raccomandationi che non tc^ delt ettima veUntà . 
havea petutó fargli a hoc- p.iéj. htrede di MindÌ9 
ea . p. 474- f*f^ frateih , che negecì^ 

Mcgara^. Cinipe/fa va in Elide, p.^oz.affi- 
tra il Pehponefà , /' ^r- gnate daCic.per campa- 
tic a ^ € la JStetia . pag% gne d^tf imbarco ÀTire- 
loi. fiecenv^lefcente . p.6o/\^ 

MENOCÌtiTO . por- e perche p.607. 
talettere , lìierto di Len. MESSALA ftrìve à 
t»lù . p. 5 1- H' Salafo, the P. C^r- 

Meriti di Cic^ fferfo Ho /ho Fratello aUa^fre^ 
Pompeio , e di Pòmpeio fenz.a di tutto t Efertìio 
verfo CiV p. 22.15. era fiato per comando di 

MESCÌN/O . (L.) Pompeio uccifo , per ha- 
RVFO* Quo fiore dì Ci- vtrh volato tradire , e 
cerone melù CUicia , da congegnarlo nella mani Ài 
cui partì poco dopo di Ci- Cefare . pag. io a* 
cerone , esortato coìe ter- MESSALA.{M. 
mini ojcuri a feguir il 1^ A LE RIO. ) afioho a 
partito di P&mpeio . pag. tutti voti dalV accufa di 
161. leu prende fofpet' ambito^ fuor £ ugni af' 
to di M. TuIKocanoéltie' pettatione ; fono i gindi- 
re di Cicerone , che non ci riprtfi per la fsnH^t.4 
bahbia vèluta meeonctaì^ fatta con le fifchiaie ,men^ 
i conti al ìffdo , eh* fgti tre eommuuemen^ fi \fii* 
defiderétva , if che era mava reo . p* i5J* ^•** 
fiato per ordine di Cic, dannato di nuovo l^fér- 
/>. tój. eJ/%rtato da Cic. ft per aver corroUi i 

gim* 
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gindki - pag. %$6* htnchtingiufidmtHté.can^ 

METELLO SCI- tro difcil FriUilU. pagt 

PIONE , crd fi^ lì B •dimanda ìh certa 9^a* 

tò fuoara di Pompila ^ do perdono a Cicerone de 

Sua villa Tiburtinafirve lamenti fatti contro di 

é^ M. Antonio di riatto Ihì^ accettandolo per fr^- 

per ordire trame a Cic. tèllo in liiog0 di Metelh 

^ ad altri congiurati di JVepote : fiinundofi mni» 

Celare* pag.j^SÌ*^ P^/f* verfAlmeme » che quefld 

METELLO (JiÒFi. lettera j* dell. 5. y?/ dd 

gìiuolo di L* detto Ni^ Metello Celere, p. IÌ4* 
midico^ perche trionfo di METELLO NEPO 

Gèfigwrta^ huomo forti f- TE^ Fratello di Q. M0^ 

fimo ^ conferve la fuaf or* telh Celere , nimico di 

tezxa dopo effer ritornato Cic* p^ 1 %$, ejfendo Tri^ 

dAlb^ndo . p. 25. ep^fi'^ bttn^ deUa Plebe vieta a 

METELLO. kQ:) Cicerone ^ eheneldìpot* 

CELERE {fu coti cognac re il Conforto renda c^n^ 

ìmiinata la fna Famiglia te al popolo (comi era ce* 

per haver uno de fuoi nel- fiume ) delle fue attieni $ 

Ja morte del Padre dato conce d^ ftdogli folamenteìt 

di popolo i giuochi con giurare . p^ 15 1# grofue* 

fomma celerità ) frrivef mente punto, e impugna^ 

é^rogantemente a Cicer* to in Senato da Cic*péig^ 

p. izS. fu Pretore , f^cr/»- j j 3. coU^u di Pé Lentn^ 

do Oc. con fole . Le. fi lenelQop^elat^ . p. 114* 

lamenut che Cic. bavejfe è ricercato da Cicerone 

parlato contro Metelh del fuo aint^ per effer ri* 

J^epote fuo PratelloinSe- chiamafo dal bando, pdg^ 

nato. i. e. è fcufato da Ci- 114. 1 j f « mutato di animo 

cerone per aver difefo, verfo Cic.pag. IJ4. tìU 

MEr 
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METRODORO.Me 
dicoy ch*erac9n Tirane 
nel Tofcolano per regoh» 
re it fne vivere nelU fu4 
fonv4fefcenz,4 . 6x6. 

Milaii . di MiUf^ » cit^ 
tà della CariM nelP Afia 
minore . p. 524. 

MILONE ( T. AN- 
JSllO ) Tribuno della Fle- 
tè contro P. elodie , />. 2 5 . 
amminijira lodevolmente 
il Tribunato ejfendo Co[f, 
tfemulo Spintere^ e Aie* 
fello Nipote, p^/^\Jtberalità 
jfka nel fare i giuochi al 
popolo neff Edilità Curn- 
le. p./^\.tpoJf. dovendo- 
fi l^ggtr Mi Ione , e non 
Curione. fcrive, efendo 
bandito in Marfiglia per 
haver nccifo C Iodio a [noi 
(}ompfiici , che procurino 
difarprefUtuire ifuoi be- 
ni venduti alP incanto da 
PhiUtimo Liberto di To' 
rtntia , moglie di Cicero^ 
ne . il che gli vien effequi- 
to da 4i. Celio • pag. 

MIMO . mflrions , 



7^9 
che col gejio esprimeva 
le parole , e i cofinmi di 
quelli y chi parlavano^ o 
de* tjnali fi parlava • pag^ 
;i2. 

Minaccio niente fi fii* 
mano da futili , che po^ 
fpongono ogni cofa alla li* 
berta, p. s^é. 

Mindcfi , da Mindo . 
Cafielh della Caria, p. 

MWDIO{M.)FrM. 
fello di L. Mefcinio Ru- 
fo Quefiore di Cic. nella 
Cilicia • p. \6$. negocia 
in Elido, p. 502. 

MUNDIO MAR^ 
CELtX) igode della mor» 
te di Siila , perche era li* 
bere dalla competenz^a di 
lui nel comprar all'incanì 
to i beni de' Pompeiani . 

Minerva .Sud fiat uà 
da un turbine atterrata^ ^ 
fu ràddriZsZ^afa per decrei - 
to del S^n^to , fattjo alti 
iO, Marzio ; giorno in cui 
fi eeltkrofuano le Qu^^ 
anurie , fefte in honor 
deU 
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7JO 
ddUfitlfa D$4. p. 465. 
S^ifiafiéamé trafiatM pò- 
/td idCk. mdCdmpidé- 
glh émUèndù im bènda nei- 
lapirfeckthnt de Chdid 
ni; non bavenda velnto ^ 
rir* tUé Mlh (piglio ditnt 
ti li Cifi [ite rtfidffi vi0' 
léUé . U triforio ddlU 
fud cdfd mi tempii di Già - 
Vi Cdpit olino i^dgginntéi- 
vi Id infcrittione : Guar- 
diana a Rama • A e. 

Miniano • f^. Giovi 
nfso. 

• Minotauro • Mofiro 
partorito dd Pdfipkdo , 
moglìt di Minot ^ ìhqcì* 
fo dd Tbefeo nel hbirin^ 
to di Cdndia , prefo por 
fimiglidnz.d ddCic. mUo 
por fono di Cdlvifio, e Tdu^ 
ro^ mo^ri delUrep.pdg. 
^66. r. e divi fio. 

h/iìniuttìt.Cdfi'illode^ 
gli Anrtmci nolLdtiopo. 
€0 difcoflo ddlle bocche dd 
fiumi Liri . />. 5 i 7; 

MIMVTiO(Cn.)li. 
gdto di jQ. Cotnificio , 
o Governatore diProvin* 



cid vicinddlldfna^ loda^ 
to dal medifimo Cornifi- 
ciò , hd poco buon nome 
del [ho governo in Roma m 
p.467. 

Miriheee. Cdfiello di 
Lesbo , Ifold dell' Arcipe- 
l^g^» p, 2ié. 114, 

Moderdtione d* dnimo 
diCic. pag. %6.6u ì3Ji^ 
Il 6. di C^fdre • pdgf. 
105. 

Modefitd nel pdrlare , 
lodata^ ifegfiudd Cic. 
p. 3 2}* neldimdndarfd^ 
veri . p. 40. di Cic. pag. 
104. di T irono « p. 6 1 4, 

Moneta Rampata nel 
principio della grnrra ci* 
vile per comdndodi Pom. 
peio in Apollonid offende 
grdvementeC efare. pag. 
507. 

Mopfueftia • C#>/i^e/' 
Id Cilicia , fabricatA da 
Mopfo re degli Argivi^ 
p. S}. 

MordlitÀ deithnmdnd 
Cdducità a confronto delF 
eccidio delle città . pagp 
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AflyC/-rf. AfygJh di ytttoria ^ttennta d^ CU^ 
^M. JPpmpejé j fn^Uédi nel m§ntf Amanti Ar» 
§1* Metello CfÌ9rt % p0g. ÌJigUgtn^é nelhfcri^ 

^ AiXi NACIO{T.) %%u ; 
^•da$0 4i ^miim.A% 9 di Negoth émìmnìfi^^^ 
ftde. p. 550. €0n fnnM f 4m4reV9ÌeK* 

M7JRCO. {L.STA' z.4 , prMd9nx4^ r f^lk^h 
T^fO)imp€r4$0tMH9ÌÌ4S0^ tudine. p. t6. 
^ÌM^hAvtv4 3j€gimti,^9M' JNBSTORB^ vicchÌB 
Hc^m^gnamC^Csfi^^efi €o?tfigiier9 S Ag^mm^ 
9tmfct €on lui A difesa noM atta ;gH9rr0 TroiM- 
c^Ua rep.p,r^3* fta^p.^o^, 

me 4eHa fami^Ua Lici^ Poeta Campare. Scrif» 

"^a^ p4g. 451J, V. Far* ftia prima gmrra funU 

* ffnr . €^ 5 tfavi>k , d$gPtffem* 

Mm^tìtm^ di hene in pi dette ^uali fi itrven^ 

male^ ^maìi9 henedif- I^Mrr.FefiMon.GtttJ. x% 

^ fia$9 detta Jiepé pé^. ^.^4.^.578. 

'^7^ , *\ liÀi:esi. Citta dettasi- 

.:i . wh tbi^hy eekbrc per ilpri" 

- jwp Cernie EcHmtiHÌeo^ 

Nkthoaxk^ ÀÌe$9^9'^ ivi celebrata. P*^^7' 
li detta. Pr^ittcia MÌCIA (CVMT/O) 
detta Gattsa TrjmfalpL Gramatkv p* 25 ?• ^^^gS^ 
*^' P* 3 8^« Cic.pergmdice in una fa* 

Narona • Cittd detta eeni^areon yidie • p^. 
X)aimati4^p*^^^ 2$> 

JVarrasione detta gH^rra I\JlCO NE medico. Sne^ 
detta CilÌ€Ìa,p.A74^Jetta librodeìmat^iarhene .p. 

2i^. JSII- 
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NIGIDIO ( P. ) FA Nottole ad Atbene . 
GVIX)y bandito per ha» P roveri, figni fica far una 
t/èr fegkitato Pomptio , eofa inutile e [uperflus^ 
e CoftjoUfè da Cic. con come mandar nottole ad 
la fperamtia del ritorno, jithene^ dove n'era gram 
J^. 1 22. 1 15 ' quantità . p. z^o. 

Nifa. Cittadella Li- 
dia , provincia famof a per 

le ricQhez.z.e di Crefo , f^BeMtnz.a di M.TmL 
per te areno £ oro del V^ /fe il figliuolo , ai 
fiume Pattohp.^so. comando di fuo Padre . 
" Nobiltà fffer a nafce dal' p- 617. 
Ja virtii , non dal nome Odto dell opinÌMO » 
'tìlu/he de" maggiori^ p. non degli huomini ^ ehm 
77* f hanno. p.zSo. 

Novelle . Male novel* Officii di Cic.verfo A€^ 
7e j ma falfe di C efare Licinio Grafo . p. i4ct« 
' nella G alita . p.^^t.no» i^i. i/^i.vtrfo A. Ceci» 
velia f alfa, che Cicerone na . p. 180. verfo Trt^ 
andando nella provincia hianó.-t^%.i^i.i^i^vvf 
f offe fiato uccifo nel viag' fé Ampio Balbo, p. 19^. 
gio da jQ. Pompeio . pag. 196. 197. a pròdi Q^.Li* 
2^3'falfadiOttavio, che gario. p* 199. verfo Cn. 
foffe morto nella battaglia Domitio Aenoharboy (I- 
di Modena. p.sSj.'falfag'Uuolo di L.p. 20I. di 
di Dolabelln che fi f offe Cefare verfo Cica ri- 
unito con C.Caffto.pag. guardo altrui p.2iS.2':xi. 
^i^hefofefiato oppref^ di Cic. verfo tifare a ri* 
fo JDolabeUa da C afflo , guardo altrui, p. 221. di 
fé ben fu opprefso dopo Dolabella verfo Cic. pag. 
'gualche tempo . p. /!^/^i. 2t}'j. dclthuomo favi^r . p. 

SII. 
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f? t: "tSÙtc.virfa L PUn^ OPPIO ( M. ) Arnica 

^*» P^g* 55 !• 5 5 a. 54^ ^>' O/^rc /«//>erM d'ejfer 

$^6. diCic. Virfo Lepi* inalz.nt$ 4 grandi digni* 

d9 , e di Lipide Virjh Off. tà dap9 U guerre civili ; 

P* ?po. di Cieer. ver fu D. p.5 8. /egat§ di Ce far e nel- 

JlrMtB.p.}^^.j^ocx.diC. la guerra Africana . p. 

Capitone . p. 507. , e di 185^. favio, 9 fedele nel 

Livìneio Triph$ne verfo dar configlioi alni con%*^ 

Cic, p. 5 27. di Cic. verfo mette Cic. le cofejfte , an*^ 

^•Sulpicio.p.^l^.diL. dando nella provincia , 

^^•la Confole verfo Cic. i gli rammemora le fue o- 

^di Cic. verfo L. Paolo, bligationi , e la fna ami- 

P* 5 8 5 • di Trehonio verfo citi a . />. 4 i o . 

Cic.p.^^j.^pS, Oratione di Cicerone 

OFF ILIO. Dottérdi indifefadiDeietaroman-. 

^^SS^ • p.236. data da Ini a Dolahella . 

OFF ILIO , & AV^ p. 301.. 

RELIO creditori di Cic. Orationi di Cicerone 

inali egli vuole , cM ad mandate daini a Lentu- 

^gni modofiano fodìsfat. h . pag. 31.fr. Cicerone, 

t^ datane la commiffione di Appio ricerche da Cic 

« Tirone . p.éio. p. ^3. di Dolahella fatta 

Oppia . MogUc dì ai popolo, p. 30^. 

M. Madie Fratello di Ordine tenuto da Ci- 
Mefcinio , trafuga rhe^ cerone circa il danaro 
redità^del Cognato . Si ptblico della fua Provin- 
ptnfa d'intimargli , che eia. p. 60. 
farà mandata a Roma a ORESTILLA (AV- 
^ renderne conto, acciò fàc- RE LIA) moglie di Csti^ 
aia la rejtitutiont . pag. linai p.263. 
50 J. Qfti. Popoli r di O^ 

A a a fcia 
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[cU mi pMefe CémpMo^ AL Brnt$ €pifi,^. de Ih 

gr hifirUni de qudH fiu^ vlgétìtjxjLtt dà Ottavié^-^ 

S^vdn^ r drte per far ri- ne Maggi . iafciato i/pem^ 

dir in Teatre • p. 2 K>. fiere delle cofe pubbliche ^ 

Ofcuriti di natali im e tutta intente à dimam^^ 
ehi afcende a grandi he^ daril frhnfe, (^ il cem^ 
neri cagione di maleifo- folate, che doveva dnra* 
lenzji . p. I !• * re due mefii ( qniperdne 

Otie di Roma . pag. me fi fi deve intendere 
26 i. poco tempo 5 perche al fi* 

OTT AVIO (CO ne delf annone mancala* 
( chiamato C efare ilgio* ne cinque ) dimanda , €ht 
vane , perche ad^ottato da atterrì tutto il Senato i 
CCefarefuo Zio mater- {perche fatta contro k leg» 
no. parve tener fui prin- giy che volevano fi afpct^ 
cipio le parti della JRep. » ta/e /* anno 4^. di età . ) 
ma poi fi rivolfe contro perche un giovane Confo* 
la medefima affieme con le , neminmo Cefare pOf 
Lepido, eM. Ant.) in- tevélUffer facilmente fu^ 
vitato da Plance ad unir' bomatoJx. pare, che poffa» 
fi fece contro i ribelli an* no ridurlo ad haver a cuO'^ 
che per mexxo di furnio re il benùuhlico L. Mar* 
Legato di Plance . p. s 6^. ciò Phihppo di luipadre^ 
570. tarda tanto ^ che a gno , e C •Claudio Mat^ 
fun colpa fi deve atfribui- cello marito difuaforella , 
re ogni profpero fuccejfp e molto pìkCic.p.$6^ i 
de' ribelli . l. e. amato fin- chiamato fanciullo da CiCé 
golarmente da Plance , effondo di dieci nove anni 
e perche . /• e. tr^po ama* quando intraprefe lagu^* 
toy & honorato da Cic. ra a fuefpefe contro AL 
A e. come n*è rìprefo da Antonio \ del che Ottavio 

gran- 
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gVA»àem/ite fé m ofet&, Agnati pit uettdm Affi, 

e tra gt Altri prtttfii del- tonh » fàfiimatA dAti>uU. 

I* fM rivóìtà quefiùf» géfiatÌMt dello fiéfa JtHt^ 

depriacipalt. I>io.l.i^6^ per imp4trù»if/f del danési 

perciò decreta il Seaatt » re d' Ottévidne t iapUt»^ 

chetta» fojfepik ebimm gli per ttfiàme»Hd* Ce. 

fMeiulh . Seta, i» Eilog. fare fu» padre admiv» i 

firg. 1. 4>- 44. Philipp, tna gf huemeUfaputii p 

» j . />. i 7tf . 40 1 . affalda a di buona mehtt h tettgea» 

ftefpefe faldati veterani, peffititret t U approva- 

cioè di quelli, ehekav»' »*, tffendeft ttevatì at- 

vaftù guerreggiato ce» C. mati nella eafa diAHte- 

Cefarefue Padre adotti- ttio. p. ^Sì.epofiille* 

,«'*,* tira al fuo partito OTTA f^/O (Cu.) i 

a. /egiottt , eh' erano fotte COkliELÌO» invita 

f •bedienx.a di Ant, Phi- fpe/o a cena Ciù, eh» ticH- 

Hpp. i. p.iy6. è con un fa d' andarvi ; Mi che 

grafo esercito a Imola . Cic. ha riguardo allafua 

p. 4J 8. corre voce f alfa , dignità per la viltà della 

che fdfe «torto nel combat' nafeita di quelU , fopta 

timento di Modena . p. della quale eglifchetx^i 

i%j,èfcufatodaD.ÈrU' />. lii»^i^. 

Èù, fenon ahbia feguitato OTTAVIO ( M) 

il fuo configlio neir infe- PigHuolo di Cn, fé ben 

guire Ant. e perche . pag. ignobile , fi pngà nobile . 

405. y?pfi»/4 di mtterlo competitori di M. Celio 

tra decemviri , pag. 4 1 o. ttelP Edilità ,p.2 54. odia. 

:Hty. i infiigat» a dima»- te anche da quelli , ehi 

dar il Coafolato nel luogo no» volevano Mrféottrt 

di D, Bruto, e P lanca * fu* Competiti j 4 H" 

P'AXi* che haveffe meffo guardi di Celli * p.i55* 
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p ho héndtu • p.i^^.c ^€Ì£$ 

fttrn degli Epicurei . pag. 

^^ACIECO ( L. GIV- 22 6. efendip Tnbwi^ de/- 

X WO ) ( SpM^rtHoh , U phhejp opponi a rfccre^ 

f Affa cittadino rom.yfcrì* ti del Senato., pag. ^66. 

ffiéC^frreyChe Pompeia 267. eletto già Confale fi 

41 p^Hmh di Competo il oppone col confenfo ancho 

*Qrandt ha undeci legioni di ServiKa fuocera di 

yf^H^ Spegnai laquallet^ Caffìo aìt opinione di 

lerék mando Ccfare a JRa* de. intorno al medefimo^ 

ma^ /• 202. C afflo, pag./^^o. radfena 

P ACORO Figliuolo di gran genti in Jfwfa fciefi^ 

Orode re de'' Parthi pajfa da tutta t/talta. p.^sd. 

^ongrojfo numero di ea- va ad unir/i ad Hirtiofitm 

galleria F Euphrate ^ e fi C oìtega^eontro Ai. Ant^ 

4fffampa fotta Tiba , p. fotte Modena, pag. ^45, 

565. ( f*. Ventidio , t pofisbiamatoConfoìt fin- 

TarconSfnota. ) cognato gelare da fianco. p.^Su 

^""jirtuafdc re degli ^r* (^ ottimo da Ck. p. 376. 

ino.0i * ^^ 5^7- & utili finto alla Rep. dot 

^adrc > Patria non medefimoCic.^ di cui era 

JldiVOff^ sforzare, p.27. collega nell' Augurato . 

'Vi^^ tenuto ite luogo dipa^ Philipp. 7 -pag. 467. mtk 

dr^ da Fianco, p. ^S7* acerbamente notato da jQ. 

P^^inphUia. Provincia Cicer. di libidine ^ di^iL 

vicina allaCiliciai abon- tà^ e dì altri vitti , e itn 

dàntt di Panthere . p. 2 é^^ giufiiiio . ( K Cefena . e 

PAN&A ( C. r/RfO) Taverne Coffutìàne . ) f ^ 

'iiMWC# di Cefare. p. 124^ $12. lodato da Cic.di ben. 

P^^ > ef« 1^5. impetra tà^^ amorevolc^xjt *pag^ 

Hrit%me ad Ampio JSat^ 55 j. affronta valore^ 



m^n^ 



V* 
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»^mi refercU$ d'Anfù^ Papho * Città fra h 
^^'^. p^ $7ÌjMa ejfcrcito primarie deiP I[$U dlCli^ 
disfatte , iSr tgli morte prò* P^5i9* 
di ferite itgierne depe in .PAPIA^ IDùMM deU 
JSohgna . App. l. 3 . pag, la famiglia Papia piebta^ 
187.408. treppofner di dthitrice di CiC p. ^20. 
^c»tpo a pregiudide della PAPIRII. Famiglia 
^P- perduto p. 4^7, per Patricia delle minori » 
f^ di lui morte refi a il cioè de P.C.e del Sena* 
Senato come fen^a gui te . Difandenti non de 
d^. p.^ju ìjH$i 1 00. che furene e/rrl 

Pantkere richiede per ti da Romolo i 1^4 de 
giuochi da far fi da Ma* quei |loo» , che furono * 
gifirati rom. p. 1 54. 2 5 8» aggiunti da Tdrquinio 
^^z.diffciliaritrovarfi^ Prifco^ cbà fi chiamare"^ 
pag^ I4j^. donate • a<>8« no Famiglie Minori • p^ 
^^9* ilo. Furono net ptinci- 

PAOLO 't ) £A^A pi> detti Papifii j all^n^ 
Lio ^ Macedonico , per- fanz,a antica * come ari^ 
de in 7. gUrni i figliuoli, che fi difero i Valeri!, Va- 
toltigU dalla morti p.iiu U6i ,e i¥utiìyF\xùiJ.c./i 
eletto Con fole de fiderà ire prime di . quefid famiglia 
mlU provincia. />, 272. fu L* PAPI RIO M1J= 
ticcorda le iuppìicattoHi a GlLtANO^ ( primo cò^ 
C icerone cen qualche con- gnìàme di qitefiafathiglia ) 
^/^ne p.i73iCome n'era Collega nel Confotaié di Li 
Jfato pregato da Cic. p, Sompronié Atratiné ^ di 
585. ^Z 6. giovanetto fco- cui prima era fiate c%h 
pre la congiura di CatH. lega nella Ceìtfurà t àti-^ 
^^^^f^dolo\ pag. 585. e no di Rom» |ii. li^é 
P^fif pere nei l. 4. li fa prìm^ 

Àaa I Con^ 
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"Confoh f p^i Cemfép$. U^ Cm, CARBONE , e *# fu 
I^^FAPIRIO CRASSO^ detto sncbe Arvind, fùU 
(feconda cognomi di ^Mefi4 fofo tra tutti $ CARSCh 
fémigti4) che primo i^<- W buon cittadino ^ euti^ 
fofo il nome di Papifio \ io al/4 rep. uccifo crudeU 
dop0 i $. del/a fnafsmi'^ mento daGinnioZìama/tp^ 
gtiéky che ottennero ledi- poPretorenelUCnriafh* 
gnità maggiori^ fn eletto fiiU4!U.Altr9C»^C AR^ 
Dettatore , & hehhe per BONE con nn altro fna ^ 
'Maejha de" Cavalieri Z, Fratello ^ buoMni malpa^ 
PAPI RIO CVRSORR giffmin le. Altro C A R. 
( terzo cognome delta BONE^gliaolodiRubria^ 
famiglia Papiria * > t di cui Cic^^ come fno ami- 
anno di Roma 415. e 2» tott^eforfo le fue malva* 
anni dopo fu fatto Confole giti, ni potendo dir l^ene^ 
con Cefone Dui/Ho • X Ct non dice il male. A c.«/\ 
PAPIRIO CVRSCh C. M. CARBONI , 
R£. Altr^ dal Maefir^ tre FrateVi infami. P/^ 
de* C Avallici • parago^- hlio% accufato da Ftacctk^ 
«4(# da tnolti nel valo^ fu condannato • Fuggk 
re ed Aleffsndro Ma* Marco di Sicilia ^ inetti 
l^n^ , Uv. /. i?. he. ci$^ era Pretore , aj^ue/fa- 
L.PAP/RtO MASO' te, legato. GAIO, U 
NR^quartocognem^ della, pik eloqutme di tutti i 
famiglia)mor) dimandane Carboni^ accufat^daL. 
dolaS^dilitài con altri di Craffk y [idice, che fi 
qu^fio cognome, tutti Po* avekni^ Fu tribuna deir 
trictì,U.Ì CARBONI^ lapkhet ma fe£tiofo i 
• TVRBi di quéfia e caddt In fofpetto d* har 
famiglia cefi cognominé ver^ uccifo P. Africani^ , 
$i furono tutti plebei. ì.c. ritrovato fvenato in cafa 
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fHa.Lc.jihroCn.CjiR" um§i eht fi turbi Cic. per ^ 

BONE ^ che sccufató d* la nuova pocoafao genio , 

M. Antonio t Oratore , ri' portatagli da Silio , con 

va/e di L.Craffo, non fi cui trattava la compera 

fa bene in che modo fof- di una cafa in JNapoli. 

foaJfolHto.l.c.Cn.CAR' p. 309 Scherz^a con Cic. 

BONE di lui figliuòlo , tre intorno alcofikme delfuo 

^olte confelo i combattè mangiare^ pag. 312. rim^ 

valorofamente contro Sii- proverato da Cic. perche 

lai vinto , e fcat ciato d* dimandi a lui , cofa deh* 

Italia ritiroffi a Lilibeo , ha ejfere de fuoi terreni , 

dovt fk uccifo da Cn. ( andando gV altri vicini 

Pompeto ; ne vi fu ilpik in divìfione pelf ordine 

ribaldo di quefto .Le. di Oc far e) e perche . pagi, 

P API RIO P ETO ^ $1$. invitato con facttio 

cefi cognominato dagVoc- a Roma ad effer [uo fot^ 

chi alquanto guerci . Sua to maefiro , e proveder» 

gratitudine per la folleci. fi meglio di quello fi fia 

tudìHe di Ctc. della fua proveduto in Napoli • 

falute . ^.307. amato fin* p. 316. dice di procurar 

golarmente da Cic. per lo d* imitar Cic. in alcuni 

fue doti Angolari , t por fulmini di parole , che 

la fua leggiadra manie» leggeva nelle fue lettere. 

TM di motteggiare , non pag. s^9» Genealogia deL 

alFufanz.a Grecai ma al- la fua famiglia 4 pag. 

la Romana ^antica , affai 5 20^ e in letto per le 

migliore . Le. offerta Cic. gotte nei piedi . p. 3 24* 

^ fton abbandonar afatto raccomanda Rufo a Cic* 

iuRep. colteffempio di Q. L e. manda a Cic. precetti 

Catullo . p. 208. FI Ca: deir 4r/c militare , del 

tulio, amico di Ce fare U. che è da Cic. burlato, p, 

Aaa 4 326. 
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926, è di/M4 EpichH§, fchitrd è PéigiUu 4 p€%? 
P*3i7- Z.Ì d^lk fquÀdn dilla Cé^^ 

Paragóne tra dsfgra^ galleria ^ e fanteria pre^ 
tia , 9fQrtex.z.a, e [ua^ toria di Cicer§n$p^^TT^ 
t dtJr amico, p. io. r pBfi.fil$vana£Antim'^ 

Parlo- Città dilFHil- chia dove ajptdiavano Sa^ 
fponto^ che apparteneva bHh{F.Bihfih)p$rfegHi, 
al governo delt Afia . p. tati HaC.Cafia. p. 57X. 
52 !• i pefi. quali poi Sp^nfif^^ 

VsLxmz\faccheggiatada fé. p. 47. 
L. Antonio . p. 5 j S. 43 8. Parche • Camello wiciU 
pe/t. no a Laodicea • StrakJ. 

Parole di L. Cefaro in 6. p. /^^Z.po^. 
lodo di Dolahella . pag. Patienz^a di Cic. pagi 
504, 459. 

Parfimonia di Cicero. PATISCBO. Oia^ 
ne nel mangiare . p.3 24. mo della Cilicia . Vico^ 
3 2p- efuefiore dì Lontulo Ufi- 

Parte mejfa a richìe- gliuolo dopo la morto S 
(la di Cic. del torritorio Trebonio , uccifo da Do' 
Campano, adi ^.d'A- lahella , Prtfetto di ar^ 
prile. Con/oli Marcellino mata centro fuccifor del 
e Filippo .'p.zi. fii0 Patrone, p. 44S ./>r4r. 

Parthi. Si fpargeru' tico nella caccia delle pam^ 
more , che paftno t Eh- there . p- ^9* ne manda 
pbrate efendo Cic.vice^ dieci à C urlone . péeg. 
confole nella Cilicià. p. 269. 
562. che pano difcefi neh Pa traffo ^ Cittèl. dotf 
la Seria , e dubitafi , che Achaia nel Pelopanmefa^ 
fi gettino nella Cilicia , .p.494. 
p.^éj^.una grojfa eU loro Patria dee prepèr fi alt 

ami^ 
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'^mkkié . p% 427. di thttè gtte dàlU PrWtncié rnp^ 

/é C0fo mondMne mwa^$ pi il matrim9niù\ p^t 
n'héi chi fié pìk htlU% m^ritarfi con Decimé^ , 
^ pia kùMùratà , cb$ il Decio Bruto ^ p. 263» 
fdr benMfith alU Patria . è già ìHoglic di D. Bru^ 
péfg^ssj.Mum Jttogo pifà to. p./^oi. 
dokó dil/s patria, ne fi PAVSANIA . Li^ 
di€ meno amare 9 perche berte di Lentuìo^ ejjkid* 
fia deferme • p.iiZ.e fa- ledi Cicerone nella Pre^ 
wz.z*af allontanar fi daU mncla\ P^*7^* 
la patria oppreffa\ ma il PAVSANIA l Crei 
non defiderarla dnrezr ditore di M. Servilie * pi 
xja. he. 264. 

Patrimonio affai rie- Peccato ; JVen deve 
co à figliuoli la memoria J^aventarjt T huemo fa- 
deJ buon nome dei padre, vie per le cofit > cbeacca-^ 
p. 5S, donoj per guanto horribi.^ 

PATRONE . Phih^ li fiano ; ma folantente 
fopbo Epicureo raecoman- della colpe , del pecca- 
dato da Cic. 4 C. Mem* te . p. 16^. 
mio, acciò gli concede fé PEDVCEO (C.) ea^ 
non fo quali rovine della pitano di legione , morto 
Cafa di Epicuro , quali etella battaglia di JUodo- 
^gli defiderava di ripa* na contro M. Ant. pag* 
rare per bonor della fud 187. 
fitta i € del fuo Maefiro . PELOPE .fuoi figlino. 
^•475»476. a furono Atreo , # Thie^ 

P^VLLA VALE- fio tra loro inimicijftmi . 
aiA , forella di P. Va- fTielò Tbiefto Erope mo^ 
lerio Triario nelgierno , glie di Atreo ; e Atreo 
fhefuefnaritodevea^iunu *^^f # ^nangiar é Thie. 
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74* 
Jh i prùprii figlinoli • In- PerfidU dànnùfa a ft 

t$ftde eie. ptr fmefti Ct. fi$ffé . p. 8. punitm dm fé 

fdrt fitociro , e P$mpM fi^ffa. p. i^. di Antonia 

GiWira . pag. 346. punUs dsl Senàio . p4g. 

PtnJhneprimddiDé' 36%. 

téihelU rifcpf^ de Cicerù^ Pcrga . Ci^tiUé dtlU 

ne pir U dote di Tullia pàmphiUé , d^v^ ird um 

fih$ figlimele depe il ripH famofa tempie di Disna • 

die. p. aoj* altra rifcef^ Pemp.Mtkl. u p*45^« 

{iene dimandata delia fief- PETtEJO . Capitane 

fa. p.6 10. epefi. di Pempeie cem S. /igieni 

' Pentimente S Cicer. nella Spègna, p.610. 

per effer fi impegnate nella Pettino • Terra deU^ 

gnerra civile ^ & perche, eìefa vicina a Sinneffa % 

^.214. di Celie d'eferfi p. 204- 

fatte Cefariane , per la in. P HA ME A . hibertn^ 

ginriaricnmta da Celare di cui Mpete era TigeU, 

eteff aver le pefpefte a Tre- He fuenater diftaute : 4«f • 

beteie Pr etere nel gever» Udne fde^nati cen Cic. ù 

ne di Rema • p. 2 84. 2 S 5. perche . p. 240. fua cena 

diX^ic.per nenefferficelt rammemerata da PapL 

armi eppefie alla vielen* rie . p.ii%^ 

XAdi Cledie, e per non PHANiA . Liberta 

èavcr accatata t anAa^ d'Appiè. p.\uledatedi 

fcieria offertagli da Cef a- prudenza, p.6%. 

re , ma e^er andate velon. PtìEDRO • Philefa^ 

eariamentie in bande . pag. pbe Epicuree aprirne Mae- 

54i* • P^fi* 54^- di Ad. ffra di Cic e di j^ttice^ 

TulHe Cic.il figliuole de' prega^Cieer. aracceman* 

trafcerfi deltavita paffa* dar Padrone Philefophe 

f^'p^óìj. della fua fetta a C* 

Mem. 
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Memmio # p^g^ 475, g§r uceelH . pAg. 249, 

PHILARGIRO , i»* Pi4if/o. pìéni% Cker. 

birra di Ji. Manlio Tot* li pàtria pik^ che madre 

ejHMta^ p. 172, non piangi nn fno. unico 

Philomelo* Città diU figlinolo, p. 119. nel fno 

U Phrigia maggioro • p. bando It difgratie fnoy 

9o. vi fi fer ma tro giorni de* [noi ^ macon debolez.- 

Oc* nelle f$$e marchio per z.a^ e viltà f eminile . p« 

laprovincia. p,^6Z. , 542*546. 548* < 

fmLONR é Philoia^ PILI A . moglie di At^ 

pha Accademico , Mae^ tico. p. 264. 

firodiCic.dicni parla net PILIO. accufatort ài 

l.degVlllnfiriOrat.iil(]ua- M. Servilio^ parente di 

le fecondo f opinione di Ar^ Attico ^ offendo la moglie 

etfilao diceva di niente di cfue fio Pilla . p. 264. 

faperè. p. 296. P IN ARIO . (T.) 

PHIWNE « Libertà raccomandato da Oc. a 

di Celia • p. 50. Cornificio • lodato per lo 

PWWTIMQ . Zi- fitevirtUy eperifuoifiu^ 

berte diCie^p» loo. chia. dii • agente di Dionigi , 

mate Liberio di Teren- amica di tntti due • pag. 

tea da M^ Celio . p.%%6. 465, 

refiitnifee a parenti di Mi'- Vìndtnìtto^Ca/hllofor^ 

nc^cbe air bora era bandi- tijpmo d^Cilictnfi libo- 

to in Mé^ figlia I i di lai ri nel monte Amano . jk 

btni . p.i^S. 48*572. affediato daCic. 

PtìlLOrTSTE. Si eprefein menodidneme. 

dnoh , che le fnefreceie fi. p. ^72. cioè in giorni 

fatali defiinate alta di- 57. ^«48. pofi. e odAtt» 

firntione.di Troia > ^#- /. 5# ep. lo.. 

veffero fervire à trafig- PIJNNIQ (T.) Ufcia 

Cic. 
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Cic. ttifré di [h0 fijIiHO' bifjf0 nel Confutato , $ di 

h , € fecMdB ieredf . p^ Appio Pulcbro ntlU ctn- 

527. furA . psg^^yó^psrte di 

Vitto m Portù di Athe» Roma nel tempo doìU 
ne e4p4Ci di %oo. navi ^ e gner.civ. condannando it 
cafteUo del mede fimo no genero d" ingiù fiitia . p. 
ma , prefo da L. Siila. 557. mudato dal Sena- 
ù. io8.i2o« to ambafcia$ore a M* 

PIRRHO re degli Epi' Ant.per la pace. p.^m\, 
rotti f filmato da tìanni- & pofi.non può con ficn 
baio il fecondo nelle pe- rez.z.a andar in Senato 
ritta militare , hav^n^ per haver parlato cèntro 
do egli il primo infognata Ai. Ant. da cai oragli 
a decampare, p. 117. infidiata la vita • pag* 

P/SONE(C ÌCAL- 4^4, 
PHVRNIO , figlinolo PLANC10(A.) fro- 
di L.PrimogonerodiCic. fotte della Bithinia ^ a- 
cognominato it Frugalo . mico di dfaro . pag, 
L I. ep. 2. ad Att.p. 510* 507. 
epofl.fnoi officio verfo Cic. P LA NCIO . ( Cn,) 
ringratiato , confortato del fuale v*i f Orationn 
da Cic. alla continnatio* fatta dd'Cic. a fua difo* 
no dilla fna nffifienx.a . fa, fi congratula con Ci^^ 
p. 545. 547. muore inan- della prifiina dignità ri- 
zJ il ritorno di Cic dal cuporata^ il che nega Ciò"* 
bando, pdg.^/^j.pofi: p. 12^.0 del nuo^om^ri- 

P/SONE (I^eAL^ monio S lai con Pnkti^ 

PHVRNlOyfuocorodi Ha. p.iióJofortata^U 

Cifare ^ contro di cui Cic.ét fopportaro con fot- 

bahbiamo uri mratione di tottut h cémmnni mife^ 

Xic.f collega di A^Ga^ rie. p. iif. effonda fw- 

fiore 
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fi^rt ntlU Macedonis ri" Triumviri U Itep. ; m4 

ticn$ prejfo di fé Cicer* m pnre dopo , non offin-^ 

bandito > fporando di ri" dovi fiata pie Rep* dopo 

tornare con Ini dalla prò-' il triumvirato. LCédu- 

vineia in Italia. />. 54^. bitando Cic che fianco 

PLANCO {T.MV- abbandonata la Rcp. fi 
NACÌO ) V. Burfo . unife con Antonio ( co^ 

PLANCO.(L.MV. mepoiaccadde) è da lai 
NACIO) Fratello diT. artifichfamtnte lodato , & 
e di Plotio , è al^govcr» esortato a difendtr fa li* 
no della G alila tranfalpU berta, p-5 Jj. j 54. JJ^. 
na , chiamato nella fom loda i configli di Cic. , 
prafcritta della Ietterà .quale dice di tener in 
/imperatore da Cic^ per* Inogo di Padre , e prò* 
che così acclamate dalF mette d* impiegar tittt» 
efi'ercito . p.ssi.f^./m* fé ftejfo a benefìcio della 
peratore . eletto confolc Rep.p.n^.ejforta à far 
con D^ Bruto per Fanno la pace con M.Antonio 
fecondo venturo ^ offendo pag^B^S.tfortato afepa-' 
in qnefP anno Confoli rarfi dalla lega de" citta^ 
Ai, Antonio^ e Dolabel» dini traditori ^ e giudicar 
la^ dovendo fucc edere tUn» chefia la pace , non quan^- 
nofeguente/Jirtio^e PaU' do fiano l* armi pò fate ^ 
fa^ $ a <fue^l Plance , e ma quando fia levata la 
£>. Bruto Le. e 41 1. non tema dell' armi > e della 
arriva alpoffeffodelCon» fervltu . p. ^^^.commet* 
folate prima delia morte te a M. Varifidio di an- 
di CiCéi come Cicerone dar a trovar Cicer.per 
de fiderà^ e come ancora ragguagliarlo a bocca de l^ 
ne dubita , offendo fiato le fue buone intentioni , 
fuefii uecifo^ opprejfadu e difpefitionl . p4i^- J40* 

pre- 
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pTigaCicjul bsviréCkù. eff!9rtàt$ étict^rdrè U 

re la fas dignità . Le. libertà, p^ì^'i.dt sd0p*' 

ferivi di Sitate U rdgi0' primeré M. Antpni§ . p« 

ni, perle ^udli fi è tar^ 3 5^* }$9^e sfinire ii4t^ 

di fceptrte in fàvert del- bellarh . p.ì^i.i 60. ej^^ 

ÌM rtp.MlVeppefie di I>. ferts Lepide d faeeerrere 

£rmte.p.iJ^uìJ^i.S^S- fece Mrep. p.)$3. éieeet^ 

mnmere delle fne legioni uUfede dAtagti dà Le* 

erdh dice di 5*p^. ì^ì^ pidi d' unirfi fece afàve^ 

•ra di 4.^.^54.5^8./»^ re dilla rep. per aUre kM* 

afettione verfr U rep.p. nefperéinz.e ivi addette^ 

558. ì/^fuùicéunpeggiéu p- } "iì^fa un pente fipra 

enentim p. i^^S^y.ledd f Ifars , e le pafd * LCé 

il vélire, il numero^ ^ e manddfup franile indn^^ 

ta fidi dilfno effe rei te. zÀ eentret L. intente ^ 

p. 5 45. ringrdtid Cie. de- Fratille di M. een inMe* 

gF ojpcii fdtti per lui • tiene di fegnirto ^ & altri 

p. ij^é. premette 9 e fptrd fnoi edmptggidmemi % pé 

sd egni eefie e vittorid , 954/* dppiglid dd un een» 

e di non far patir ddH- figlie più tefie perieelefe^ 

ne dlcune dlld np.pag. ehifieuròy il quali petef- 

3^7^fifirvi di Pletiefue fé dd' maUgni efftr biaìt^ 

fratello, diLaterenfe^ e mate j een meverfi per an^ 

di Furnie per tirar £tf. dar dd Lepide $ effendi 

pide fiee in legd • Le» fne anche een lagrime feen^ 

lettere dceettiffime di Se* giurdte dd Ldterenfe $ e 

ndte . 148. s 54. 5 59« ^ per dltre ragieni dd lui 

henorate eet fdvere di dddette. p. 3^7* f^ pccd 

Cie. een diente elei Se* eente delle genti di M. 

ndte . p.i^u altre deere- Jint. e dì Ventidie . pdg^ 

ted fuefdvere^ p» 555. }$Ì.ripaJat /fard.e la* 

fcia 
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/ri4 il pónile prefidUt^ p^4PIfaré^.tagtùiipon* 

€on fèrri ^ e foldati ^ e ti^ ca]pettaD*Bruto.p* 

ptrche. le. ferivi di JLf- 366. fua al/egrez.z.4 per 

pidoeón incanfianx.4' p. effer uscito dalle mani de 

36o« 361. gli promette fuoi traditori ^ [donati 

ognicofa^ che domanda . contro di lui per le ragie* 

i. e. mgannato dalk di Ini ni > che rammemora . l. r# 

lettere fcritte di pugno • invita C efare il giovane 

^•c.fofpetta ogn altra co^ ad unirfi fece , per moti' 

fa fuorché un tradimen» vo non fole puhlìco » mé^ 

te • p^ j62. ferivo altre anche della di. lui perfo^ 

particolarità di quefla ri^ na .p.367* alenale , ov#*, 

Volta . A e. rifolve riti' refe alf esercito jifrica* 

^arfi^e prender il vantag' no potè (fé unir/I promette 

gio deipofii .p. 362.363. dar a ribelli la battaglia . 

fna prkdenxA,^ econflan* p.36%*3lo.prenUaiftm 

za.p^ ^63. dimanda fot- faldati e perche . /. r. ha- 

^erfi ^ raccomandala veva ha'uuta grande amù- 

fua dignità . Le. concordia citia per T inanxÀ con AL 

tra Plance , e J). Bruto j, Ant. P.3S7. ferivo s -D. 

p. J 64.372.41 1. defidera JBruto , che Ant. non ers 

tffer f atto f opra le divi* ricettato da Lepido. pag% 

fieni de"" terreni per aC'- 41 1- < ferivo aCic a np^ 

^uifiarfi il favore de* fol- medi D. JSrutOj che vo^ 

dati. l.c. motivo per cui leva ejfer fcufato di non 

Plance cadde nell errore avergli fcritte > offendo 

di haver creduto a Lepi- occupatijlmo . loc. citat. 

^ do , del qual errore procU' eletto confole centro Lepi* 

Ta fcufarfi. p» 36^. fua do. pag.443.fi ha in Ini 

diligenza nella fua riti-^ grande fperanx.a. Le. 

' ^^ta » pag.36$. 366. ri. PLACCO PLOT/CL 

Pra^ 
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FrMUlh di L.e4i T. p. titmptù «ì'tt4trU p. ^6^ 

3$S> di M fi ferve L.fu* PLANiO (M) He- 
Frettile di iHezz» per ti- rede, tmieiffme di Le*. 
r*r Lepide in kgn a di' pt* , rMceeméndéte d^ 
ftf» delU^Rtp. pi^, J47. Cie.M DoUM/4, peretta 
mMdste eeu 4000. ea- gli impetri dd Cefére $/ 
Attili Mi epperfi 4 L.An riterme mIU Patria } • 
tenie nel Fere diGinlie, enende da Catene città. 
p.354. ammalate grave- dtttaCampÌnia.ScMfeptr 
mente per le centinmefa' indurre Òelahella afar- 
fiche , e difeerrimtnti . gli ^nefie f aver: p.jo2. 
pag. 555. rihavutefi al- PLATONE. Sm 
quante ritema aUe fa- fentimento interno alf am. 
eiebe di prima , pag. minifiratien della repnk. 
3^6,tfertate dal frateU nelfepijf. a Perdicea . p* 
le L.ad andar Rema per a/. « pefi.mede/fe n*l 
fepraintendere alk pnbli. parlare, p. J»J. 
tbe facende , Pretert eh' Pod«ie di Cefare . p^ 
era» havende la rep.bi- 19%. altre comprate d* 
fogne di direttiene perla Tirene. pag.6\%. 
merte deidné eenfeli Hìr. Pederttti diCie,p.%6. 
zie , e Panfa nella bat* PoUcnza. pieeieloiur'^ 
taglia di Modena. 356. go della Liguria S la d*, 
0on può andar à Roma Alba . p. 409. 
per unafebrettaeentinua Polipopefce P/inJ'3'" 
contratta dalle fatiche, p. eap. uh. chiamate rofso 
3 6}. è in Rema t & *» da Cie. non perche fiata- 
Senato quando fi propo. le» ma tintene/ brodo di 
ne il decreto per L.Plan- tal colore . p. } 1 z. 
ce fito fratello <irca la POLLIONE {cognac 
divipon de terreni , ma me della famiglia Afinta^ 

AV' 
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j4vtf0ed^à eontrariù alU 
caiifd di M. Fabio . pag. 

POMPEI A. moglie di 
P.f^atinio . p. 145. 

Pompeiano. Territo* 
rio di Campanie i vici 
no al Monte Sarno , e 
bagnato dal fiume dello 
fieffó nome. p. 214. 

Pompeiani, odiavano 
Garrone perche amava la 
p4ce^ e eie. perche la lo^ 
dava s minacciano Acer- 
bamente tjHClli , che non 
li hanno fegu itati : era- 
no per effer crudeli , & 
immoderati , fefojfero re* 
fiati vincitori . p. 25^5. 

POMPEIO , (Cn.) 
(F/GL/VOLO Dt 
J^OMPEIO IL GRAN- 
DE) che fnHccifo in bat- 
taglia prejfo a Monda \ 
ha un ejfercito'di undeci 
legioni nella Spagna . />. 
^02. fa uccider Curtio 
alla prefenz^a di tutto F 
ejfcrcito per averlo volu- 
to dar in mano diCefi^e^ 
e tradirlo • /, e. notato di 



baldanz.ofo,è crudele. fkma 
vintila crudeltà, p.555, 

POMPE IO MA^ 
CVLA , Cittadino ^#- 
mano , amante di Fau^ 
fia , figliuola di L* SU" 
la , invita Lepta^ eCic^ 
al fuo Cafino nella Vil^ 
la di Falerno * p* 204. 

POMPEIO (Cn.) 
( Figliuolo di Cn. Pon$^'\ 
peio S trabone , che trioni 
fh degli Afcolani , e Pi- 
cent ini ) fttocero di Appio^ 
Pukhro . pag.S^.prega 
Cicer.^ a riconciliarfi con 
Graffo . />. 29. iuo% meri* 
ti , e fiima verfo Cic. p. 
^o. fi configlia conbuomi' 
ni poco prudenti . p.ii 7^ 
opofi. è interrotto congri* 
da dal popolo il fuo parU» 
re in dìfefa di Milone • 
pag. 8- falutato col nome 
di Magno la prima volta 
da Siila , (quando d am* 
ni 24. e fendo ancora e a* 
valliero Romano ricupe^ 
rò la Sicilia , [cacciato 
Perperua ^ e uccifo Car^ 
bone Confole ; e in 40. 

B b b gior; 
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^giorni f^ggiàgP f Africa CùnfoUtQ 4 Ce fan i fé 

MCcifoCn.JJiémitià^eprt' pri^a noniafci f afferei- 
jo M^^hd re dtlU Numi- H. p. ijsf. bmfim^ta £ 
dia) le ritiene. ]>. i^S* Ànimo inetto . p^*%%u 
imperatore dopo Uguer^ e cagione della guèrra ci* 
ra di Mithridaté 4 Le. *oile . p. 2^1. cacciato £ 
i rimproverato ìeggieir It^fia, perde }% Spagna^ 
mente d* ingratitudine da ì disfatti il fuo e^eHito^ 
Cicerone • L e. è di nóH àffediato in iXhrazjzSo , iti 
ejferfi con Ini rallegrate ì:flremÀ difdeità* />. 297. 
diell operati da fé nella ptr comandò di Tolomeo 
congiura di Catilina. p. ré d' Egitto è ucci/o da 
1^9 Motiva perchè fi^f Achilia^ e L Settimio * 
habkiafattò.U.biafmatè p.ìì^. ' 
dà eie. per t ìmprudenz^à POMPEfO (Q.) XZ)- 
del fuo opeirare nella guer-. PO . Mpote di Stila Dit* 
i^acivile. p.iii.èdiÀHi' tatore da Uff à di lui ji- 
mo occulto > e di cuor dop^ gliuola > amicijfimo di A 
piò, p.p.t^ié prende la C Iòdio , il fuak poci 
protèttioni diÀppiò gene- avanti la patente di Ci- 
ro di fuo figliuolo ttelfae^ Cerone verfo la fua Prò- 
cufa datagli da Solahei* vincia , offendo Trihuné 
ta. p. 2éi. fue parole i della Plebe » hella caufa 
ehi migravano non effet Hi AÌiione penfava di ci- 
égli d* ahimé cattiva con- tar Cic. in giudicié i fi 
tiro di Ce fare i p.ì6j. di- diceva s che haveffe fatte 
ce apertamente^ che non uccider Cic. hilviàggié, 
permetterà , che Gtfari pag.i^i. vive Pniferabil- 
tenga la provincia CoH f mente rttit'até tn Biokli^ 
effercitò , é fia confate é tfaghèttana^ i0 borcbet» 
P* 2.70. neti accorda il ta ipajeggieri* A^« 

POAtr 
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PòMPEÌÓ (SESr.) ttedt, che ad ogni fdìfs 
PigKMolodiCn.rififorz.d imagine fugga t animo é 
lagtterra di Spagna ^ pi Cic. , il che Cic. nega per 
$0 2. e nella Spagna VI- i ripari dcll4 filosofia ^ di 
ter idre anche dopò là moì^^ cui è cintò , é tnnnito • p. 
U di Giulia C efare . page 6 1^, ornate ^ é compiuto di 
39 Si tutte quelle fcienz^e , che a 

POMPONIO ( T. ) gentithiàomàft richieggo'- 
'ATTICO ( è di fetta no. amate dàCiccomefra^ 
Phiiofopho Accadèmico , telìó . p. 2^f6t 
fé beri Cicer. per fchèru PÓNriNÓ,ch*eraftato 
fpejfo lo chiami Epiàureo) tàPretorèifu legato diCìc. 
de fiderà , che Patròne ot- neUaPfàvincia.p. 5 $. 5 7 1 - 
tenga la càf4 rovinòfa di e con Ciò. neltaffalto del 
Epicuro per r amore ^ che monte Anfano, p. 571» 
ha à Patròne^ Cr d Phé- prenda Erana , Gemino- 
dròfuo, primo Maejtro * ri^Sepira^terre del mon. 
perciò infifle 9 che Cic er. te Amano é ^-Jt. 572* 
rfi:còhàandi t affare a Pontino Territorio ai 
AJ.emmio.p.^-fé.hagraH confinì di C um4. p. ajj* 
rèndite di pojfefftoni di i^i. 
fuà ragionò in Epiro , rac. poptUo e il medefìmo; 
comandato dd Gite a Ser* che Polipo.^ K Polipo. 
Sùìpicio Prefetto deltA Popolo jitheniefe non 
chdia. t Kg or neh Ntp. coltivato da Platone, per* 
nella vita di Attico 4 ) p. che non dava fperant,a di 
^^6^4 lui ^ defideraCic* emenda, pag. 27. 
cho fia commeffa la cura Popolo Romano più £ 
delF herediti Pretiana , ogni altro dijfettofo ntl 
in quella portiont , che parlar troppo liberamente 
fpettava à Cic. pag. 552. contro di quelli per mez^zjo 

Bbb 2 de 



Digitized by VjOOQIC 



7^^ 

0le*qMaU ti hdhbU conqnk^ ^ptra fft4 4 favore dcìT 

fiato la libertà tp.407^ amica . p. 1 7, 5 1, di f^ar* 

POST HU MIA • Mo^ rone di mandar alla /mcc 

glio di Servio S^lpicio . ulennitihri dedicati a Ci* 

pag. 100^ €€r^p.iSf^. 

PozZìXoli.CaJfetlama" Prottfla dì ahligafio' 

ritima della Campania .• ite . p. io. 

diffautc 9tto miglia da PROTOGENE. Sir^ 

Napoli. Coù detto dal vo ^ Iettare di M. Ma^ 

la qi$amitÀ de'patù £ rio . p.zio. 

acqua calda , dalla puz^- Prudenz,a di Cicerone 

X4 dclP acqus [hlfHtce . nel mutar coufigìio ^ &a* 

^. Sj^. hedire al tempo • pag. 

Prigiudicia nel difen* 2 ai 30. nel tardar a feri* 

der i* amico é />* n. vere al Senato /a fna ae^ 

PRETI ANO • Dot* elamatione. p. 8 5, dlM. 

ior di legge prejfo di Ce- Terentio Farronn . pag^ 

fare nellaGallia- p. 221. 28S. 2^3. di Planconetf 

PRETIO. lafciapar^ infedeltà di tepida • p. 

te della (uà heredttà a j6j. 

eie. iti che f! duole Cic. PVBULIA. feconda 

per U morte deli amica moglie diCicer. dopo H 

4M fé cordialmente ama- ripudio di TerentU. p. 

jra • p. 5 5 2. ^ 125.1 26. arg. delt epifi- 

Privilegg$ goduti da 14. /.4. 

Cic. nella decadenz^a del» PVBLIO . Pnta co-: 

Ìarep.péi6. mica. /'•45p. 

Promejfa di adoperar 

il fuù potere per f ami^, ^ 

€0. p«8. 546. di officio ; ^^Uattuorvirl era il 

e favor e . p. io. 258. dtlf \f Magifirato fupremo 

ire" 
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lUi^MfintcìpìUgHAkqitMì^ àccÙ omn^à un podere*^ 

tra de fnoi cittadini unL p. 5 a. i Datiart delU Ci-; 

iamente efircitavanù , r^* /iV#4 . pag. j i . Ufna vec - 

me in Éoma i Confali . chiaìa à Curione^ pap 

in alcuni eran» due e fi 36.0 pofiiìU. caìdamtn- 

^biamavan^ Duumviri , te , artificio/dmmte i 

in altri 6.^ tji diceva- c$n infij^enta i Curh^ 

pp Seviri ^ p.i%ì. ne T.Ànnio Milane net- 

Qaindecìmviìri • Ma- la dimanda del Cenfoìam 

giurato i 4 cui incembe- t$ . p^. 4Q.41. 42. d4, 

va cu ff edire i lihri Si- cinque mètivi 4 Celie M. 

bUftni , poetati 4 Rema Pahie. p.^j. Ùmedefìm9 

dulia Sibilla C umana ^ Subieancbe aPupirioper 

regnande Tarquinia Pri- il medefime ihterejfe tiaè 

fca . GelLl. I. c.p.pa^. per il jue fende Merce - 

a5<>* lanenfe . p. SZ7'3 29.K 

. j^ fabia (Ai. ) . fé Jfefe ad 

jippìe per ilgevèrne , in 

R'^È/H/O (C.y PO' cui doveva fucccder 4 

SrtìVMO . ^l. lul nelUpto^ncìa.pag^ 

piefi.f^. Tolomeo Aulete. ^^68.4/ Htedefimo^ 4r- 

Raccomanda epace^ ciò nèn fùemi il numero 

mente Cicerone u Len- de'faìdaìì. Ic.à C.JIn- 

Julo A.TteUnte cavai- tànUT.Potnponiè Attico, 

tierà Romàna cin tutti i p.ti6.A.C^ciuà4T.FurM 

fuoi interejft ^ hUnoìi ^ fuHio.pA^o.f'd^còmànda- 

agenti , i famiglia . |r, 5. tiene à cacume Romano i 

al Padre il proprio /- ^Me(ìa, ch'èfitpà ionef- 

gtìuoU di grànd^ afptttà* ficacia , e con impégno^ 

fione.acciUoamrnae^H p.itta Cefare Tféka^ 

pag.i^.ifl.fH^J^ratellé, iio. p.tiì.%ii.lofiefo 

fibb I aSah 
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4 Balbo . p.iio. 4 Tr^'i Corntfìc\ù 4 Cic,P,tuf^ 

bdih Dettar di lafggf/4 fch . p.^^j. F. Lucette 
CAftfs di SiliQ p. ^ 3^,44 (P.).Ctc.4jQ^.C0rnifich 
Acilio M4nio, Curio • p^ gVheredi di JQ. TttrÌ0 . e 
247- f^. Curio e Manto ) . poi in particolare ^on ^Z- 
i^ fieffo 4f^alumnio^ per- tra lettor 4 Sext.Aufìdio^ 
che gli renda co/fante a. CavAlL Ro.uno dtgfhu 
mico Z>^labclta • p: 14^. redi. pag. 4é8. al mtde^ 
Celio 4 CiCf M> Feridio fimo Cornif. L. Elio JLa* 
Cavallicro Xotn.p. 270. fnia Senatore » r#/f m4^ 
Cic* 4 Dolabella S uberi' ni^r4 di/Hnti^m4 . pag^ 
nOf e Ptanio HeredeC4' 470. V. tamia ^ a C^ 
leni eolla maggiore effca* Memniì^ Patrone Philo* 
eia* pag. so z.f^.S uberi' fopho ; jivìano Evandro 
no. Papiri^ d Cic.Ru Statuario; A. Pufio. p. 
fo. p.}iy Plance i fuei 474-475' 47^» 477-^ -è? 
foldati al Senato , accik V'alerìe, Orca i Volater- 
. fiarto premiati . p. 543. rani , ^ (T- C^trtio fatte 
Ci^*A D.iruto t*J^afnÌ4 Senatore 4^ Ctfare \ ac- 
nella deueanda della Pre^ eiòijuòiterrentnonfiane 
tura» p^/^it^^iS'V.La- divffi^ p.478.47P'48o, 
mia t J?. Sruta i yicer( al mede (imo tutti ^lì smi^ 
tini a CiV.p, 41 5. f Ap' fi. di Cufpio , maL^Gi^- 
pio CUudie , acciò poffa He, 9 e P^C^rn.in par* 
ftare in Roma . p. 41^. ticolare ^ |> 4?!- 4^2,4 
F.jfppio Claudio . Cic. C^C Invio da Poz,z,iìoto, 
4 C^CajfioC.TidioStra che fi terreni , che ^uti 
bone . ^ìO-a Q^. Cirni di Atteìla^ tio\ di S. Ar- 
fido C- Anicie jp. 46 1. 4l pino » havevano nella Gal* 
medefimo t*, Pindrie ♦ Ha Citalpina , non an- 
pag.^e^.f^. Pinario. Q. dajferi té divifione • p^ 

482* 
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4^9^.4$}^:^^. adiri/fan^ ( f^idi C^rh (AiMh):^ 
z,4 di P. Seftiù r^cco- Pomp^nin. Attkù , 4^ 
mtnd% 4 Rmlh $ terre haverh ringrafiéiOf dii^ 
ni di C. Athind Senato buona, dtfpò/itione virfù^ 
re i acciò non fimo di- di qHeflo , principalmxn- 
vifil p.^H^r.Scftid, e te per le co[e d'Epiro. 
Albino. a Far^Crdlftpede^ ( K Epif» , 5 Pofffponiif 
[ho genero la cjompjugnia,' Attico ) p. 4f^6. Lifone di 
de datiizri della. Bithinia, Patrajfo . pag. 49^- 4^7- 
€ i^ parttQoUre p. Rh ( r. Lifone) e d^ àuovo^ 
pUiof.di P/dtio, eCn. glielo raccomanda d(fpo^ 
ptipìo. p^g^H6.4 M. haverlo ringraziata di 
Jlrut^Ai.rtrentio T^ir- éjfiel che gli fece per I4, 
rone . p. 4J57. ^. trarrà prima^ raceon^andatione . 
ne. te gabelle, che tf nei p.yi. AfclaponemoéUco^ 
d" Arpino^ rifcttotevano. ^.^p*-^- Afclapqn^i Ai: 
nella Galli a ti tre am- Emilia Aviano , e^lfm 
bafciatori mandati per Liberto. Cn. Ammonio ^ 
qneflo efetto ahi, e fo- ;^. 49 8 •495- T^MmUo^ 
pr a tutti Q^Fftfidiq. p^ chenegociava4 Thefpie^ 
4189, 490. V.Fufidio {Q^) per nome {ho ^ e di Par^ 
l,. Caflroniù : L. Titi^. roneMnrena. ?^^.499* 
Stràbo^ne , dceii jta pa^ IT. Garrone Murena . L. 
gatoda P. (Cornelio .pag* Co^^ie^ Anelala KberU. 
49o.49i.VC^C?/V/dCe- P- \oo^ Hagefaret0i4%L4^ 
(are il giovane PrectRo . riff'a. l. e. ù Mefèintoit 
p. 491. Apothmo. llkerto QHe/torediCic. net/a Ci» 

di P.' Crajfo \ p. 49^ • f^ Hcia per la beredità di M. 

C^^^i ^^ )tApàlhmo • Mindio fno /rateila . p. 

4 Set.-^Hlpicio Man:o ^z. glielo raccom^nd^ di 

Cf^ria\efHaiode.p.^9U nnovadopo baveri^ rin^ 

B b b 4 gra- 
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^M$iéit9 del hM40 tratta- Ca^. RomJ.c^ M. TitUf^ 

tmnt^fattpgii. p4g. 504- ^oRnfo. p.^i^édAn- 

rdccHmtBda dinu^vo M. earh FUepret9re nc/U 

Smi/io AvUn9 , # VZ/i^r- Maeedàwa.h^rs rìcecofu 

t0^Mm9HÌé.dop0b4wr^ féle , L. Aurefio padre ^ i 

U rt^ratidf > pag. 50 j* L. € M. fH^figHuùii^ p. 

504. i LMedem0Mi . péig^ 5 »2.. epo^. 4 CféUeoh uns^ 

505. 4 L. Planc9 C.A- i due volte L. Lucceio^ 

theh Capitone per U he- dgpe baverle ringratÌMr 

redkÀ di The Antifiie . to , anche a nome di Pem^ 

^,507, ( V. Capitone t e ptio delhmen trdttamenta 

/intifiio) accio interceda ubatogli ^ p. 515. Ji^* ^ 

prejfe Cefare . ad Acilio Q^. Gallio^ o Gallo ^ uns 

Li. Manlio Sofideper /' e due volte L^ Oppio pre^ 

her^^à di fuo fratello . fonte , e L^ EgnatU ah* 

p, 505^ r. Sofide . C. Fta- fcnte . p. 51^- Ji?- ^d Ap^ 

vio amico dì Fifone fuo puleio ,vicequc^ortdi Q^ 

genero mentre viveva . Philippe Viceconfole Ate* 

p.^io. M. elodie Archa- chialo , fervo di Mgnstio • 

giUho^ e C. elodie phi- p^Si?» L. Nofiio liberto ^ 

hnt fuoi hofpiti di Ale- coherede diCic. p. 51S.4 

fo • /, e. Cn. Otacilio Mi- Sir$o Egnatio amico cem^ 

fone con tatti i fnoi libera mune . loc. cit. s Sefiilio 

ti 9 è negoci . p.^ii. Lir Rufo ttttti i Cipriotti , /#- 

f^ne Lmhetano « A e. C. pra tmtti ^nei di Paphe « 

Aviéno Philoffeno . pag. p.^i^.aCHrioviceconfo^ 

^i%.I^^A'Viano{C.).De' Je Q. Pompeio . Lc.ad 

metrio Mega . l, e. ( V. Af^So Viceconfole Ctorie 

X>e/Hetrìo Aiega ). Hip- Manio . p. ^lo. s Ccfie 

pia figlinolo di Phihfe P. Meffieno . Lea Rege 

m . p« jij. L. Srnttio ( F. Rege ) /i. tieinie 
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Msfeefeép*^2uyiJUdkifi. CicAlfrAttìh^ dopo ba^ 

s J2* Thermo L. Genucù v$rlo ringratiato per I4 

ìio Curvo ^ e ifuoi intO'- céiufs di Atilio. p. 528. 

rtffi nelt tìelkfponto . p. M.LemoFUcco. KLes 

$21. e pofi» M. Marcilioi nio{M.)Lc.jNerono^Stra^ 

dopo AVirlo riagratiato hont Strvilio , e quel di 

dei favori fanig/i ^ e che M/a . p. 525. $30.0 pofi. 

is di Ini Suocera nonpa P. Teremìo tìì/pone J 

Riamata ingiudicio . p. pdg. $30. a P. Servili» 

%%2.M.Auneiofuo legato» A^ Cecina p. 5^1. 2 $5* 

p.i 27. Tedi Auneio (Ài.). V. ServUio (P.): ^4»-; 

C^CJuvÌ0 da Poz^zMoìo^ drone di Laodìcea . pag^ 

g« momc anche dì Cn^Pom- 5 5 2 * CCuritoMithrete J 

peio , aceihjia ajftflitoneU pag. 534. 7"* A^^pio Me\ 

ia Tifco§ione de* {uoicre- nandro. p, 55 5.7*. Agu. 

diti con Ptolte etiti delV fio, hc.V.Agupo . Ce-j 

Afia . p>5 24, Annoio ffio relìia . J^ 5 5^. f^ Cerei^ 

JegéUo laficonÀa volta ^ t Uà. aQ^ Marcio Philipp 

€he glielo rimandi jfuhi' pò i figliuoli di Antìpatr^ 

00 * pag^ 5 2$- 4 C Tìtié X>€rbete^opo haverh rin* 

J^ufo ficepretore in Ro* grattato della cortejia »- 

mmh.Cufiidio. p.^ió^ fata a L^Egnatio^ € LJl 

il C, Curtìo Pedueeano Oppiai quali di nuovpgli 

pretore M.Fabio, t.^4 raccomanda, pag. 537. 

pofi. V. Fabio ( Marco) a T% Tìtio legato fopra^ 

4 <7. Munacio L. JUvi- intèndente alla provifio-» 

neh Tripbone liberto di ne del frumento Avia^ 

i(0.JieguU. p.^zj.epofi. no Fiacco intorno alla 

V. Rtgulù^ì^) . a P.Silio condotta del fuo grano ^ 

it fyJiuoh di T.Pinnio. p. ^sS.F.Aviano (C.)s 

p. 5 2 7. fmPinmo iT.)§i^. U'*^^^^,^^WJ } * P^^^^i9^ 

^ ni 
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Iti di FregettA nfentt»»» Rtcìdì^. dtllA J^^fK 
delUpoMon^ diCrAt. nellA guirrA rinovAta d* 
già fiiPpiAto. p. U9-r. Ant. fimilitAdiHe prefA 
Quamarviri' « P^Sul. dAÌl* malati a • P- 47 »i 
p^ift M. Botane. . p. 54°-. ^'^*- • C"»^««'«'^ '^^^^ 
A C. ^//»«»<» Démtcrif». famiglÌA ■Mat'eia . p.^zi. 
SkionÌ9pMo.t e;eiM. Ktg%:\ò,Città.nefp^. 
AviAnifrAtelii. p.^U /« df^ÈrMÌi in CafahHa. 
fé fitffo A. C. Marcello, p. 254 Altra ntllA Gallié 
Confile:. >'. ^^d.eperli Cifalpina,- deità ancora 
ÌHppli(AtìtHÌ ^ p..'iti.& F«ro.y 0. Reggh di Lepi- 
il fuohon0re a M.M'ir- do, perche da 'lui n/ta- 
celkCòrifplecMgiHàd'iC. rMa, Reggio di Lomr 
ré detlÀpt'ó- bardÌA , poco difiante de. 
io. C.C afflò' PartOA » t di ModtHS^ ^ 
biò...p.:^26} p.^Qj./iìi- 
itile cagioni^ REQVLO. Cognomt 
imavano^ òf: dellA famìglia IJvtHeU ^ 
i, e aifaré p, i%7^ 
i.delli ì/io'- ■ Religione er A tìtim»rei 
fmtldiDtr digli Dèi che noti vìe- 
;a. 4fi. vanoy che fitraftAfcy ». 
> ( L. }Trì' delihèrap etìfA AleunA i» 
_ ^ Ube, ^ p. n.ì SettAfn, cmepret^devA- 
po/f. * no i Romani, di eonofce- 

Ragimiy perche Cic. re dagli Aufì>icii, opure 
non feriveft al Senato i (iuàndonoit fi e^AWt *#»- 
rumori dellAgMcrr A Par' fuìtati epn diHgenx.* gli 
thicA . p. ^67' aufpicii, ilchet^cavA 

Raffegttatiane a' voleri A decidere AtC^ìegtade^ 
dtir amico . p: li. ' gl^uguri, p.}^9.' 

Reu'. 



Digitized by VjOOQIC 



75P 
Rendimento di fratte , mandano dne ambafcierio 

p,i9>di Cif. ad Appio aDoUhsll^^dopocheegli 
nelf ordinargli fé ff^ppli haveva commejfe qntllc 
f4ti^ni . p.cf6mdi Cica imtfftifd^ per cniora/ta- 
Fianco per hapcr l>cn to dichiarato nimico dal 
trattato Fnrnio • p. J 3 i* Spnato.p./^^^. non vaglio- 
di Fianco a Cif^dcgU offi- no ^potendo facilmente ri' 
fiif.Utl per Ini , p. 54^. mediare al pericolo d' alt 

di Cic^ e) ^ h t' ^^^* ^^^^ ' ^^ ^ ?^^'* che [opra- 

di Matiof ^ ^^^"^^^^^2^. fierchhe^ a tutta F Italia , /e 

RepHhlica. Hanno gran polaheìfa havejfe potuto 

forz^a [nelle rep. le ^nalitd venire con h navi grojfe , 

de' i^mpi . />. 4^ . che haveva apparuhiate . 

Jlhodano. fiume del* non accettando Lcntulo ^ 

Ja Q allia Lione f^lp.^^^. contp in altro tempo non 

3^6. Jf finifce col fiume havevano volato accetta* 

Arati , dove ^ po/lé^ la re if di lui padre , ne L. 

Città' di f^ion.^p, s ?p. l.entuh , ne fompeio • 

Rhodi. Cittd, ^Jfo' f.c. 
fa deir Arcipelago , jtna Riconciliatione di Cic. 
d^lle Cicladi dirimpetta con Qefare , ^ Appio • 
allaCaria^ luogo libero t p. jp. 
e di franchigia per i Ro^ Rigtfardo di Cicp , t- 
mani . p. ^^. %i/^. zi6. jQ^. fuo fratello circa il 
JPJ.429. lafciar il Que flore nella 

Rhodiotti inimici del Provincia. Z'. 55. 
popolo rom. pag. 445^. Rimprovera Cicer. in 
non ojfirvano la lega ri* Appiplamancanz^adipa. 
n ovata , e gi^ratd ^ffen* rola , non avendo fatto il 
do ^qnfoli M* Marcello , viaggio pattuito per ah'- 
e S§r. Sulptcio . />. 45 2. hoccarji : dove dice mo* 

deffd^ 
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de/tamente le ine ragioni, rltevóle d effer de /»i 
pag. j^. altro rimprove* protetf % anche tjtiando 
ro aÙofiiffo yippioy # r^- non gli fojfc fiato tacco» 
me imprudente porgendo mandato » com* era » da 
orecchio a maligni i o co- Papirio. p.32/^ 
me afluio attribuendo ad RVFREJNO ^ eCA- 
altri le cofe ,ch' eglififin^ NIDIO Legati^ oTri^ 
geva.pag.ji. hunide* foldati^ con al- 

Jtiprenfiono di neglL tra fopraintendenz^é nelC 

genzjt nello fcrivtre . p. ejfercieo di Lepido , in/i- 

3%. amichevole^ mode- deli. ^.562* 
flé . p. 44. modella . pag. RVLLO^ Tribuna 

3 70. della Plebe , contro di cui 

Rijpofia piacevole a let* habbiamo le Orazioni di 

fera piacevole . pag. i$. Cicpromulgator detta leg* 

Riverenx.a^ Nome prò* gè agraria i annullata da 

prio d€ Dei. p. iS« Cic. nel fué C&nfolato ^ 

Roma abbandonata nel p. 2 6 1 • 
primo tumulto della guer. Rumore della Guerra 

civ. p. 6op. epofi. de Parthij che movimen. 

RVF/ONE . Cogno^ to habbia fatto in Rama, 

modella famiglia Treba^ p.271. 
tia. p.255- RVPÀ . Liberta di 

RVFO iSESTlOycic.p.n. 

Prefetto delT armata di * 
C^fff contro Dolahelìa. 

f . 448- Q^ n INO JÌLSIO , 

RVFOawifaCiccon O amica diTrebonio ad 

lettere dette trame ^ che Att.l.is.ep.i^.cìoidet'^. 

contro lui erano ordite ta famiglia Alhìa^ rice^ 

da' Clodiani ; perciò me- ve da Cic. il Dialogo delf 



Ora- 
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i Oratori dd pattarlo a 
I Trch0nio ; lodato da, Cig^ 
I €ome ori^nd^ dalU gente 
\ SsbiHA^ di fede ^ e bóo- 

tà. p. $^6.epgfi, 
i Sacerdote Cimano ^ # 
; di ComanM , città della 
\ ^appadocia ucUe conva/H 
I del monte Antitanro , in 
chì V* er4 HtC étntichiffi- 
mo , e veneratijfimo tem- 
pie confacrata a Bellona • 
Uavetuapiu di6oQo,fer* 
venti fotte il [ho dpminio , 
quali irt giorni determi- 
nali [agri alla Dea fi la- 
ceravane con molte fcam» 
hìevoli ferite . Eraqneflo 
Sacerdote filmato da queU 
la gente per la maefià , 
imperio y e potenzia la fé* 
conda per fona dopo il re . 
Jiirtp della gner. Alef^ 
fand* € Strab. 1. 1 2. allon- 
tanato dal regno di Cap 
padocia da Cic. ^ acciò 
non fi moveffe contro il re 
jirioharz^ane , come po- 
teva farlo per le forz.e , 
che haveva ; e fi temeva 
per cagione di qnelli , che 



afpirdvano a novità . p. 
570. 

Sacrificio nel Monte 
Albano • Si faceva ogn 
anno , coli* intervento de 
Romuni , e Latini , di» 
flribuendofi tra detti pò* 
poli le carni facrificate . 
Tal facrificio fi nomina^ 
va Ferie Latine . pag^ 

SAI AGONE. Huo^ 

mo vile^ e povero , che am» 
biva effer creduto gran* 
de y e ricco, p. 240. 

Samarobrine • Popolò 
della Gallia Belgica , di 
cui la città da altri fi ere* 
de , che foffe Cameraco , 
hoggi Cambrai ; ma con 
ptu ragione da altri ^ che 
foffe quella ciò e vicina 4 
Novioduno^ detta hoggi 
S. Quintino , pajfando vi* 
cine adeffa il fiume Sama* 
ra. />. 224. 

Samo *. Città , e Ifola 
del medefima nome nelf 
Arcipelago tra l Ionia e la 
Caria . p. 7^. 

Sardegna i Ifala del mei 
diter^ 
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dittrrdncQ i àttu pe/ii- p.ti^nùnetertHtékten- 
letttidle 4 CdgUne delU itrcùtitàyfeHondèìUcaU 
fH4 4ri4 C9rr9tt4 4 pdg. p4é p.Jiié gitale JiàAtì 
ap5. féiviùPo^ctó. Le. 

Sirdi Venali . Pró^ SCAPVLA ( T. 
Virbi0, cèefigftific4hkO' QlffNTlO) C4pit4nùii 
mini vili di C0fiditi9n€ ^ Panfpeid, méve Uguer* 
€ inii/Hi , i traditori . r4diSp4gn4. p. io±. 
tìehhiùrigÌHid4HHgrdtt SCAVRO {M.) chi 
numer0 de fchi4vi C9H' f9jf€ 4 p^±6.épofi. 
d0tti à Rùmd d4 T. Sem-» SCEVOLA 4 D^Uof 
pr§nio C^nf9kpref4rif9- di léggd. p. Ili 4 
U diS4rdtgH4. p. 240. SCEVOLA (^.) iW- 

Sardiaoi • di S4rdi \ C9rfì( uelF 9dià de Jbd^ 
città primaria della Li- tiarié p.ii.t p9fi4 tega-^ 
di4 t che app4rten€va al te , ei qMefi9r9 di Appiè 
g9vern9 dtlf Afia^ pdg. mlU pr9vineid 4 ^.72^ 
523. Scherzai di Cicerone 

SavÌ9^l!hu9m9S4viù con L* V4terieì Dettoti 
non deve dokrfi , che deh di Legge . p.3 j . 2 2i \ 2 ÌJ^ 
Ì4 colpa. p4g. i^j.epofi. 225. 2JO. toH M. Celie 
deve colUvirtU por freno lod4Hdoló d4lt impegno di 
4 quel dehre^ dal quale co fé grandi pag* ^t. ceH 
ogni vii feminelU reità Appiè Pntchrtf p4rÌ4nàe 
col beneficio del tempo foh di Valeria Dett.di Leg» 
levata . pag. 157. non e gè pag. 66. col medejime 
favio , chi havendo ftti' Appio fcufandefi pag. 9J{. 
di4to per 4prirf gì' occhi p4rl4ndo dei debiti con* 
4gf 4ltri^ filafci4ing4n' tr4tti per compr4r mnd 
nare ^ e giovando agV aU Cafa di Graffo, p. 137* 
tri , non giova 4 fefieffo ^ 1 3 8 . p ar landò di Cn.Ot^ 

ta* 
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ìavh, ^ Cornelio intft* 
ftoUlfilfà deludi Mnà- 
fcitài '4^ cui èr4 invita 
to 4 cena • p.ti^. 12$, 
fcrivendo af^elfèmnié. p. 
^/^^.fcriifendù à Varront^ 
imefirdndo di Approdate 
intorno al Fato f opinio- 
ne 4i Jptèdoro Philojom 
pho 9 ^tiale ributta ntlfuo 
Uh. 4e Fato ^ lapprovaH- 
dò la contraria di Cleri- 
appo • f . i^o, dì Cicfatto 
giudice tra Hicià > e Vi* 
tito . p4g. ip5>. di Papitio 
verfo Cic. , e di Cic.ver- 
fo Pàpiriò iìitornh le fue 
enenfe p. su. altri di Cic. 
cbiàinando Papirio a Ho* 
Wtà . p.^ió.e invitando^ 
fi a vafa fua a Napoli^ 
acciò non trovi f campo di 
ben trattarlo, p.^i'^.in* 
tornò la fua feracità net 
inangiare . p. ^ i8. circa 
ìafontuofità defiderata da 
tui nel mangiare. p.|i2. 
fopra le podagre di Pa- 
pirio , fperando che ilcuo' 
to non hfibbia la Chiro* 
gra , per poten apparec- 



7^1 
chiare la cena . pag.i 1 5 . 
esortandolo a ritornare 
al fko coflume di ban. 
thettOìrep. % tS^cen Papi- 
rio per t^vergli manda- 
tiinfcrittò precetti delt 
urte militare . p. $27. con 
Cornificià^ che non ha- 
veva voluto andar adaU 
loggiare nella fit4 piccio^ 
fa wàfa di S offa pag./^^o^ 
di eie. per la brevità deU 
le fue lettere fcrivendo a 
Terentia • p. 544. con C. 
Caffo intorno le opinioni 
degli Epicurei • p. 5 pi.^i 
Af. Tìullio il figliuolo con 
Tirone circa un podere 
comprato da lui f « 6 1 8. 
di Spurina inforno al vi- 
ver di Papirio Peto . p. 
ìi^.KFacetie. 
' Schiacciate. Panede^^ 
ììcato , ìmpafiato con vi^ 
no , latte , oglio , e pepe ; 
p-iiB. 

Scienz^adi Cic. Lega- 
le , Augurale , Oratoria , 
e Philofophica. p.2i^. 

ScioccheKX.a di chi 
contrahe inimicitia , e 

MO- 
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7^4 
mùfhé d€fideri9 di Ptu9' ptdè. p.iS^.di IXBru^ 

cen^ dove man può uuo' to del non haver infegui^ 

cere. p.%t. to Antonio dopo U bsti 

SC/P/OJVE(P.)Suo^ t4sti4 di Modena. p^eSi 

cero di Pompeio ^ mno^ di Fianco 4 nome di Brm^ 

re vtriognofamentopref' to^ eh" era occupato^ eli 

fo Hippèna , nccifo da P. non haver ferino a Cic. 

Sitio . p. j 1 5, p ^ii.dì Sempronio por^^ 

Scufa Cic. C efare del tata da Comificio a Cic 

fno operar dopo la gnor. p. 467. di Cic d* haver 

civ.p.iijAi3.tJ^^.Scuf4 ferittoa Corni fido anche 

Pompeio ributtando la fuori di oecafione dirae^ 

colpa fopra gr amici fnoi^ c^ptandationi . p.^yi.di 

mofirando la moderatione haver troppo lodato Cal-^ 

del fno animo, p.4. vo Oratore, pag.^st. fC 

Scufa aita fa^a accu- Calvo. 

fa di negligensLa nello feri. Sdegno dei Senatori per 

vere . p.j^.di non poter cofa procurata a fort^m 

fervire tumico.p.iMtar- di danaro, p.^.di Pen^ 

da con^ratulatione . pag. pelo contro il popolo ^ &it 

42.45.Wi non efferfi ah' Senato , t perche p. 8. 

toccato con r amico per Segni £ amore verfoP 

non haver egli voluto, p. amico, p. 11. 

T^'^^gligenz.a nello feri- Sciano. Villa delicio- 

vere . p. 158. 147. 152. fa nel territorio cémpa- 

207. 22^.}8o. jp8.45p. m. p. 2op. 

46 2. eU Cicper non efser Stìtnc\z.Metropoli de* 

andato in Senato a trat^ Parthi , fabricata da Se- 

tar la Cémfa di PUneo. leueo , uno de" Capitani 

p* ì SI. M Plance per ef^ d' Aleff andrò ^ che fu vin^ 

fer/i troppo fidato di Le- to da jirface • p. 279* 

SE- 
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SELIO. Oratore poco tavéU morte non dìfen* 
buono . p. 248. der il fno patrone • per 

Selva Gallioarìa è in qnefio sbigottiti ntlU 
fnezjz^o delle bocche dei morte di M. Marcello . p. 
Finmi Volt orno , e Li* 121, r pofi. cinque man^ 
terno nella Campania vi- dati in vari giorni da 
Cina al lido del mar del- Cic. a Tirone per tedi- 
la Tofcana p. ^24, monio del fuo amore ^ e 
SEMPjROWO (C.) che lofervijfero. M^rio^ 
RVFO , che accufa ma- ne p. 602. Mcnandro . p. 
titiofameme di violenz^a 61^. Hermia^ e l cuoco. 
M. Tutto fuo accufatorcy />. 6 1 2. Egitta , le. il fé fio 
è impugnato da Ai.Celio era Acafio , me, quefio 
Rufo . p. 261.%$^. glielo haveva Ufciato 
Senato . fi radunava prima della partenz^a. p. 
nei tempi dei Dei . nel 613. V. Acafio . 
tempio di spelline, pag. SERVILI A. Suocera 
258. di Giove Capitolino, di C. Caffìo ( ejfendoefo 
?• S^9' marito di Tenia di lei fi- 
Sentimenti di Pom* gliuola) e madre di M. 
peio intorno a Cefarct e Bruto, fi oppone con Pan- 
di C efaro intorno alla fa il Confale air opinione 
Provincia . p. 275). • di Oc. intorno Caffto fuo 

Sepira. terra forte del genero. ^.440^ epo/f. 
monte Amano . pag. 572* S ERV/LIO { Ai.) 
Servi, fatti liberi da Tribuno della plebe , fa^ 
Cic. nel fuo eftglio , te- vorevole a Cic. contro r 
mondo » che fi meìttffero opinione del Con fole Pan' 
Air incanto cagt altri fmi fa, e Servilia Suocera di 
beni. pag. ^^^.^^o. era C afflo . p.^^o. 
colpa per effi^ che meri*^ SERVILiO ISAV^ 

Ccc RI^ 
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dtgB ììmmH t^ftR itIU Stf diétw iOitfU 
CiScU éU taiiAcami ) PiB» . SàstshekÀA taf' 
iCéOegd di AffitCUm- pt di A^ il mate, 
di» , padre di f. CiUia eh* iafama, per iàter^ 
il meaeic»diCie.)faa»pi- S fma mede/Ima Padre , 
miaae iatarma al riea*' accie Serviliaaam fidcn- 
darre il re Teleaué , daaaata. Hamr^ate»' 
p. 2. daaaata , w» afeke . f. 

gRaaJé dtirifaariee , eel- SEETlOCLAUDlO, 

tega diCefare melca^elar ( FratelUdi PapiriePt- 

##. f-Sii-MZ-lW»** te,mmareefeadeCeaft 

dCicaelUea^adiPlam- /»iMtttfi».<> 4^««*.' 

eeiaSeaat» daev^te, e S cai Uhi Peto bavevt 

tu refia atabmeaate . pd^. daaate aCic.)fae difeer- 

J49. iaj^iettaH^me * mimeate nel eeaefiere i 

D. Bruta, p. 411. perfe. verfi de' Peeti , eghte^ 

gaitat» da Aataaia per teatici d^S adakert», 

difemdere U Ithertà della p, $ io. 

rep. tt»a pai 9eair ia fé- SERVIO . elette tr»»^ 

aatejper efftrgU imfidiàta mdeUapUhe eaadaaat» 

U vita . p. ^3'^gl* viene SaaAite. p- 157' 

dM Cie. raecemaadate A. SERVIO OCELU* 

Cecina . pag. 5^1. 5^2. àtUa famiglia ceùeig» 

collèga di Oc. , * diCeSa- minata daOa piccitltxP 

re nel! augurate . pé^g. degreeebi» imauaediì- 

555. gierni ceke dne veke «» 

SERVILK) (M.)di' adaUerie. p.té}, 
fefe da M. Celie . Late- Sefla . Caselle del ìf 
rtufe Pretore non accetta tie^ vicine al fiamel^' 

atl 
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òtì fùo Ùrritèrii vi Joni, à dififa di P. SìfHo) que^ 
oltre ì^éAondMzA di vi»» , ^ó Sifiiù richiamò ijfendé 
hg^i caldi ^ efàlMtiferì. tribuno della plehùCiar. 
Sti'àb.L ^.p. i6o. ddl bando , e fu Ufciato 

. SESr/Ó(P,)jiglÌHO' per morto nel tempio di 
h di L* , à difefd di cui Cadore per le ferite ti. 
hahbiamò t oratione di cevmedaClodiani^ m^n» 
Cic. , iccufato di violen* tre a tutto fuo potere prò* 
ia da P. C Iodio , o da teggeva Cie. p. 487. y. 
^Ibinovano^difefo daCic. Gallo. 
è fendo giudice Cn. Pèm^ SESTIO (P.) JFi* 
péto . p. 20. difèfo anche gliuolo di P.^ non quello 
di ambito . p. 240. jQue- a di cui difefa v* e forat. 
fiore con C. Antonio Conf. di Cic. ^ e che fu Qui/foro 
iti Roma , e viceconfole nella Macedonia ^ nutun 
nella Macedònia • prega altro fé ^riguardi il pre» 
Cic.^ che lo faccia refiar nome del padre . Effondo 
nella provincia , dopo ha bandito è confo lato da Cic. 
ver/o pregato , chegtifof p. 1 5 8. 1 5 $• 1 60. 
fo mandato fuccefore . p. SESTO VILLIO , 
1 7 j. 4 di lui iflanzA rac confidente di Milont . p. 
comanda Cic. a Rutilioi 40. 
terreni di C. Affino Se^ Scviri F. guatiuorvi- 
natore della famiglia Po ri. 
fihumia^ di cui era egli Siciooe • Città unti- 
fiato genero, pereferfta- chiffima delfAcbaia. p. 
fo ammogliato con una di 45^. 
ini figliuola , da etri ha^ Sida parte maritima 
veva un degno figliuolo della Cilicia . pag. 71* 
L. Sefiio ( epifi. S.L13.) 454, 
^pure P.Sefiio (nflNrat. SILANO (M.) Tri^ 

Ce e 2 ^«- . 



Digitized by VjOOQIC 



7^? 

bufféì df fi^4^i^ f ch^^^ ^^f; yafid0 di Cic. a/ct^n^ 

partii;» jU L^pid» con fu»^ pcnf^rùno alla fnd fa/ut§ 

confiti fry p.377*/^^'P- foUmtnte ^ 4;m M Qapa^ 

S^Sh p^fi'ì f J9itf. /. 4^. lafcianda il rimanente dei 

jfc btn^ Lapide fcrivSi eh* carpo , (;ioì la ftM gran- 

frd partilo contro fuéLVo^ dtTiz.^ ^ e dignità ^ r^z^* 

giù . p. 5 8p. unito fi ad z^a^ t imperfetta . p. 25, 

^ntonio^ Jf ritrova con e pofi'.daU'^orQt ekejlca' 

pna cohorte pretoria nella n9fee al fuoco. , per mo/ira.- 

\attaglié di Jldojiona. p^ rt\ che t amor fede /e fi 

. ^j-j. ritorna da Lepido y conosce ^ e^ fi prova. d4 

f riceve il perdono ^ per- gualche perìcoh , p^xo, 

che ihtutto era tiato^ d' ao^ dalf onda- fptzx^a dalk 

cordo . >. 5 ^9^ foglio , che la fortuna , 

S ILIO tratta di ven come cofa debo/e 3 devi 

dere 4 Cic^ una c^é in efftr vinta , f fpez.z.éM 

Napoli . p. 305. da un'' animo gagliarda. 

SILLA ( P.y odiato p. ?£i. da i gradi deità 

dal Popolo Rom.fi fi a ip^ fcah^^ de qua fi fé 'alcuni 

gran penperet ^ finche è fi tolgane^ ahrtfi tagli- 

incerta la fua morte i non noy akri fi iafcin^ mali 

fif^rc^c^m^eglifiamor- accommodati ^ fi rene 

to , fuando h$ fua morte impedibile f afcendere , 

f certa . pag. 500. 55>i. chechifcriyeconrifpetto, 

compravaair incantofat- < foggettient non fui re- 

fo da Ce fare i beni de c^r diletto a chi legge. 

fo^mpeiani profcrM .Le. p. lij. da quelli €ht ti 

Similitudine prefa dal fme noiofi y venendo ad 

C0po di yenere fco/pita da - kora firaordinaria a tre* 

.4pelle^ e lafciata imper* ^arcij cbenelfarprefut- 

fetta 9 per v$9^r4tf % che tar lottare di raccoutsM^ 

dot io • 
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àitìm àek)t]ÌoÌeri)arè^ iìt^twt^ . Citta ditln. 
'^h^ fi confegnino in bora Sicilia, p.^i^. 
libera di 9gni fafiidio , # Soldati di Cèfare v4^ 
9^ole{Ha . p.j^M.da medi ^^^fi 9 ^p^tienti dtlìtfa* 
ei ignoranti ^ che prof e f* Mhè , é'incémmàdi. p* 
fandè curare r altrui in* 2Ì1. veterani di Póni*' 
f!ern$itì.^on fanno curari peto fatti prigioni digiterà 
fé ftejj^ , 'Chje conforti fé rà ./>• 2$ j .veterani chla» 
/te fa ntlh proprie' miferie mati a Roma da M. Ant. 
chi è folito confortar gf cóntro Ai. BruH , ìe C. 
altri ntlle fuè. pag* iop« Caffioy hanno penderò di 
dalla malatia . K Recidir rix^tare la colonica di Ce- 
kfà . dalla nàvigationt , è fare . p. 39j^.s$ $• ^* i>^* 
iempefia , che fi deve ah lahlla ^ e Colonna . di 
ie volte muìat corfo , è t)ècié Bruto efienuati ^ 
ìconfigiià ^ per atriv ardo* e malconci • p. 408. di 
^t fi pretende , quando il Ài. Ant. gridano di valer 
torfo ordinario €i veHgà in Italia ò vincere o mó* 
impedito, p. joi rire • p. 40^. delle pró^ 

Simulàtiòne del fetià^ vincie vigUaéchi , t dà 
fé . p. ii non farne conto é p. ^6ià 

Siènulaiiinedireìigié' foreftiiri. p. 5éjj. qui / 
^e pei" coprir t invidia ^ intendono di quelli , cb^ 
^ r odio privato • , p. 4. erano Evocati . V. £vo 'i 

Sinnade. CàfieHodeì. caii. 
tàCat'ia^ò PÌjrigiaMag- É oììecitudine per U 
f^iérof abóndafite dimar- falutè deìr umica ^ pdg. 
mi • p. 79. vifìUrma tré 307. per il Con filato dèW 
giorni C ic. nelle f He mar '^ amico, po^.^ìo* di Cic. 
ehie per Uprovmcia^ f. per M^e D.Jtrkto^ tC. 
5^^- — - Caf$o. p./^i2.diC.Caf- 

Cce i ^ fi0 
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fio Qnefl^rM £ ejftr nel rimunerar t dmìfa henè^ 
'numero de^li amici 4iCiCf fattore . p. 41. che pie* 
p. 447. ghine bene le cófg ÌMftA< 

SOPMIA, moglie di ci, edubiafe. p.58.4c/« 
*Nici4 Grammatica , fi* la rep.tnna riposa i$ 
; gliuola di Settimia fa D. , e M. Bruto , é C 

j grandi conviti aCicer. p. Caffio . p. 45 i.gra9d€ in 

2^9» J^lanc(f,eD.£(rnto: mag- 

' SOS IDE ( L M4N' giore in €.Caffio , r ìM. 

f LIO) Siciliano^ prende Èrmo. P-44i»44^*cf^ 

^ il nome , e prenome di anche in Fianca . /^r. cit, 

I i» Manlio , prr benefici^ grande in Cefare Otta^ 

di cui era fiato fatto cit' Viano , cbefia per antro* 
tadino romana . p» 505. re in ogni imprefa lode- 
V* l^gg^ Giulia . fole , e gloriofa . p.^ós^ 

Sofiegni della grandez.. del trionfa àtlF anaico ^ 
KM 9 edeirhonare^ qua^ p.S^Cicil figìiuala fpa- 
fi » p. S. ranz.a unica , che rafia- 

SperaHz.a di mantener va nelle fue difgrstz^ia 4 
il fuo honore a dif petto Cidi padre, p. ^^j^ 
della perfidia altrui, p.^. Sportelle , a fpartuk, 
eba t amico attenga il fuo Picciola mancia di da* 
intento a difpetta 4^ fuoi nara^ a di cihì^ faHte 4 
avverfari. p. 7. di ripa- dar fi da ricebi 0$ tfttelìi ^ 
rar alle ingiurie . p. 9. che li andavano afaluta' 
di ricuperar la dignità re alle fue e afe p. 31%. 
primiera . /. e. di rintuz.- SPVRINA . ^rufpi- 
z^ar la violenta de'nemi- ce ( che avvisa Cefiare 4 
ci coltajHto degl arnica, teherji cauta ai i^.di 
a del tempo /e. di potan J[éarzo nel cfual djfte ne- 
aiutar r amico . p. sy.di cifo ) fatto Senatore ^4 
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Cefdri » p. ioz.pofi.fM0 274. 178. 280. j3 1. pif- 

' fchtrz^o intorno 4/ viver fimo fono il confoUto di 

di Pdpirio Peto . p. j 25. A4. Ant.p, 4}|.454^62. 

Stabiano • VitU deli- pcricoìofilftmo dopo U rot» 
ciofé del tirritorio Cam- ta di M.Ant.fotto Mo-^ 
peno z co fi detta da un* dona , quando queflo ri^ 
antico cafiello ^ che fi novo la guerra, p. /[-j 2. 
chiamava StzhiaSyii qua* quando venne Cic. dalla 
le poi diroccato lafciò il provincia nel principio 
nome alla f^lla. (^Plin.) della guerr.civ. p. 6oSm 
p.zo^. 60$. 610. 

Stanchez,z.a alcuna non Statore . Minifiro pu- 

deve ejfer da tanto , che blico , così detto dalla 

di fede 9 e di officio ci parola lat ina Stan io ^ cv. 

faccia mancare . pag. me pronto ad andare o- 

•4^7. vunquefojfe mandato . p. 

itatìtWtnù. Città del' 361. 
la Liguria tra Dertona . Statua eretta da M. 
Vadi. hora jfqui. p. Ani. a C efare morto nei 
406. rofiri^ con a pi^di lepa- 

ST AT IO . Servo rp/#. Al Padre, che tan- 

f^tto libero da jg. Cie. ti benefici ha fatti . pag. 

fratello .(ad Att. /. 2. ep. 4 j 6. di Minerva . Z^- 

I S. ip« e /• I. epifi.z. a j2« Minerva • 

Fratello .)p. óij. Statua dorata equefire 

Stato delle Provincie eretta nei rofiri a M, Le» 
del f Afia al tempo diCic. pido per ordine del Sena- 
f^iceconfole . p.^61. to. p.$ 74. ^.Lepido . al- 

Stato della rèp. in di. tra per ordine del Sina- 
ver fi tempi , e vicende • tea Ser.Sulpicio . ^,40 1, 
p. lómZj. iq6. 244. 245. f^* Sulpicio. 

Ccc 4 Sta^^ 
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StdtM i$mpr4tt per paggio. lJ^tS6.€§n 13 
Ci€.p. 237^ 2i8- ^udio fifd •gni c^fa ntl 

Stoici . Sud spintene in- m9ndo . p. Sé^.fiMdÌ0 dtU 
tùrnédllcricchiZJLe^iz^. IdPbihfopbU^ ornamtn^ 
riprendono dt fdlfiii T t§ nelle florida fortnttd ^ 
opinione di Epicnro in. nelt dvverfa diktà , e din- 
torno le maldiie $ men letto. p.i^S-fi»^ di fine. 
tri efft penfdno, che non 2Ì9. 290. nnifce granimi 
fio male , fé non qnello lontdnil.c.fenxA i fi udii 
eh* è turpe ^ o vitiofo . p. non haverehht faputo nét^ 
242- divifi trd di loro U cdldmità della rep.Cià. 
nella opinione della necef vivere.p. 29^.findio dtlld 
fità, opoffihilità delle co- phUofophia libera dal do- 
fé venture p. 290- riget* hrty e arma controttati 
tano ogni cofa , che non gf impeti delta fortuna • 
fia Virtù . p.i%\. tifano p.^6^ 
tutta la libertà delle pa- S V BEHINO (C.) 
role j volendo che ogni Catene^ cofi cognomina* 
cofa fi chiami pelfuono* to da C aleno Città della 
me. L e. brevi nel ragio» Campania » da cui era 
nare , e nello fcrivere . oriondo , raccomandato 
pag.^77. pofi. r.Cdtone . daCic.aDolabella, per^ 

Stratagemmi di Cic. che gf impetri da Céfati 
ne ir andar alt ajf alto del il rìiortta alla Patria per 
monte Amano, p. 571. effer fuo amico , t ami'' 

STRATO RIO , ami- ci$mo di Leptd . > 302. 
co di Cornificio e Cic. fcufato dd Cic tt effer fi 
lodato . p 464. invilluppato nella guerrd 

Studii di lettere colti-, civile alf improvifid ^ tì 
vati nella perdita della contro fua volontà • t*€. 
libertà, degli henori. SVLPICIO ( SZR- 

rio) 
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f^tO) càìtegà dt M. ClM- ra chih « p. 102. fua mar: 
dio MaHelh , Conf$li n digrAndannoalUrip^ 
delf anno , ih <ui C icore' fhilip. 9. pag, 5 7 ^. 43 8» 
ne andò aìgbvorno deità morì nelF ambdfcierià i 
Citici A. p. 6i* tento net netta quate dal Senato 
rifotvere. p. 27%. lodato era fiato mandato a M, 
da Cic, pag. p 8. 100» t o a» Anf. , che intimava gnor» 
104. 4^ 5. addolorato per ra atta Rep» Fu honorato 
la rovina delta Rtp. pag^ inna fiat uà » e d^ una 
10 1. con folate da Cic. p. memoria puhlìcanelcam* 
102A03. Governatore deir pò Martio . i Philippe 
Achaia • p. 103 • manda* p.} p. 40 x. 
tovi da C efare . pag. \ 84. SVLPlC/0 . ( SEK^ 
fiudio la Phitofopbia in P^IO ) il figliuolo lodato 
khodi coft Cic. p.ìos» e da Cicerone, p.io^. 106. 
pofi. eccellente Dottor di 504./^^*' offici ver fo Cic^ 
Leggi . À e. ep. 23 6. fua p. 1 10. fegue C efare con* 
€ondogtienz^aeonCìc.per tro PompeiOm p. 112. 
fa morte di Tullia, pag. SVLPICIO (C.) 
^0^7» argomenti da lui ad" GALLO, perde un Fi* 
adotti ^er confo tar Cicero* gtiuolo di grande ingegno i 
ite . pag. io>, io>; fue ri- e VirtSi . p.tii. 
fie0on$ intorno att huma- SVLPICIO ( PO im^ 
^a caducità nel fuoritor^ per at ore è al governo 
no dair Apa . pag. 108. detf Itlirio . ottiene té 
ferivo à Cicala morte di fupplicationi per mezx^ 
M. Marcello uccifo da di Cic p.^ 39. pregato de 
Magio Cifitone^ e tho* Cic\a fargli haver nelle 
ftere procuratogli intorno mani Dionifio fervo fug'^ 
alla fepoltura . pag. 1 2 u gitivo . p. 540. 
i22.€omtrario alla guer» Supplicationi^ Werai 

no 
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norendimmi di grafie , tifimi t e amiciffim0 dtl 

féuti de tutt9 ilp9poì$ agli pop. rom. Combatti contri 

Dei per vittoria ottenuta, Cefare nella guerra ci'ui^ 

chieda Cic.^ ebegli pano le , da cui ne ricevi $1 

decretate per la vittoria perdono . Morta Cefarm 

riportata nel monte Ama^ fi um con C.CaJfia a di^ 

no . p. 85. gU fono decre- fefa dellapuhlica Kherid / 

tate^ ma con difficoltà f e e dopo la morte pure di 

con molte conditiani . p. quefio, feguendo le parti 

zfS. non fi poteano otte- di Antonie nella batta- 

nere, Je non fi ^ffe fatto glia Attiac a centra Ot- 

vedere il numero de ne- taviano, refiò uccìfo nel 

e^ici ucci fi, cbedoveano combattimento da Agrip- 

tjfere ^090. p.%7J^. fatte pa. (Dia. /. 12. 47* 5^* 

nella vittoria ottenuta da StrabJ. 14. Fior. /.4.X *'* 

D. Bruto ntUa battaglia que(io tempo manda tee. 

di Medina, p.414. tere a Cic., che P acera 

•P figliuolo di Orode re de 

p art hi con gran numera 

TAglie pofie oltra il di cavalleria p^ava F 
4l^vere,tributiy ufu* Euphrate . p.^óz.Mn 
re, debiti, fino tolti via era però P acoro il capi. 
da eie. nella provincia, t ano dell' ejfercito, maio- 
p»^69. e peft. veva ejfer in compagnio 

Taranto . Città mot* di Oface , ch'era i/ ca- 
lè , e deliciofa della Ca- pitano non di nóme % ma 
. labria. p. 2 a 5* di fatto ^ e che alquanto 

TARCONDIMOTO. dopo fu vinto, e uccije 
regolo d' una parte della da C. Cajjie • Egli »•* 
Cilicia di la dal monte era ancora giovanetto di 
Tauro, compagno fede* prima barba. (Dio. 1. 40.) 

al" 
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4ÌqH4Mtl éinnli^po fu con V élVtrgàurt hféomù deir 
tMtP0 il fué ejpcrcitó t^- ultime^ pliht • 
gtiat0 a pi3cz.i de Fenti^ Tavola Valeria » ntlU 
dio 9 chi primo trionfò di ^uale tra forine U fogge 
p4rthi.(^DioJ./^9éGÌH^. fatu da V^krio di ven» 
/.42.) 4or i boni do proscritti , 

Tarichca • Céfleìh o dejHggitivi , (CicOrat. 
forti$mo doUa Giadoa . a difesa di S09(. Rofc. ) a 

\. Tarfeoii, amici infor for^^a condoni quelli % che 
doli dilla rep.p, ^^7. dovoano vendete % acciò 

Tarfo. Città della Ci' havondola litt4 fi venif- 
ftcia^ da Chi eraOrign'^ fé alla rìfolutione . Era 
dù S. Paolo, p. 5^. af^tta nel foro in unluo* 

Taverne Coffutianè • gOy dove folevano radn^ 
ftàogo nominato per fprez.^ narfi i Tribuni della pio- 
f.0 daJ^.Cic, Vilif ma be ^ chi perciò anche il 
neppur degna, che alF luogo fi chiamavaT avola 
f^ngdolli due Confoli liir^ Faleria . ( Orat. contr9 
fio 9 e Pan fa fi ne com- yat.)p. 545. 
nàettuo il fiprainiender aU Tavola de* nomi di 
lifondamenti^ che aìUrafi quelli , a quali fi donava 
piantavano . effondo tali la cinadinansia romana^ 
fabriche per lopiìé> di ta^ era dì bronzeo ^ fi afig- 
f/olo, frequentati dalla geva in luogo publico per 
^epte piìt vile y come /•• poter effer letta da ogni 
PO a dì noUri quo\ che uno . Comanda Cef^re , 
»oi chiamiamo magaz,z.i' che fia levata per pena 
pi da vino . p. 622. Cof di chi avaro bave a per 
futio era 9 il patrone del danari venduta la citta- 
fondo ^ il conduttore^ dinanzA donatagli ^ ma 
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c$fffcrm4 it privUeggié pUhU dd Cic. U fuà tàh 

#> DemetrU MegA ^ che feria ^ p. 545. ^^e.fperd 

FhAVtva9ttinHt0 adifian. nei nuovi iriluni deità 

tid di DéléAetU p. 51». plèbe A^ifienzji per it ri- 

5 1 J • torn9 di Ctc. p, 545 .547* 

Tanfo * Monte j the e condotta dal tethpìo iti. 

fi fiondi per ikttnFAfid. la Dea Vefia alta tavola 

pio. VdlerUé p. 545. r.Ta- 

Tempo fminuifceitdó' vota Valeria i defiderd 

lort anche a" fiotti . pag. affamo co' figliuoli ^ che 

^44^ eie. non fi dilungtoi piìà 

Tempo ^ é circofiante oltre ^ e che veda di /far 

deir é figlie di Cic.datta in tuogò ficitrò. ^#54^^ 

Patria, p. 24. 547-^ di comptejjione de- 

Tempi pericolo fi dèlia bolo, óHde dubita Cicche 

rep.non lanciano luogo o nonpofareggéreaipefòdo 

s fcherz.4re , o a dire ii tutte te fatiche, p. 546- 

fuo parere tthèfaméntà . è incommodata nétta fa- 

p.ii.f^.Stato detta rep. niti. Sirifana. e, vive 

infelici fanno, che fi gin- iQtaTtm{PÌinJ^.c./^ÌÌ 

dichi felice^ chimainac- p^i^-j.^^é.epofi.e^ortay 

^uoj emeno infelice^ chi ta^ non rarefa da Cic.^ 

€ già morto . p. i^ó.ijj. perche non fi fervi/e dei 

TEKENTIA, moglie configli di Q.FratelÌoneÌ^ 

di Cicerone , tfuot vén- la difgratia del fuo tfii^ 

dere non fo ijuaf vico , gfio : defide^andò effe ^ 

per ritrovar dinari, e che vivefféré iti fommé 

aiutar il marito, ch'era conco^did^ p. Ì43. invi" 

in eftg/iet , ma non gli tatd dd Cic.àd andargU 

vien accordata ta vendi^ incontrò, mentre ejfo ri* 

ta da Cic. p. 544. ^ com^ tornava dalla provincia • 

P^S' 
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f^S^ 5 5 ^•c$me pure rba* glie di M. Licinio Craf^ 
vca inviuta mi tempo fr lodata, p. 140. 
dflf^^ bando . /?- 549. è T BST A. Cognomi 
0jfalita dalla febre dopo d^lla famìglia de Trtba- 
la partenza di OV, da tii. p.zió.xjj. 
Moma per caufa, della Teff amento non va^ 
guerra civih. pa^. 554. fido^ [e chi lo fece , «a« 
fconfigliata a non andar hayea potejià di tettare , 
^ J3lrandÌK.z,Q da Cic.fm p. ??(5. 
marito ./>. 5 5 5. esortata a Te/limoni delt amoro 
C onfigliar fi eogt amici , fé di Appio verfo Cic.p. 69. 
deva re/lare in Roma y Theatro di C urlone 
pi 9 e quali dlllgenxie , e ijuello , in fui Curiont 
f uff odio deva pratticare . diede i fpettacoli al popò * * 
556,558. ^. Tullia . defi- lo nella morte di fuo Pa^ 
4cra 9 che Cic.fì^ accofH dre. p. 254* 
piìt a R^map. 5 5^* * Cie. T TEMISTOCLE le^ 
lo fa ritirando [l da Forr 4^^o da Herodotonel l. 7. 
mie nel Tufeolano. Le. ei. Intitolato Polimnia^ 
ripudiata da Cic perche e Vrania, dei p. eh* egli 
nel ritorno dalla batta^ ferine coi nomi delle Mh^ 
glia di Phar faglia ritro- |é. p, 150. 
^ò haver difftpate le fue TtìEOPHlLO . £/-: 
fofiansLe^ e rotta la fede b^rtodi M- /^iarcello # p. 
coniugale . pag. 126. e ji5^* 
po/fille. '' THERMO ( j2 >W'- 

TERTIA.fepfimana. NVCIO ) Vicepretore 
fa dopo dueforelle . ^i»#- d^ll* ^fia . p.6i, 62. 
fie fi chiamavano Teriie 9 Thcfpic . Città delP 
fTerfuìlo . />. 6 1 p- jichaia , JSeotia alle ra* 

TERTVLLA. Mo. dici del monte Htllcone ^ 

vi* 
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WciHa 4lg$lfodiJ^0rÌH' Ui ^ impètTÀdé Ctfàrttl 
to , /4rr4 élU mufr . p^g. perdono ad Amph JSa&o . 
449* p*if6. tpofi* ottenuti^ dd 

ThttizÌQnìct. Città no- Senato i/ governo dilla 
hiliffima delU Macedonia^ Bithinià raduna uii ar- 
fabrkata da Calandro . n^aia , è fi ètnifeecùnC. 
f . 14^- Caffié a favore della rip. , 

Thirco l Cafiellù delt c4n cui ifa in Mgittò. p. 
\Acarnania tra AiizJa i 447* . 
Leucade ; offendo Cic. TIMOLEONTÈ Ci^ 
(venendo dalla Proviti- rintio liherator della Pà* 
eia) paffato da Patrajfo tria. lodato daTimeoneU 
ad AìizM^ da AjizJia a ia fuahi/loria : le memi- 
Thìreo.daThireoaLeu* rie del quale e/endopèri' 
€adt . p. 606. te .furono da CotneK M^ 

Tiba Terra, caffè/- potè ,t Fiutar. rinovdti. 
lo di qua delt Euphrate ^.150. 
nella Scria , di cui niun ^ Timore di mala irìk^ 
Geographo fuori di Cic. fetta .p. 7. di tradimenio é 
fe^e mentione . p. 5 6 2. p. 8. dicic.per la guerre 

Tibarani popoli fero. Parthica . p. 45. ^6i.del 
ci dal monte Amano fi Senato per la dimanda 
rendono a divotione della del trionfo * t del Confo- 
^P- 57** lato fatta da Ottavianè 

TiGELLIO . Suona • contro le leggi . p. j 70. 
tor di flauto adirato con TIRO NE . fervo di 
Cic. perlacaufa^ di Pha- Cic. giovane dotto 9 e fé* 
mea fuo Zio . p. 140. deh , fiimi^o , amato 

TILUO CIMBRO, cordialmente dal fuoPa* 
Amico di Cf furo ^ poi uno trono. Salutalo da Ma^ 
de' congiurai contro di nio Curio ^ oda Leptèptf 

let' 
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kntràprÌttàiCic.pég: "Ée^amti iti (:it. perché 
^45. ^4- e 44 Q. Cietr. hM^ffe fcrittùiféfifi^è ft-; 
ilfigfiu^h per If$ter4 di dclmcnte alla fénità j 
QjH9P4Ìre. p.eoe.U- uf4nd0 wc4boh impertU, 
p$4tò d4 Cictr. ventndo nfnti , e pé€^ tatiuo. p. 
d4tt4 pr0ifinci4 , 4mm4* 614. bevendo Cicer. mi 
Ì4t9 in Pàtr4jfó in C4f4 fcrivergli fatt4 la fopr4^ 
di Ufi^M , ( K Lif^ne ) fcritto^ a M. Tullio Tiro; 
tén cai , $ con Curio ^ oc {havendogUgildoné* 
{V. Curio ) i col medico Ì4 la libarti) Tirono ri^ 
( r.jifil4poHt) lo ifort4 fpóndtndogli fcrifo^comc 
4 configliar a. p. 600. «/- prim4 chefojfo mmomef-^ 
portato a procurare la [uà fo ; fiche infifie Cic. che 
ifttfora jdniti dalla pag. cos) deve fcriverfi , eag^ 
eòo. fino alla 61/^. lodaf giungervi anche fao . p. 
ji0fient4fatt44fedaLi^ éi/^ e fendo nella Villa 
frne, di cui Cic poco fi Tofcól4n4 per rimetter fi 
fidava , e pèrche . p. 60^. intieramente gU fono datt 
tffortatoda Cic afcriver- da^Cic avvìfiper non ri» 
gli ad ogni occafione . pag. cadere . p^ 6 1 5 ^gode del^ 
é o 5 . fecondando per mo • la h nona f anta dì M. Tul'^ 
defila Lifone in cofa^ che Ho il fyliuolo . pag. 6i6l 
potava ejfer nociva alla come fiera doluto delfuo 
fuafanità^ nomerà Cic. traviamento . pag. 61 j. 
difpiacerot con avvertir- compra un podere $ per- 
la^ ad effer pìh cauto in av* chefia di deìicia e a lui, e 
venire, p.éoj. prifohe aM.TuUio iltìgUuolo.p. 
il [ho male in quartana . 6 1 8, ricaduto di nuovo , 
Lcglie promejfaper con- di nuovo Cic gli racco- 
foUrlo daCicJa lihertà.p. manda il procurare la fa^ 
òli. 6 12.61 s.riprefo mo- nità l. e, gli da Cic fom^ 

mif- 
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mi0ÌMe di 4ÌHtàr gH iUf di StHuto ^ finche U 
feritori ad intender U cofé fi traiti , veng^n» 
fi$4 mdno^ di unarimtf* da Aliffandria loo. e piià 
fa intricata difnattr^an^ jtmkafcialtoriy tra quali 
Mi f' appena intefa da lai. Dione Accademico , eapm 
e della fabrica della fala. delt ambafcieria . accia 
p. 619. [nei ragionamene informaffero il Sonate ^ 
ti dolci , e gradevoli ; delle male attieni del re ^ 
tCi e rifpondefere alf accu- 

T ITIO. Cittadino /e, che centro toro (offe- 
Xomane e confolato da re fatte. Sapntofi ciodal 
eie. nella perdita di nn r#, altri ne fece nccider 
fne figlinole p. t^é. per viaggio^ altri in Re. 

. TIT/O • ( P.) Tri- ma , come Dione , j^a^ 
hune della plebe valore- ventando il rimanente 
famente impugnato da con minacciet # corremo 
Cic^ nella canfa di Pian* pendole con dinaro. Si 
ce 9 a cai orafi oppofio. venne finalmente allade^ 
p*349- liberationo di rimetterle 

TOLOMEO AULE, nel regno / maera il Se- 
TE re d'Egitto, padre nato di/corde interne at 
di Tolomeo , che ucci fé modo. V'era la religio^ 
Pompeio « fcacciato per ne , che impediva , che 
la fna tirannide e perai- non fi rimetteffe con^ ^• 
tri vitti , ( de fnali parla fercito , e con la forile , 
' Strah. 1. 1 7. della deferita ma pacificamfinte : c^me 
tiene delfEgitta ) ^enne fi pretendeva per nn av- 
a Roma per ejfercon le vife trovato ne ver fi Si- 
forz^t de' Romani re/li- itillini , che cefi diceva: 
tuito nel trono. Accolto Si *gypci rcx, aukiJio 
da Pompeio e raccoman» quodarn ind4gcDS , vene- 



fit. 
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rìts ejus amicitiam ne Pofibttmo^ ^ e prims chi 
abnuericis ; fed illttm il re veni fé 4 Roma if» 
^uidem cum multitudi. fondanti fnoregft^y e do* 
fic ne iuvcritis; quod pò che fu in Roma ^ ejftn- 
& aliter fa<Sam fucrit, done fiato f cacciato ; per 
Jabores, & pericula ha- ejigere il quale , rimofo 
bebitii. Vohndoto'rimet- che fu Tolomeo nel n* 
Uro adunque {enz.a ejjer- gno^ egli con poco honore 
cito ^ molti erano i pre- del nome romano fi fermò 
tendenti^ tutti ajjifiiti da ne It Egitto). Furono va* 
fuoi fautori. Vno tragV nìgroffcìi.esforzÀdiCic. 
altrler'aP.CornelloLen. Prevalfe anche alla reH- 
luhSpimh0re,aìrhora f^$- gione Fa varitia, e l'officia, 
cecon file della CHicia, e Fu refiituito il re col fa* 
ne haveva dato tincom^ vore di Pompeìo daOahi^ 
benz^a a Cicerone , che gli nio colf effercito . (Strab. 
era ohligato per eferji U.P lut. nella vita diCato^ 
l^tntulo molto adoperato ne . Liv.l.ioi.jippian^ 
nel farlo richiamar dal Cic. nelV orat.adifefadi 
fua bando. Ma ilream^ C.RahirioPofihumo)dah 
bitiofo non voleva ejfer la pag. t. fino alla 17. è 
rime fo per altri ^ che per chiamato re d* Aleffan-^ 
Pompeio, [pendendo gran driaper effer la eapitak 
foarnfa di dinari per gua- del regno . fi fp4tge in 
dagnarfi r affetto , eia Roma voce della fuamarz 
prot et tiene di alcuni dei te. 158. 
Senatori . ( il ^ual di- Tòpica di de. cempa^ 
nara fu fomminifirato e fia da lui in Naif e nilpar. 
del fM , e di quel degli tir da Velia per andar in 
orniti , edet publicè del- jtthène à ritreVar fuo tf- 
la provincia da Rahirio ^liuole. p.l}^. manda- 

Odd ta 
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M déCUtr. 4 Trthatiù. p^ % pag. 170* J&r# é^à 

^VoR:A2^tò (C.) Ìt9]\\yCktkMfA^ 

:frttqy,io{thefHHCictfoda fta^ P*79,: 

Tri^miripiOcóJttanz,i4i , 7 RAS QifÈ, % Ì$krn 

Cicerone ) ^Jfendo in haH- di C urlone * />. 4^ • 

do nella Sicilia t j^ùPifola- TRES ArTlO (C^ 

to dà Cìc^rant. p. 205. ^&STA,JDùttèrdiUg^ 

ejfortata datliceK a non gc y a fui .da ^^U^^ 

partir (lalìa ìmedefima , Cicerène m^péiò la ^cfl 

( e ne da le ragioni ) e a va. p.S7* fcHtta da Ini 

'Sopportare ton fortez.z.a in JVavtk p*^34* y^^ch* 

de coìn^muni jnijerie . i.v. fnahdato e§ckcemhHìe I 

nella guerra civile fu del Ctjar^ P^ictconfole della 

parere di Ctcefi^ne pag, ti alita ^ a vki la ìnaHd^s 

io*. fofiitkéndpio b^A^. furU 

TOR^VJtÒ (A. dinànKiraccoìn^ì(i4a\ogli. 

Manlio ) ( delU fa- p. ìiB. tprtaìoia CiV. 

^igliÀ ilki4^lf a antichi jfi- ^ a fiar voìeiìfti/trinellaGdL 

.ma .Patricia i tàghomi- ìià^ tdepì^rYe iìdejideri^ 

katà.dèi t&rqkaH dalla importuna d\iferM *<>; 

Collana ,. à.lTorquc, thè, fnà , per ìion peydeniì 

T. Manih ìoJfeMl Gallo fruita ychefifpì^/A^adàl' 

da ìuihctifo tpì^haìtendò ,Ufu4 dimora fu&r idi R^' 

à, carpa a carpii) ch'era ma. p. iijp. lii. Yàccf' 

fiata giudice nella ^Caiffa.^méi^^aìta di tratta iutrst* 



aver jà à^,^a(ifà àmicìjl^m^^^ 
ÙPmr e tf àie dà C ic. p.% io. w* 
Athè- iato ian JcherìL^ da Ci^* 
e. Voi- d^à^.aritià. p.^to.'Xii^ 
ritòr^ cartÌÌ£Ìiat^ daVic.^f^^ 
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Wr vahntieri CefÀrtH- nt\ Xi6*t di tener paca 
ktraUJJiina ,* e che bave- conta. de^H amici . p.zzj^ 
vati moda di bifteicarla: m^hda, 4 fslktar in vqcù 
/.e, ha fretta diefer he- Cic.^ dal che prende Cic. 
neficatù' , e ricupt ejfer occajlohc di fcbetzlar^ e 
Tribnm dt faldati ; [eh- rimproverarla . p. ai 7. 
z.a t incammèda della mi- fifa amica C« Matia » dei 
litià . p.izugHi mihac* che Cic. fé ne raNtgi^A :pé 
fiatai da Cit:^ di tarneh- ni. e lodaiat da Civ. la 
tatfican Vatxrra , e Ma- fua rifalntìone di fermar'- 
niliodiluiamiii.pèìklh fi 'nella Qallia i dopoché 
lotafàinùfàrt talipaz,iie.[ hdveva mofiratm grande 
pag^ lit. negligente nella ' incafianz^a i di^che catà-^ 
fcrivereaCic. pag^.2%0. fcherz^a n' e rimprcméra^' 
xzz.ll^Mùtataxónfchtr' ta. p. 2jo. da laeommip' 
z^a diamhìtiane^ di otia-' f!(fne d* nna fna fahtìt^ 
fità , di timidità , d'igna- nel Lnpertah à Ktéfione » 
ranTuà : pag. 2Zi* aij. h-ch^era una della fiéa fa- 
defid&ata dàCic: la fna miglia . p. 235. effartdtm 
cafiv&fatiàne ; ^45^* 223.*^ da Cic- a non vèndeh le 
224.^^/1 vieHt défide^ata fuepoJfe0Qnidif^eN'a\ ni 
da CicMne Htife; egua^ la cafa di Papiria da lai 
d^gmi . 2 24. con lin(cher^ comprata • /. e. contraria 
zuaCic. p. 53.221. 224* d' opinione à Cicerone » 
2io. e principalmente « nella ^ne/Nane propofia a 
p^ 225. qndnda gli dice menfa : fé Ji poteva dté' 
ck^'era divenutìa Epicurea J bit arie » che l* heréde^pa* 
p. 2 2 6. can lai fi ginflifica teffe ripetere un furia ^ 
Cicdelìhavertralafciata fatta prima ^ cb^tgtian^ 
difcrivergli. p. zz6:èdi dajfe al pofefa de/fhe- 
nuova notata d* amhitia- rediti. p. 257. amica di 

Ddd z Cic. 
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Cìc, 0dt C.Matéo, pag. ne. p. 194. 
^2^. dilla (jaale amicitid TRMBONIO {C^)\ 
eie. /e ne r Allegro nellep. *è al gawrno delV Jifia 
1 5. /• 7. gli commette Cic. dopo la morte di Cifaref, 
di dvvifare Terentis e e fu uno de congiurati 
Tuìlia dello fiato ^ in cui contro di lui. pag. ^75* 
fra , dopo il [ito ritorno in 457. poff. preferva Anto- 
Italia dalla rotta di Pom - nio dalle fpade de cengia* 
peio alla Pbarfagha . p. rati contro Cefare per 
558. haon fine , ma can qaal' 

TREBBLLIO manda- chehiafimo, effondo re» 
to da M. Jint ad ocupa. fiata la pefle per la rep. 
re Pollenz^a. {Philip. 6. U.vifita M. Tullio Cìc. 
10. Dio, 1 42. )p. 409. il figlinolo , mentre fiu^ 
TREBIANO Cittadi di ava in A t ben e , e ne 
no Romano offendo in bau da fomma lode fcrivendo" 
do , reo maggiormente per ne a Cic. il Padre . pag. 
nonh^ver abbandonato la ^^6. prega il medefimo.a 
caufa di Pompeto anche voler vedere fece t Afta ^ 
dopo la vittoria di Cefare^ di cai ne mofirava de fi* 
e con folate da Cic. con la dorso , con ducendo fece 
fpetanxA del ritorno . p. periti fno Maefiro Cra- 
i^i. offici di Cic, verfo lo tippo , acciò nel viaggie 
fteffo . p. i.^l. 15)2. >5>5» non ftaffe otiofo , e non 
impetra a perdono ^ elri perdejfe le cognitioni ac^ 
torno coli' intercefftone di quifiate . /. e. manda a 
Dolahella; acHiCic(dif CJc. alcuni verfi ferini 
fimulando Uffto dolore per centro un ^cittadino mal* 
il ripudio fatto di frefco v aggio a ftile di Lucilio , 
di Tullia fua fighuola ) Lucio Poeta fatirico , e 
gliene prete fia gratitudi*^ h prega che, fcrivendo al- 
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euàd C9f4 delU marte di tatof§pr4 un hafi^; Uri» 
Cefire^ noti fi fe§rdi di msnenti del eorp^fira» 
nomindrh né" fuoi ferii» fcinsto^ e Ucersto hft* 
ti. p. 45 T^gli vien man* ce gettar in mère. Philip, 
date da Cie. il Dialoge 2.p.444. 
delVOratere . pag. ^96. Trcbulà . Cdffelledel" 
ricercate da Ci€é di frt'- la Campania 3 e fecende 
qttenti lettere ^ del fne altri nei Sabini « pé^g. 
viaggie , e delle fidate di 424. 
M. Brute, p. 55^6. 557. Treviri. Pepali della 
affici fitei verfa Cic l. e. Gallia » vicini al Rena $ 
e p. 59S. l Aro [eritte da meffi in fuga da hahie» 
lai delle argntie di Cic. no Jegata di Cefare ^ che 
p. %$%^ rimprovera Cic. nfct faeriimpravifamen» 
d haver tropo lodate CaU te dagl alloggiamenti » ne^ 
va oratore , e ne riceve ijuali era fiato affidiate 
daCic. ilfito gindicie^ e da efif collegati con al^ 
ginfiificatione . p. 5^8. i tri popoli detta Gallia • 
nccifo a tradimento in p. 227. 
Smirne da Óolahella , che Trihnni della Plebe , 
voleva impatronirfi delf che fi oppongo a Deare^ 
jtfia^ per toglierfele da^ ti del Senato, pag. 246. 
gt occhi le fece prima zójé che nel principia del- 
metter alla tortura^ acciò la gnor. civ. velontaria* 
c^nfeffaffe , dove (offe il mente fuggono a Cefare • 
danare ptAKco , {di cui p. 6oÌ. 
egli voleva valerfi a [noi Trionfo più hellp igoé 
iniqui diffegni cenere il defe della viUa de'fu^i. 
pop. rem.) poihavendolo p.^i.defiderato aliami'^ 
firoKZjieo , moz.z.0 il ca» co . p. 84* dimandato da 
po^ lo fece portare piaU'i Otta/vie. p.^yp. firadu- 

Ddd i na 
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tut ilStndtti tttUkièCic». fipèM^m'i»ò,K4iii ^*- 
tlàUà'prèiit^i*r M'pri. Mi .i.fr.^Piì^ni f C» ) f 
Imfcómpi^U mllàgtcrfà Cn?i?«M'^«»>*l*r<i«y ^4r* 
tiifil pir •tUem/tì'iU a M^ p4i, taf, %oì^ tpi/^, 
iriofifo » Lé*^#À Crù' fitA mtti^. tàìitpiA«^à i^à 
fcèìfd iì CitnjàU prèmette 0É'p'SQ<ìt 
Hi far le , ^Mittdti i tkmui- -. TVZittO ( ì» ) Ugiiii 

fNitiid H/»; p, »o Si • Mi Cié. itè/ì4 ami* ì a* 

TV tu Ai jìgfinà/d ifiijtti{ìi:i^ké.4ftmntt 
WM. TkiiiàCietntné » 4^àoè^ Jf^^évdrtfià^p, 
. àmàtàdà ÌhI ida: àtiiVré 571. ep^- 
tiièdinti i è Mf6M4Ì^a i:'Jt!UttJÙ(M.)i^èt' 
tótijoàm d*l»f' di pKà. UdiCièifi^a tdUéiìì.Htt. 
pàt^è, p. i;i4. 5iìi>- » U'Ciikid. p. i6U 
tikfkupàdri i» ÉrdUdii.- -Tumuttiin. Rmi het- 
^ • A 5 5 5* $ 5 7- /0<^^- ' AjM* dttù^4 Mitier- 

^àidtmiifimkiiià fitf" 'ifàAiéMiUtàgimfiUi- 

fa i Li, tètifigtf^à ddì jii^^i U,^ Uidjàtìi^ 
jPddre d t'ietti f i tàa ffiÀ c»^».p.^ói 
'Midr* Tértatià fi dib' .tVÀÌ^LIÒ (P>) 
kàné t^fiaP' iH Èimdy i '^ùt^itrè i.pKéftti» déO' 
n»i didfitdUdiCià.Hicà. drikàtddi.'T^*i.'vdipi^ 
t^à , I deifmkè^é di Gè^ C. Cdjftét n»f( Mg$tt**pdi* 
fdi^i\tMt4^PàSifiektd 447.44-$^ 
àii>ifélfeii4 m* P»Ì>*'^^ tttfctola^ò i Tjfrrù*- 
prirUi pi i Jtf. ftbMépu riidqìiei^ó » JimMléf^è^ 
fpèi^*^ fdppotgiè diÙé- h^CJc, Ufué t4^ *dè^- 
idhffdpé^dfdHfMihté. p. m^éxéi fidi/ii^ i^ pf(^' 
jiS. r^Udididdàbèld-^ r«..^ii4^ ^87^291» 
MiÀfuèièrtèUidriiò^ p. rt/?-yO.(>M) '■*£- 
t^itióóiPififiii èCrdf' iufAié Jii4Jitìifg»aìit* ili 
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^i^U^td iUCiSèmpìrdi tlàfdprddiéféf^dìèHitpt 

,)iii,Rkf« {pèt tpt'^4^ 66ittim$nAtdpuri di Cict 
fé dt tf> àitittdtó) idi- toft fehtrtà fcrivèiidó d 

.fefa dà Mi Ctlió É^* * Trikdiió ifcbèrxMidó i»^ 
pi m* i64* thè c4/t affi 'tribitià i pt 

V **^'' ';• • 

'^Jt JG$t&A, thé»i- iité44Ì<:iiiràni dèlti fid 
vV .si* i^ttfi igt0plari giirid» p,i^jiifÌHÌid del 

.^ichf imitò Éiitàtd^ àhti- mdi^itPfègdndàLne. 

t4jit .TribitÌésl)dtiàr di itié JcHHéri i£ ki^iriè t 

^^gì'^'Jtd mirti i pai» thè ferivi. ftpHritimin- 

ali» ti ti aie di fé/sHé Mi 

Vàdi t tiifgò paludi. Cmféldti j è li tèdi i pig^ 

fii (paci linUni diSd* i^éi 
■mnd^.m^itMdJUt^Cd^. ^S^AJiÓ (SMst.) i^. 

.^<f//9 ^ 4fièiM éi . Mire 6icf»ftlc ncltd spighi ùl- 
4^^$»h9!ti niUdJpiig' htiirtidt Ìe»P' ds/fké 
giàjUGeuovdii dHehé g^vi^ftó i JitìUti»Ji Gd^ 

,.$tì ,PA*-ti 4Hti 4ei(^4di diìdni tdgtimi » pltll 
Jf/lbdiU i, ( ptiài iiui.) i 

r *H ik"^ ifd P Alpi i^é 

J ^^tfkk» ivdifficiUft. .! 

40 s. i 

y4tÉt0:iLySA- ri 

,T^jUa , :fiiftfrd$jfg- i 

, g(,, f^,4<^4, ifftmiifd^i : , 

A'*i<fj'fTd,Ì''$ff9tHti.p4ij , 

x*x ^ ^pio' Pùlctiriéfi' j 

^H'É^ifltit^mdJaiér^ìh > 

hti* 
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mhà dtlU Itip. pk ^6 6. M^tihafeimpitrdfi dipù- 
€/artaf0 afchifsn Ufre- ter fiar in ItalÌM y ènti in 
éju€nsi4 digli bmomani in Roma, , it che gli otten^ 
^ccafione della vittoria di ne. p./^Zt.fn giudice, e 
Cef are in africa, e per- Avvocato . p.^Z-j. e pefi. 
che. p. 287. 288. lodato perche hahhia dimandato 
da eie. di prndenM . p. la queflurs . h e. lodato 
zSi. eff(frtato 4 prolnn- daCicp.j^U, 
gar la fna andata a Baia , VARRÒ JME {A.) ami^ 
e perche. Le. opinione fna cìfflmodiTirone^ al qua 
intorno tffer andato alla le ers fiato raccomanda-i 
guerra civile , e ritorna^ dato da Cicp. 610. 
to dalla medefima . pag. Altro VARRONEjhuo- 
7.9 1 . odiato da Pompeia- mo ficchiamo, ma dìjfolu: 
ni , perche defiderava la to,e malvaggio . ^^40 5. 
pace p. 2pì- promette di FARRO NE AtVRE^ 
mandar alla lace non fo J^A. S^éfto ò fu adot-' 
quali libri fotte il nome tato dalla famigr$a Ttren- 
di Cic. p. 295. invitato tia effondo della famfglié 
da Cica fludiare con Licinia, dalla Licinia 
lai. pAZ$6.fu legato di efendo della Terrentia. 
pompeiè nella Spagna . perche U cognome della 
p4g. 3ot. Quèfi^idi M. Terentia era Farrone^ e 
Bruto nella OalliaCifal- della Licinia Murena. 
pina. p.jfS7i mandato da p. /^99. 
Srandiz.z.o,(dovtairho^' FATtNlO \P.) per 
raji era ritirata Cicdo- motivo puHicét e prita- 
pò la rotta della Pharfa-^ to odiato da Cicerno , pei 
glia) M Cejkre.che air dtfefo , e lodato . fua €0- 
hora faceva la guerra in gione pag. i^. Fu TrSm* 
£g'tto, diiào fiefo Cic. , ne della plebe uel Confot 

tato 



Digitized by VjOQQIC 



htù di Cicerone • p. io. n^to . /. r. racco *it4 le (ne 

e pofiiìU. Hprefo del [ho imprefe nella Valma^i^^ 

Tribunati da Cicerone ^ Le. 

/. e. tofiimonio contro P. , Vccello bianco . Pro^ 

$ e filo. Le. impugnato in verb. fignifiea : Cofa rs* 

Senato da Cicerone per^ ra , Cofi lo prende Cie. 

rifpetto di Catone . p.zj. per un buon cittadino al 

difefo da Cicerone apre* /ho tempo . p, 244. / 

ghi di Cefare . p. 28. di* Vdire le co/c acerbe è 

fefo^ e lodato da Cic.per pili toler abile ^ che il ve^ 

far difpetto a fuoi ami'^ derle . p. 2/^6. 

ci , che prefente lai acea^ Vela . Città della To* 

rez^z^avano C Iodio fito ne-' fcana non molto dtjfante^ 

mico • ^. 29. mandato do- da Roma . p^^ti* 

pò il Confo/aro nella DaL VclU • Città della Lt$^ 

matta ^ e acclamato im canta ^ />. 2^4.^ altrove. 

peratore raccomanda a VE NT t D IO (P.) 

Cìc.^ che gli fieno fatte BASSO per ^opr anomo 

le fupplicationi ^ e lo di- Milione, il primo ^ (Geli. 

fenda da malevoli . pag. /. 15.^.4. ) che fra Ro*, 

142. 141. 144. fi efibifee mani trionfo de Parthi^ 

fpontaneavunte di far uccifo Pecore figlinolo del 

prender Dionifio, fervo Ict^ re Orode ,• e disfatto tHt* 

tore di eie. fuggitivo . p. tój efsercito . pag^ \6i^e 

14J. ^. Dionifio . fi ma- piffi.hnomo di vii nafci» 

raviglia , che Catilio cru- ta , chiamato per difprez^ 

deh corcale treivi la prò- z.o dìf^Planco Malatierè 

Uttionedi Cic. p.i/^.fi p.358., perche giovanet^ 

lamenta^ di Cefare, per^.to fi guadagnò il vitto 

4he non proponga le fup- col guidar i muli ^ tcon* 

plicationiper lui in Se- durre i viveri agi efer- 

citi. 
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éW tffmdé frtHTt fu VlSVLhtO : tmkt 

O. Ptdh , eh'er4 fimf»- FtDiO tleggt Cie-gini 
(Htmt9 4d Hirthi necH dice ht *»« /** cimteft 

fft0V4y * f»*ii4, & 9 4i* Vienna , Citt4 ^à(f4 
fe0fi0 4i*tfhrti4t* dà M. frprs il Rèdano . p.ì^, 
Anttnh '. p. ì ^ycon cui Figat . M^ébinà fftili- 
p9Ì trédiftd* A» P*trié fi $4f9 , con Chì^ i foldsti 
»«/. f4;.j88.j89.405. 4nd4V4tt9 ctptrti 4ff'af' 
pf^^QS-fittgfHtiéUfpnt.. f4/f0 dell9 città , ^,48. 

t;^tt d4 Pl4»C», p.158, 57». 

gÌ4dh4t9 rihtll9 d4t SC' VIRGINIO (C.)4MÌ' 
It4t9 gU /•»• CMtf^4ti i cifUHf diCÌC.(b'tr4/f4* 
ktni . p- 1 ^». «• vicepretort helU Sici' 

ytt(t\ìi • MMnicipÌ9 li4 1 rACcom4»d4 '4 e te, 
deff4 Tfghmc tr4fp4d4rt4* CethC4ld9 ^m'QHtfit- 

T4C't.'\7'P'^i^'P«fi' r$' p'6/^' 

f^RRlO PLACCO , FirtH . iW»» vi hH «-«r 
fvritiffim d^ gim /»•»•• /«, che fi4 nt^nUlUt 
tiScit , Hntmf gftof» e " tit pin 4m4hiie , ne ptn 
dèfk4t0 »(f m4ngi4r9 , ì hggi4dr4 d$U4 vtrtk .p. 
• invit4t9 4 (f>i4 d'i eie, 305. b9iior4 * premiti 'i 
p. |i8. C9ti4 (0$ Ck.iit fpiriti 4 l9i ffgetti. pag, 
fàf4diV«lMmni9, p.iij* ^9i,tt9ni^ihii<i^»'t4Mìè 

ytSTORK} d4P9x.' nelle mìferie fommVrfa, 
g^oJo 4miea di Cic, 9 di ch9 n«tt hnhH* U virtìit' 
^tticéy h4 neti fa qu4t forx,4 di ftgfervurk . p. 
(9i$t9f4 C9H C,Stmpr9nÌ9' if%.f9pr4 tutto sillufir4 



co» 



DIgItized by Vj 009 IC 
( 



75>i 

di HtlU rtp, p. j 5 o. . ti , i^uMÀé t^mt^Hkfié 

Vita, i tniftra quella, impié^éMtkpM*té^. pé 
#Àe fùttù figttotU fi tnt- éfiUàtjithHhldtAJ^m* 
M* pàg.ìlu^m àjfaii ftam: p^i^i. 
thi aUd Vita f§dhf4 cM VoMttté, .. T.errd i é 
tHÀi cMÌùpttt^ ttnol* Cmtàdé Hhérà fit\témp$ 
té pik €étt l4 ghHdé p4 di Siila dalla di^ijtoné 
i)o. dàik péfftffiòHié, Libata- 

VUSÉ£édópó tóJiH* ta dhche M pétpttké da 
ni dilla gUtttaTfòiana^ CtfoH ^ ^uandé égli ri» 
$ dàpù i tù*de*ffiùi rag. kùw la Ugge didi'Uidit* 
iitilét ktatéi Htétfàdtd itérttniCampAM, SieL 
atlJTàtHa MH fu toHé- ìaté ,& Attiri iJpitét^cMi 
[€ikié da altri, tù dai ttò RUÌlé , & dUH tri^^ 
€anii che céH là còda né hum della plebi daCiciì'F 
diédtté iiJeghé ^ comi p. 47^^ 479. ipéfi^ 
dice HomèH, p. ^4. mWMltìLd i :ÀÌM 

tJliibra i^CitfielU d^ éroièdrMidnÀpMàffcJà' 
'Italia fpépotaié i p. ii5rf fd vgrfà* Tiréniia. hèjla 

VOLCATJO {Li) loHiarianta di CfC£r..Ma 
TV Lio , àéllégd di Me Jtoma pet ia gàéh'd ttif, 
Emilio Lèpide net cénfé^ P^i^/f^ 
tate anni i.ÌHdniJÌÙU.p. ÌtOLVMNÌÓ ( P. ) 
^.dìfapprùtdla rifoluéió'' ÈVTRA?tLO , dttiaH* 
né di fair venit* jUCA^dr'' té di^CUheìridi àòmicd , 
celle dal h andai lilagri- ferivi a CiCéfenia ìnèt^ 
fne di Ù.fué fratèllo i t torvi il fféó prenome , da 
humitiation dei Senato . chi prende mòtivé Cic. di 
P'to^. fibertarii é diri i de Id 

ralènti dei Senato fi ctedtva firitta da VòÌh. 

fnniù 
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fehir^M éOté Inàié. L e. ^ENOMENE. h^jft^ 
dice che perarMe invi* jC%, n^ cj^i diluii CU. 
-die ed lèrtie^ fi n$n lo mmtn vttfiva déilUtfre^ 
am»fi , perche iamevd vincié , in fMs csfn ite 
egli U hellé ferte iCefer Thiree. afenuefe verfe 
VdUere di Cie. nelle De. Tirene . p. ^oa. 
cldmdtieni , d ^mUi m- XE NO P HO NT E. 
tendeva depe la gnerrs ci» Scrijfe 8. iihri d' infirut^ 
vih . p. 2^9* da una ìau^ tiene a Ciré re di Per firn f 
/4 cena iCie. eem altri piitper dare f ideai mn 
amici • p. ^26.329. è ce^ i*^^ geverne , cm-iafe* 
gneminate cojì ptr far^ rie d^ una Vera hiftertMé 
gutia del fue parlare . p. p.}26. 

VOLVMNIO PLAC. * 

CO porta le teenmiftani ry ENONE C IT ICO . 
di D. Brnte al Senato . Zj Capo della Setta 
^^•414* Stoica/p.i2U 

Vri^aniti filmata Pìt^ 
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